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X-rf'  Amore  della  novità ,  il  quale  in  qual- 
che grado  è  comune  a  tutti  gli  uomi- 
ni, fi  è  in  un  modo  più  particolare  il 
difiintivo  carattere  degli  fpiriti  medio- 
cri 5  fotto  il  qual  nome  fi  comprende 
più  della  metà  della  spezie  umana.  Go- 
tefla  incollante  difpofizione  in  niun'  al- 
tra cofa  più  chiaram.ente  fi  manifefta, 
quanto  in  ciò  che  fpetta  agii  oggetti, 
ed  alle  arti  ai  puro  diletto.  Ad  ogni 
momento  noi  cangiamo  di  fentimento 
intorno  ad  effe ,  e  la  diftanza  tra  la 
noflra  ammirazione  e  il  noftro  ellremo 
difpregio  è  così  picciola,  che  i'  una  è 
quail  un  certo  prefagio  dell'  altro .  I 
Poeti  5  fcopo  dei  quali  fi  è  il  dar  pia- 
cere, fé  vogliono  confervarfi  la  fama 
che  fi  acquiftarono,  debbono  fpefie  vol- 
te fottomettere  il  loro  giudizio  a  que- 
fto  variabile  temperamento  della  mag- 
a  2  gior 


gior  parte  de'lor  Lettori,  e  accomodare 
i  loro  fcHtti  a  coteflo  gufto  volubile  . 
Una  fama  sì  fluttuante  non  merita  mol- 
ato di  edere  pregiata . 

La  Poefia  ,    ficcome  la  virtù,    riceve 
il   fuo    premio   dopo   la  morte  .     Quella 
fama,    che  gli    uomini   tentarono  in  va- 
no di  ottenere  vivendo,  vien  loro  fpef- 
ib  volte   conceduta   quando    più   ad  efla 
non  fono  fenfibili .    Quefìa  trafcuraggine 
degli  x\utori  viventi    non   deefi    intiera- 
mente attribuire  a  quella  ripugnanza  che 
gli  uomini  moftrano   di  lodare    e  ricom- 
•oenfare  gi'  ingegni .    Frequentemente  ad- 
diviene,   che  r  uomo   che  feri  ve,    diffe- 
rifce  ailaiffimo  dallo  fìeiib  uomo  rifguar- 
ciato    nella    vita  comune.     Le  fue  debo- 
lezze però  vengono  cancellate  dalla  mor- 
te ,    e  non    altro  di   lui  rimane    che    la 
fua  parte    migliore,    cioè    le  /uè  opere; 
il  fuo  carattere  vien  formato  da  quelle, 
e  quegli-  che   a'  tempi  fuoi   non  era    un 
uomo   punto    lìraordinario  ,    diventa   la 
meravìglia  dei  tempi  futuri.     Da  quefla 
forgente  procede  la  venerazione  che  ab- 
biamo pei  morti.  Rimangono  le'Jor  vir- 
tù 5    ma  i  vizj   eh'  erano   frammifchiati 
v..m  volta  con  effe,  morirono  in  un  con 
loro . 

Que- 
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Q_uefto  rifleilb  potrebbe  indurre  uri 
uomo,  che  diffidaiTe  della  propria  ca- 
pacità, ad  afcrivere  le  fae  compofizioni 
a  qualche  perfona ,  la  .di  cui  remota  an- 
tichità e  la  diverfui  della  fituazione 
render  poteffero  fufficiente  ragione  di 
quei  difetti  che  farebbono  inefcufabili'  ia 
uno  fcrittore  di  quelli  tempi.  Un  Si- 
gnore di  1  pi  rito  fece  quella  oiTervazio- 
ne,  quando  altro  non  eragli  noto  che 
il  folo  nome  del  Poema  Epico  ftampato 
in  questa  raccolta.  Letto  che  l'ebbe, 
cangiaronli  i  fuoi  fentimenti  .  Trovò 
egli  che  quello  Poema  abbondava  trop- 
po di  quelle  idee  che  folo  appartengono 
al  piiì  remoto  flato  della  focietà,  per 
poter  efTer  l'opera  di  un  moderno  Poe- 
ta .  Io  mi  perfuado  cìiq  il  pubblico  ne 
reilerà  egualmente  convinto,  come  pria* 
abbia  lette  quefie  poetie,  è  che  malgra- 
do lo  fvantaggio ,  lotto  il  quale  compa- 
rifcono  le  opere  attribuite  ad  Offian  , 
pur  vi  faranno  alcuni,  che  crederebbe- 
ro dì  vedere  in  me  un  efempio  di  ma- 
deflia"  aliai  raro,  fé.  ricufafìi  di  ricono- 
fcerle  per  mie,  quando  realmente  fofle' 
ro  da  me  com polle. 

Non  mi  farei  sì  lungamente  trattenu- 
to fu  quello  foggetto,  (  fpezialmenté  a- 
a  3  veii- 


vendo  già  nella  feguente  DitTertazione 
TÌipoRo  a  tutte  Je  ragionevoli  obbiezio- 
ni intorno  all'autenticità  dei  Poemi  )  fé 
non  fojlTe  a  motivo  dei  pregiudizi  che 
regnano  contro  gli  antichi  abitatori  della 
Bretagna  5  i  quali  vengon  creduti  inca- 
paci di  que'  generod  fentimenti  che  nei 
Poemi  d' OSan  s'incontrano.  Se  noi 
erriamo  nd  lodar  troppo  i  tempi  dei 
n cirri  padri  ,  egli  ripugna  egualmente 
al  buon  fenfo  di  effere  affatto  ciechi  al- 
le imperfezioni  dei  noftri  .  Se  i  padri 
nofiri  non  abbondarono  tanto  cfi  ric- 
chezze, effi  non  ebbero  certamente  tan- 
ti viz),  quanti  ne  ha  1' età  prefente  o 
Egli  è  vero  ,.  che  le  lor  menfe  non 
erano  sì  lautamente  imbandite,  e  che 
i  letti  loro  non  erano  tanto  foffici  quan- 
to i  noflri  :  e  ciò  agli  occhi  d'  uomini 
che  ripongono  i'  ultima  loro  felicità  in 
quefli  agi  della  vita,,  ci  dà  una  gran 
maggioranza  fopra  di  loro.  Su  quefìa 
materia  io  non  m'  eflenderò  maggior- 
mente ,  ma  folo  oiTerverò,  che  la  po- 
vertà generale  d'  una  nazione  non  ha 
la  flefla  influenza  fopra  i  coftumi,  che 
r  indigenza  degl'  individui  in  una  dovi- 
ziofa  contrada.  L'idea  della  baffezza 
eh'  è  ora  anneiTa  a  quella  di  una  riftrec- 

ta 
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ta  fortuna,  ebbe  la  fua  origine  dacché 
il  commerzio  mife  troppe  foftanze  nelle 
mani  di  pochi  ;  perchè  i  più  poveri  , 
imitando  i  vizj  dei  ricchi,  furon  co- 
/Iretti  a  ricorrere  alle  aftuzie  e  alle  fro- 
di per  poter  con  ciò  foddisfare  alle  pro- 
prie flravaganze,  di  modo  che  non  {Qn- 
za  ragione  furono  in  più  d' un  fenfo 
confiderati,  come  la  peggiore  e  la  piii 
vii  parte  della  nazione. 

Sono  ormai  due  anni ,  dacché  le  pri- 
me traduzioni  dalla  lingua  Gallica  inco- 
minciarono a  paffar  tra  le  mani  delle 
perfone  di  buon  gufto  in  Ifcozia  .  Di- 
vennero finalmente  tanto  corrotte  a  mo- 
tivo della  negligenza  de'  copiatori ,  che 
per  mia  propria  giuftificazione  fui  co- 
rretto a  Camparne  le  vere  copie.  Fu- 
ronvi  aggiunti  alcuni  altri  pezzi ,  per 
formare  la  mole  conveniente  a  un  pic- 
clol  volume,  al  qucile  fi  dÌQaà  per  tito- 
lo ,  Fram}7ienpi  d'  a?itìca  poejta  ,  Q^ueftt 
frammenti  appena  ufciti  alla  luce  tanta 
approvazione  incontrarono  ,  che  diver- 
fe  perfone  di  grado  egualmente  che  di 
buon  gufto  ,  mi  perfuafero  a  far  un 
viaggio  nelle  montagne,  e  nell'ifole  oc- 
cidentali, ad  oggetto  di  ricuperare  ciò 
che  rimane  delie  opere  degli  antichi 
a  4  Bar* 
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Barcfì  ,  o  Cantori  ,  e  particolarmente 
di  quelle  di.  Offian  figlio  di  Fingal  ,  che 
fa  il  migliore ,  come  pure  il  più  anti- 
co,  di  quelli  che  vengono  nella  Tradi- 
zione celebrati  pel  lord  poetico  genio  . 
Io  intraprefi  quefio  \iaggio  più  per  de- 
riderlo di  cornpiacere  agli  amici  ,  che 
per  <:]ualche  fperanza  eh'  io  m'  aveffi  di 
poter  foddisfare  alla  loro  afpettazione  . 
Pure  non  fui  sfortunato  ,  fé  vuolfi  con- 
fiderare,  quanta  nel  Nord  della  Scozia 
furon  da  qualche  tempo  neglette  le  loro^ 
antiche  conipofÌ7Ìoni  .  Diverfì  Signori 
tìQÌÌQ  nrontagne-,  e  '  neli' ifole  generofa- 
ments  mi  preiiarono  tutta  l'aiTiftenza 
poiTibile,  ilcchè  per  opera  loro  io  ginn* 
fi  a  render  compiuto  il  Poema  Pipico. 
Quanto  effo  iì  avvicini  alle  regole  deli' 
Epopea,  s' afpetta  alia  critica  T  efami- 
narlo  .  Io  non  ho  altro  obbligo  che 
quello  d' tff^rÌQ  al  Lettore  come  io  V 
ho  trovata'. 

La  Storia  di  quefio  Poema  è  cosi- 
poco  rnefcolata  colla  favola,  che  non  fi 
può  far  a  meno  di  credere  che  non  fia 
la  legittima  Moria  della  fpedizione  di 
Fingal  abbellita  dalla  poefia..  Ciò  fup- 
poflo  le  compcfìzioni  di  Oifian  non  fo- 
no pregevoli    per   ia  luce   che   fpargono 

fo- 
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pra  Fantico  flato  della  Scozia,  e  delP 
irianda,    di  quello   che   lo  fiano    per   le 
loro  bcìkz-ZQ  poetiche.  'Le  generazioni 
che   vennero    in  appreffo  ritrovarono  in 
quelte    poelìe   le  lóro  tradizioni    concer- 
nenti quel  periodo   di    tempo  ,    e  le  in- 
grandirono ,    o  le  alterarono  fecondo  eh' 
erano  moiTe  dalla  credulità,   o  da   qual- 
che  loro   particolare    difegno.     I   Bardi 
deli'  Irlanda   alcrivendo  ad  Offian   com- 
pofizioai  ^   che  erano  manifeliamente  lor 
proprie,  fecero  che  generalmente  lì  cre- 
dQ[iQ  in  quella  regione,    che  Fingal  fof- 
fe  di  nafcita  Irlandefe,    e  non  degli  an- 
tichi  Caledonj  ,    come    li    dice   ne'  veri 
Poemi   di   Offian  .     Le   contraddizior/i  ^ 
che   s'  incontrano    in    quefte    opere  fup- 
pofte    dimoftrano    T  ignoranza    de'  loro 
autori  .     In   una  di  effe   Offian  fa  men- 
zione  di   fé  mede/imo    come   battezzato 
da  S.  Patrizio  ;~   in    un'altra  paria   della 
famofa  Crociata  ,  la  quale  non   cominciò 
in  Europa  fé  non  molti  fecoli  dopo. 

Benché  un  tale  anacronifmo  diflrug- 
g^  affatto  r  autorità  de'  Bardi  rifpetto 
a  Fingal,  il  loro  deliderio  però  di  far- 
lo fuo  compatriota  dimoftra  quanto  fli- 
mofo  egli  folle  nelV  Irlanda  non  meno 
che  nella  Scozia  Settentrionale, 

a  s  Se 
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Se  i   Senachi   d'  Irlanda    foffero    flati 
così    bene   iftrulti  ,    come    pretendono  , 
àQÌÌe   antichità    della    loro    nazione  ,   a- 
vrebbono    ritratto     lo    fìeffo    onore    da 
Fingal ,    fia   ch'egli  folTe  Caledonio,    o 
Jrlandefe  ;    perchè    T  una    e   V  altra    dì 
quefle    nazioni  erano  quafi  Io  fìefìb  po- 
polo a' tempi   di  quell'Eroe  .      1   Celti  ^ 
che    abitavano   la  Bretagna  e   1'  Irlanda 
avanti   T  invafione    de'  Romani  ,    quan- 
tunque  foffero   divifi    in  numerofe   Tri- 
bù,   nulladimeno,   ficcome  s'era   confer- 
vato   tra   loro    lo   fleffo   linguaggio ,    e 
gli  fteffi  cofìumì,  e  la  memoria  della  lo- 
ro comune  origine  ,  fi  confiderarono  co- 
me  una    fola  medeflma   nazione.     Dopo 
che     la    Bretagna    Meridionale     divenne 
Provincia  Romana  ^  e  i  fuoi  abitanti  in- 
cominciarono  ad  adottare   il  linguaggio, 
e    i    coltumi    de'  loro    conquiftatori  ,    i 
Celti    che    non    erano   foggetti   al    loro 
impero  ,    fi  confiderarono   come   un  po- 
polo diftinto,  e  per  confeguenza  li  trat- 
tarono come   nemici  .     Dall'  altro   canto 
i   Celti  Irlandefì,    e  Scozzefi  mantenne- 
ro fra  di  loro  per  molte  età    una  ftret- 
tiffìma  amicizia  ,    e  gli  antichi  coftumi, 
e  linguaggio  degli  uni  e  degli  altri,  che 
ancora    fuffiftono  i    non   lafciano    luogo 

di 
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di  dubitare,  ch'effi  non  fiano  d'un  an- 
tica e  medefima  nazione  . 

Noi  avevamo  da  principio  difegno 
di  premettere  a'  Poemi  di  Oflian  un 
difcorfo  intorno  agli  antichi  abitatori 
della  Bretagna,  ma  ficcome  un  Signore 
della  Scozia  Settentrionale,  il  quale  ha 
efaminate  a  fondo  le  antichità  di  quefta 
Jfola  ,  ed  è  perfettamente  iftruito  in 
tutti  i  rami  della  lingua  Celtica  ,  fta 
ora  apparecchiando  pel  torchio  un'  ope- 
ra fu  quello  fuggetto,  cosi  noi  rimet^ 
tiamo  ad  eifa  i  curiofi. 


a  S  Dis- 
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{a}   DISSERTAZIONE 

figlio  ài  Fingtil  ^ 


J_JE  ricerche   intorno    l'antichità    deile    Na-' 
zioni    contribuifcono    più    al    piacere    che    ai- 
vantaggio    reaie   degli  uomini.     Gi' ingegnoii' 
poffono  formar  dei  Oftcmi  di  Storia  fopraal-, 
cane   probabilità    e  fopra   cerd  fatti  ;    ma    in- 
una  grande  diflanza  di  tempo  le  loro  relc^zio- 
ni  debbon  effer  v?.g\ìQ  ed  ìnQ^tt^  .    L' infììnzia 
degli  Stati  e  de'  Regni  è  priva    di  grandi    av- 
venimenti ,   eguaìiTiente  che  dei  mezzi  di  tra- 
fmetterli  alla  pofteriià.  Le' arti  della  vira  col-., 
ta  ,    per  le  quali  fole    i  fatti  poiTòno   confer- 
varfi    con  certezza  ,    fono  la  prodjzione  d'  u- 
na  ben    formata  focietà  .     Allora  fi  è  che  gli 
Storici  incominciano  a  fcrivere,  e  che  i  pub- 
blici avvenimenti  diventano  degni  d'effer  ram- 
tncnorati.-     Le  azioni    dei  temni  antichi  o  fi 
jafciano    nelP  ofcurità,    o  vengono   accrefciute 
da    incerte   tradizioni  .     Qjjindi    avviene    che, 
noi  troviamo    tanto    di    ntìravigiiofo    nelT  o- 
rigine    d'ogni  nazione,    elfendo    la    pofteritiì 

fem- 
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ùìVspre  probta  a  credere  qualunque  cofa  ,  per 
favolofa  che  fia,  purché  fia  ORorevoIe  a' fuoi 
antenati  .  f  Greci,  e  i  Romani  furono  parri- 
■  foJarmente  notabili  per  quefta  debolezza.  Ef- 
fi  fi  beveano  Je  favole  le  più.  afì^urde  interna 
alle  alte  antichità  ótìÌQ  loro  rifpettive  nazio- 
ni .  Nuiladimeno  ebber  efii  dei  buoni  Storici 
affai  per  tejnpo  ,  i  quali  trafmifero  in  un 
modo  luminofo  le  grandi  laro  azioni  alla  po- 
ilerità  :  A  quelli  fon  efTì  debitori  di  quella 
impareggiabile  fama  che  godono  prefentemen- 
te,  mentre  le  illuftri  azioni  degli  altri  popo- 
li fono  involte  tra  favole  ,  oppur  perdute 
nell'ofcuricà .  Le  nazioni  Celtiche  ci  porgo- 
no* un  riguardevole  efempio  di  quefto  gene- 
re. EfìTi  quantunque  fOiTero  una  volta  i  pa- 
droni della  Europa  dalla  foce  del  fiume  Obio 
biella  Ruffia  fino  al  Capo  F/;r//?err^  nella  puti- 
rà occidentale  della  Gallizia  in  Ifpagna,  (.r) 
vendono  nella  Storia  pochilfimo  nomin.ui  . 
Affidavàn  elfi  la  loro  fama  alla  tradì  zi -^ne-, 
e  alle  canzoni  dei  loro  cantori  ,  le  quali  per 
ia  viciffitudine  óelÌQ  coie  umane  li  fono  già 
da  lungo  tempo  perdufs.  Il  folo  monumento 
che  ci  rimanga  di  loro  fì  è  il  lor  antico  lin- 
guaggio,-  le  tracce  dei  quale  rlrrovandofi  ns 
luoghi  cotanto  gli  uni  dagli  akrì  lontani  ,  non 
fervono  ad  altro- che  a- moilrarci  i'eilenfone 
del  loro  antico  potere,  ma  poco  o  nulla  ri- 
fchiarano    la  loro  Storia  . 

Bi  fitte  le  nazioni  Celtiche  ia  più  famofa' 
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è  quella  che  poffedeva  la  Gallia  antica  ,  non 
già  forfè  a  motivo  d'  un  merito  fuperiore 
alle  altre,  ma  perchè  guerreggiò  con  una  na- 
zione ,  la  quale  avea  Iftorici ,  che  trafmette- 
vano  ai  pofteri  in  un  con  la  propria  la  fama 
dei  loro  nemici  .  La  Bretagna  fu  prima  d'  o- 
gni  altro  abitata  da  loro  ,  giuda  il  teftimonio 
degli  Autori  più  accreditati  (a).  La  fua  fi- 
tuazione  rifpetto  alla  Gallia  rende  quefta  opi- 
nione probabile,  ma  ciò,  che  indubitatamente 
-io  prova,  fi  è,  che  ai  giorni  di  Giulio  Cefa- 
■  re  tra  gli  abitanti  d'ambedue  regnavano  gli 
fteffi  coftumi  (ù) . 

Quella  Colonia  della  Gallia  s'  hnpadroni 
•  da  principio  di  quella  parte  della  Bretagna, 
ch'era  più  profììma  al  proprio  paefe;  e  fpar- 
gendofi  verfo  il  Settentrione  a  grado  a  gra- 
do, a  mifura  che  s' accrefcevano  in  numero, 
giunfero  a  popolare  l' Ifola  intiera.  i\lcuni 
Avventurieri  trafportandofì  da  quelle  parti 
della  Bretagna  che  fono  al  dirimpetto  dell' 
Irlanda ,  furono  ì  fondatori  della  nazione  Ir- 
landefe  ;  il  che  è  molto  più  probabile  di 
quello  che  fieno  le  fciocche  favole  delle  Mi- 
lefie,  e  Gallizie  Colonie.  Diodoro  di  Sicilia 
nel  lib.  5.  riferifce  come  cofa  notifTima  a' 
tempi  fuoi ,  che  gli  abitanti  d'Irlanda  erano 
originalmente  Britanni  :  teftimonio  che  fi 
rende  indubitabile ,  fé  fi  confiderà ,  che  per 
più  fecoli  il  linguaggio  e  i  coftumi  d'ambe 
quefte  nazioni  furono  gli  ftelTi . 

Ta- 
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Tacito  era  d'opinione,  die  gli  antichi  Ca- 
ledonj  fofìfero  di  origine  Germanica  .  Il  lin- 
guaggio e  i  coftumi ,  che  Tempre  prevalfero 
nel  Nord  della  Scozia  ,  e  che  fuor  di  dubbio 
fon  Celtici,  c'indurrebbero  a  differire  dall* 
opinione  dì  quel  famofo  Scrittore.  I  Germa- 
ni propriamente  detti  non  erano  gli  fteffi  che 
gli  antichi  Celti .  Le  ufanze  e  i  coftumi  d* 
ambedue  le  nazioni  erano  fimili,  ma  aveva- 
no un  linguaggio  diverfo.  I  Germani  erano 
i  veri  difcendenti  degli  antichi  Dace  (a)  che 
furon  poi  conofciuti  fotto  il  nome  di  Daci, 
e  s' introduffero  originalmente  nell'Europa  per 
i  paefi  Settentrionali  ,  e  ftabilironfi  di  là  del 
Danubio  verfo  le  vafte  regioni  della  Tranfil- 
vania  ,  Valachia  ,  e  Moldavia  ,  donde  poi 
gradatamente  fi  avanzarono  nella  Germania . 
Egli  è  certo  che  i  Celti  fpedirono  molte  Co- 
lonie nella  Germania  ,  le  quali  tutte  confer- 
varono  le  proprie  leggi ,  linguaggio ,  e  co- 
ftumi (b) .  Da  quefte,  fé  pur  è  vero  che  fieri 
paflfate  Coionie  dalla  Germania  in  Ifcozia , 
gli  antichi  CaledonJ  difcefero . 

Ma  fia  che  i  Caledonj  foffero  una  Colo- 
nia de'  Celti-Germani ,  o  gli  ftefli  che  i  Gal- 
li che  primi  s'  impadronirono  della  Breta- 
gna 5  non  è  in  quefta  diftanza  di  tempo 
molto  importante  il  faperlo .  Qualunque  fof* 
fé  la  loro  origine ,  li  troviamo  molto  nume- 
refi    al  tempo   di  Giulio  Agricola  :    prefun- 
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zione  baftevoie  a  farci  credere  che  foffero  già 
da  ìun^o  tempo  ftabiiiti  nel  paefe.  Lì  for- 
ma ó.d  loro  governo  era  un  miito  d'  Arifto- 
crazia  ,  e  di  Monarchia  ,  fjccome  lo  era  da 
per  tutto  dove  i  Druidi  aveano  l' autorità 
principale.  Queft' ordine  d'uoniini  fembra  che 
foffe  ftaro  formato  fallo  ^eiìh  fiftema  dei  Dat- 
tili Idei  e  dei  Cureti  degli  antichi.  La  loro? 
pretefa  comunicazione  col  cielo  ,  la  loro  di- 
vinazione e  magia,  erano  le  medeiìme .  La 
fcienza  che  aveano  i  Druidi  óqììq  caufe  natu- 
rali-,  e  delle  proprietà  di  cert«  cofe ,  frutto 
deir  efperienze  ci  fecoJi ,  ac^^uiftò  loro  gran- 
diltima  riputazione  tra  il  popolo.  LaJiiina 
della  plebe  ben  predo  cangioffì  in  venerazio- 
ne religiofa  per  tutto  P  ordine  ;  venerazione 
che  quella  accorta  e  ambiziofì  Tribù  ncJn  tra- 
iafciò  di  coltivare  ed  accrefcere  ,  a  fegno  tale 
ch'edi  giunfero  in  certo  ifiodo  ad  ottenere  il 
maneggio  totale  delle  materie  sì  civili  che  re- 
ligiofe.  Vien  generalmente  conceduto  eh' e  [Ti 
non  s'  abufarono  di  un  potere  si  ftraordinario. 
La  confervazione  della  fantità  del  ior  caratte- 
re era  sì  efìehziale  alla  continuazione  del  lo- 
ro potere  ,  eh*  effi  non  (ì  lafci.ìrono  trafpor- 
tare  giammai  a  commettere  eppreffioni  o 
-violenze  .  Si  concedeva  ai  capi  .la  efecuzio- 
«e  delle  leggi ,  ma  il  potere  legislativo  refta- 
va  intieramente  nelle  nfani  de'  Druidi  (a) . 
Per  lorc  autorità  univanfi  le'  Tribù  fotto  di 
un'  folo  Capo  nei  tempi  di  maggior  perico- 
lo .    Queflo  Re  temporaneo ,    o   fia  f^ergoót^e- 
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ro{j) ,  veniva  fcelcd  da  loro ,  eJ  egli  terminata 
la  j^uerra  generalmerKe  rinunzia  va  la  canea. 
Quelli  Sacerdoti  per  lungo  tempo  goderono  d't 
un  privilegio  si  raro  tra  quelle  nazioni  Celti- 
che,  che  dimoravano  di  là  dai  confini  ddV 
Imperio -Romano.  Nel  principio  del  feconda 
iècoio  folamente  incominciò  a  declinare  il  lo? 
potere  tra  i  Caledonj .  I  Poemi  ciie  celebrano 
TratbaL  e  Cormac  antei^au  di  Finga! ,  abbon- 
dano dì  particolarità  intorno  la  caduta  dei 
Druidi  ;  ii  che  rende  -ragione  del  filenzìo  to- 
tale intorno  la  'or  religione  nei  poemi  eh'  ora 
vengon  dati  alla  luce . 

Le  guerre  continue  eh' ebbero  J  Caledonj 
contro  i  Romani ,  non  pejrmifeto  che  la  no- 
bikà  s' inizjaifc,  giufta  I^-antico- coftume  neli' 
ordine  dei  Druidi.^  I  precetti  della  ior  reiigio" 
ne  divennero  noti  a  un  picciolo  numero  dì 
perfone  e  poco  atted  da  un  popolo  afiuefatto 
alla  guerra.  Il  Vergobreto^  o  (ìa  ì\  primo  IVIa- 
giftrato  fu  fcelto  fenza  la  concorrenza  della 
Gerarchia  ,  oppure  fi  mantenne  nella  fua  ca^ 
rìca  contro  Ior  voglia.  La  continuazione  del 
potere  accrebbe  la  fua  influenza  fopra  le  Tri^ 
bù ,  e  mifelo  in  iftata  di  trafmettere  come  e- 
reditaria  a'fuoi  difcendenti  quella  carica  fteifa 
ch'egli   avea  ricevuto  per  elezione. 

In  occafione  di  una  nuova  guerra  contro  i 
Rs  del  mondo ,  (  che  così  vengono  nei  poe- 
mi enfaticamente  chiamati  gi'  Imperatori  Ro- 
mani )  i  Druidi  per  foftenere  l'onore  dell'or- 
dine,   vollero  riairuaiere  l'antico  Ior  privile» 

^"'"^ 
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gìo  di  ele^QY^iìFeygoòreto ,  Deputarono  Gar* 
malo  figlio  di  Tarno,  all'avolo  del  famofo 
Fingal ,  eh' era  allora  Vergobreto,  comandan- 
dogli di  depor  la  carica.  Dal  fuo  rifiuto  eb- 
be origine  una  guerra  civiie ,  ch'ebbe  termi- 
ne in  breve  eoa  la  quali  total  diftruzione  deli' 
ordine  religiofo  dei  Druidi .  Quei  pochi  che 
fopravviffero ,  ritiraronfi  negli  ofcuri  ripofti- 
gli  de' loro  bofchi ,  e  in  quelle  caverne  che 
prima  fervi  vano  alle  loro  meditazioni  .  Al- 
lora fi  è  eh'  incominciamo  a  trovarli  nel  Cir- 
colo ddle  pietre y  e  trafcurati  dal  mondo.  Ne 
feguì  poi  un  totale  difprezzo  per  1'  ordine  , 
ed  un  pieno  abborrimento  dei  riti  Druidici  . 
Sotto  quefta  nube  di  pubblico  odio  s'  eftinfe- 
ro  tutti  quelli  che  confervavano  .qualche  co- 
nofcenza  della  religione  dei  Druidi  ;  e  la  na- 
zione tutta  cadde  nell'ultimo  grado  d'igno- 
ranza intorno  ai  loro  riti  e  cerimonie. 

Non  è  dunque  meravìglia  /e  Fingal,  e- fuo 
faglio  Onìan,  facciano  sì  poca,  fé  pur  ne  fan- 
no alcuna,  menzione  dei  Druidi,  ch'erano 
i  dichiarati  nemici  della  lor  fucceffione  alla 
fuprema  magiftrarura  .  F  cofa  fingoiarifiima  , 
forza  è  il  confefTiirlo ,  che  non  fi  trovi  ve- 
runa traccia  di  religione  in  quefti  poemi  ,  men- 
tre le  poetiche  compofizioni  delle  altre  nazio- 
ni fono  sì  ftrettamenre  conneffe  con  la  loro 
Mitologia.  Difficil  farebbe,  il  darne  ragione 
a  quelli  eh'  ignoraffero  il  coftume  degli  anti- 
chi Cantori  Scozzefi .  Quegli  uomini  eften- 
devano  le  loro  idee  dell' onor  marziale  ad  una 
altezza  ftravagante .  Qualfivogìia  ajuto  dato 
ai  loro  Eroi  in  battaglia  j   credevano  che  de- 
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rogaffe  alla  lor  fama;  ed  i  cantori  trasferiva- 
no la  gloria  deli'  azione  immediatamente  a 
quello  ch'avea  dato  l'aiuto. 

Se  Offian  aveffe  fatto  difcender  gli  Dei , 
come  fa  Omero  ,  in  foccorfo  de'  fuoi  Eroi , 
ii  fuo  poema  non  conterrebbe  elogi  a'  fuoi  a- 
mici,  ma  inni  a  quegli  Enti  fuperiori .  Fino 
ai  giorni  noftri  coloro  che  fcrivono  nella  lin- 
gua Gallica,  rare  volte  nominano  la  religione 
nelle  loro  poefie  profane;  e  quando  di^pro- 
pofito  fcrivono  di  religione,  efli  non  mai  fram- 
mifchiano  nelle  loro  compofìzioni  le  azioni 
degli  Eroi.  Quefto  folo  coftume ,  quantun- 
que la  religione  dei  Druidi  non  foffe  già  fia- 
ta per  r  innanzi  eftinta  ,  può  in  qualche  mo- 
do render  ragione  del  filenzio  di  Offian  intor- 
no la  religione  de'  fuoi  tempi  {a)  » 

II 


(,a)  Malgrado  tutte  qiiefle  ragioni,  che  pur  fono  le 
più  plaufibiir,  che  pofìfano  addurfi  ,  refìerà  ,  cred'  io  ;  quaL 
che  dubbio  nello  fpirito  della  maggior  parte  dei  lettori. 
Che  colia  decadenza  de'Drujdi,  i  loro  riti  fofTero  andati 
in  qualche  difufo  ,  e  la  loro  religione  alterata  ,  quello  è 
affai  naturale,  ma  che  ne  (iano  fvanite  iateramente  le  trac- 
eie  è  difficile  il  perfiJ&derfclo  .  Mancando  \  Druidi,  noti 
potea  mancare  al  più  che  la  dottrina  arcana  degl'inizia- 
ti ,  ma  il  popolo  non  ha  che  far  di  raffinamenti  fu  que- 
fìe  materie.  Bafìa  che  gli  fi  apra  una  picciola  traccia  •  egli 
fa  far  gran  viaggio  da  fé  ,  e  quanto  più  le  dottrine  fono 
fegrete  ,  tanto  più  lafcia  correre  a  briglia  fciolta  la  fua 
fantafia.  Non  è  forfè  impoSìbile  ,  che  un  popolo  per  qual- 
che tempo  iìa  privo  d'  idee  di  religione  :  ma  rifvegliata 
una  volta  la  fua  curiofità  fopra  un  tal  foggetto ,  è  più 
facile  ch'egli  paffi  di  ftravaganza  in  iftravaganza  alle  af<. 
furditi  le  più  ecceiTìve,  di  quello  che  la  fua  immagina- 
zione fi  ripofi  neli' indifTerenza  .  Perciò  caduta  la  potenza 
de'Druidi  femhra  che  doveffero  confervarfi  nsrl  popolo  le 
tradizioni  antiche  ,  molto  più  perchè  erano  poile  in  verfo 
le  opinioni  fuperftiziofe ,  e  le  cerimonie  foienni.  Noi  ve- 

dia- 
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Il  dire  ch'una,  nazione  è  priva  d'ogni  re- 
ligione è  io  fteffo  che  dire,  ch'ella  none 
compofta  di  uomini  dotati  dirrigione.  Le  tra- 
dizioni deMoro  p.ìdri ,  e  le  proprie  olferva- 
zioni  falle  opere  defila  natura,  unite  a  quelle 
difpofizioni  che  fono  naturali  air  uomo ,  pro- 

duf- 


cìiamo  in  fatti  nelle  posfìe  di  Oilìan  F immortalità  dell' 
ànip.ì.i  ,  Ìr.ppsrizione  dell' ombre ,  e  una  s>iolcitudine  dì 
fpìritj  che  fi  rpaTav^tno  nelle  tempsHe.  Come  dunque  può 
t'ii.' -e  che  non  fi  trovi  aupreiTo  quiifto  Poeta  ne  l' idea  del- 
la provvidenza  generale,  ne  l'influenza  d'uno  o-più  En. 
ti  fuperiori  nelle  azioni  ,  e  ne^li  eventi  della  vita  uma- 
na ,  ile  veruna  fìoria  t-ivolofa  ad  efiì  appartenente  ,  come 
appi-elfó  ti't.  i  j?oeti  dell'alire  nazioni?  SpezialiTìente  che 
ia  reHpiftne  è  il  mafiìmo  fonte  del  mirabile,  e  lo  frumen- 
to più  efficace  della  potila.  Approvo  che  i  Bardi  Scozzefl 
non  mefcol'fTero  ^li  D:ì\  ne'ìe 'azioni  dei  loro  Eroi  ;  poi- 
ché quaiUtinqut  l'irìfei  vento  delie  Divinità  introdotto  giu- 
ciziofamence  pofTa  lare  un  «^rani' effetto  ;  pure  è  fempre 
meglio  aflcnerl'ene  aHìr  r,  fr,e  importunar  gii  Dei  ad  q. 
"f^ns   riìoirjentb  fenzr  come  fa  Omero,  e_  far  di- 

ventar   gli  Eroi    t;-  ;    inanimate.    Ma  lenza  di 

ciò,    v'erano  molli   :  ^    nelle    c.uali    gli  Dei  pote- 

vano fare  una  comparfa  fAlcz  e  lumiaoCa  nelle  poene  di 
Offian  ;  e  pure  egli  li  ahiene  perfino  da  una  frappata  ,  q 
da  un*  allr:ionc  .  "Efp. ir. inando  atttntamcnte  il  carattere  di 
Olfisn  ,  io  inchinerei  niolto  a  credere  ,  che  avendo  egli 
irovate  le  idee  dt-lla  divinità  guafJe  e  contraffatte  da  mil- 
le ù;perr:izioni  ,  ccn-.e  è  molto  probabilfev T^'^'Uttato  dalla 
loro  fco.ivt-nerolezza  ,  ne  potendo'  cangiar  le  "mepti  del  pc- 
-pole,  egli  crecfeiTi  r:e^M>  di  coprirle  in  un  alto  Silenzio, 
td  abbia  forodeiiBato  dalle  opinioni  popolari  '  quelle  die 
allettando  !a  fantafia  foiTero  le  iVi/ip  incompatibili  colla 
Tagione  .  Non  pofio  afferire  che  ciò  fia  vero  :  ma  certo 
non  parrìl  molto  iRverifimile  a  chi  abbia  oiTt-rvatO,  effer 
perpetuo  cofìume  di  Oll.an  sì  negli  cggett'i  ,  che  nei  ca- 
ratteri, e  nei  fcntimenti  di  dirozz.-^rè -,e  depurar  la  natu- 
ra. S'ella  è  cori,  qual  Gen-o  fupcriore  non  era  mai  quc- 
fto  ?  Ma  comun'que  fia,  e?li  è  eèrto  che  Offian  è  l'unico 
poeta  ,'  il  quale  abbia  fapiilo  fare  un  poema  Epico  fubii- 
n5e  ,  mirabile,  ìnterelfante  fenza  le  macchine  dilla  reli- 
e;!0!Ìe  .  Si  pe:-:i)  ora  a  qua!  alio  fe^no  t^l:  uDvea- poiI'.;deri 
tutù  i  taitiiti  poetici,  * 
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duiTero  in  ogni  età  nella   mente  degli  uomini 
una  qualche  idea  d'un  Effere  fu periore.    Quin- 
di (ì  è ,    che  nei  tempi    più    oicuri ,    e  tra  ie 
più  barbare    nazioni,  la    ilefla    plebaglia   ebbe 
qualche   debole  nozione ,  almeno  d'  una  Divi- 
nità.    Farebbeii   un' ingiuftizia   ad  OiTian  ,    il 
quale  in    niun  incontro  moflra  una  mente  ri- 
ftrettn  ,    nei  credere  ch'egli  non  aveffe  appli- 
cato i  Tuoi  penfieri  a  quella  eh' è  la   prima  e 
ja  maj^giore    di  tutte  le  verità  .     Ma  qualun- 
que   foffe    la  religione  di  Offian  ,    egli  è  cer- 
to che  non  erngli    nota   la  Criftiana,   non  v' 
eiTendo   ne'  fuoi   poemi    la  menoma    allufione 
ad  effa,   o  ad  alcun  de' Tuoi  riti,  il  che  alTo- 
lutaniente  lo  frabilifce    in  un'Era  antecedente 
all'introduzione  del  Criflianefìmo  inlfcozia. 
La  perfecuzione    incominciata   da  Diocleziano 
nell'anno  ^o:>.    è  il  tempo  in   cui  più  proba- 
bilmente pofia  fiflarfi    il    principio    della  Re- 
ligione   Criftiana    nel    Nord    della    Bretagna . 
L'umanità  e  la  dolcezza  del   carattere   di  Co- 
Hanzo  Cloro,  che  allora   governava  l'Inghil- 
terra ,    induflero  i  Cri/liani    perfeguitati  a  ri- 
fugiarfi  fotto  di  lui  .   Alcuni  di  loro  per  zelo 
di  ^propagare   i    lor    dogmi,    o   per   timore, 
palìarono  i  confini  dell'Imperio,    e    vennero 
a  (labi li rfi  tra  i  CaledonJ,  i  quali  erano  tanto 
più  pronti  ad  afcoltare  le  lor  dottrine,  quan- 
to che  la  religione  dei  Druidi  era  già  da  tan- 
to tempo  diftrutta, 

Quefti  MilTìonarj  o  per  loro  fcelta,    oppu- 
re per  dar  maggior  pefo  alle  loro  dottrine,'  li 
:-^orero  ad  abitare  le  celle  ed  i  bofchi  dei  Drui- 
"dì  j  e  da  quella    loro  ritirata    maniera    di  vi- 
ve- 
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vere  ottennero  il  nome  di  Culdel  {a)  che  m\ 
linguaggio  del  paefe  fignificava,  Perfone  riti- 
rate .  Si  dice  che  Offian  nella  Tua  eftrema 
vecchiaia  abbia  dif[3ntato  con  uno  dei  Cui- 
dei  intorno  la  Religione  Criftiana.  Quefta  di- 
fputa  d\\ÌQ  ancora,  ed  è  diftefa  in  verfi,  giu- 
fta  il  coftume  di  que' tempi.  L' eflrema  igno- 
ranza per  parte  di  Offian  dei  dogmi  Criftia- 
ni ,  moftra  che  quefta  Religione  non  erall 
che  da  poco  tempo  introdotta,  mentre  non 
è  facile  il  concepirfi  come  mai  una  perfona 
del  fuo  grado  poteffe  intieramente  ignorare 
una  religione  che  da  qualche  fpazio  di  tem- 
po foffe  nota  nel  fuo  paefe  {b)  .  La  difputa 
porta  feco  tutti  i  più  veri  contraffegni  deli* 
antichità .  Le  frafi  antiche ,  e  le  efpreffioni 
particolari  a  que' tempi  dimoitrano  che  non  {ì^ 
un'impoftura.  Se  adunque  Offian  vifle,  ficco- 
me  è  probabile,  al  tempo  delP  introduzione 
del  Crifi:ianefimo  ,  la  fua  Epoca  farà  verfo 
il  fine  del  terzo  e  il  principio  ò^ì  quarto  fe- 
colo .    Ma  ciò  che  mette  quefto    punto   fuor 

d' 
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j^Ó  Egli  è  per  altro  da  offervarfi  che  la  maggior  par- 
te delle  poefie  di  Offian  contenute  in  qiieHa  raccolta  ,  fu- 
rono da  lui  compone  nella  fua  vecchiaia  ,  cioè  dopo  la 
morte  di  fuo  padre  Finga!  ,  e  che  in  alcune  di  effe  fi  fa 
menzione  òé'  Culdei ^  e  dei  loro  inni  religìofi.  Q^Liefta  cir- 
coftanza  unita  alla  gran  rafTbmiglianza  che  paffa  tra  lo  Iti- 
le de'  Profeti  ,  e  della  Cantica  di  Salomone  ,  e  lo  ftile  oi 
Oflìan,  potrebbe  ragionevolmente  far  credere  che  O^an 
avcffe  qualche  conofccnza  delle  divine  poefie  Ebraiche  , 
quantunque  non  fi  foffe  internatone!  miftico  fenfo  di  effe, 
e  che  aveffe  fortificato  ed  abbellito  maggiormente  il  fuo 
flile  colle  maaiere  del  linguaggio  profetico,  con  cui  la  fua 
fantafia  aveva  di  già  una  naturai  relazione  ed  affinità.  * 
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fH^fni  dubbio,  fono  le  ailufloni  ne' {boi  poe- 
mi alla  ftoria  dei  tempi . 

Le  prodezze  di  Fingal  contro  di  Caracul  (,?) 
figlio  del  Re  del  mondo ,  fono  tra  le  pri- 
me azioni  valorofe  di  fua  gioventù  .  Si  tro- 
verà in  quefta  raccolta  un  compiuto  poema 
che  il  riferifce  a  queflo  oggetto  . 

Nell'anno  210.  1'  Imperator  Severo  ritor- 
nando dalla  fua  fpedizione  contro  i  Caledo- 
nj,  fu  colto  in  York  da  quella  lunga  malat- 
tia per  cui  finalmente  morì.  I  Caledonj  , 
e  i  Majati  incoraggiti  prefero  1'  armi  per  ri- 
cuperare le  poffeffioni  perdute  .  V  Imperato- 
re adirato  comandò  che  la  fua  armata  mar- 
ciaffe  nel  Jor  paefe  e  che  lo  diftruggefTe  a 
ferro  e  a  fuoco .  I  fuoi  comandi  non  furo- 
no che  malamente  efeguiti ,  perchè  Caracalh 
fuo  figlio  eh'  era  alla  tefia  dell'  armata ,  ave- 
va occupati  tutti  i  fuoi  penfieri  nella  morte 
del  padre  ,  e  nel  formar  progetti  per  efclu- 
dere  dalla  fuccelTione  Geta  fuo  fratello.  Ap- 
pena entrato  nel  paefe  nemico  giunfergli  le  nuo- 
ve della  morte  di  Severo  .  Precipitofamente 
conchiufe  allora  la  pace  coi  Caledonj,  e  co- 
me apparifce  da  Dion  CafTio ,  venne  loro  re- 
ftituito  quel  paefe  che  avean  effi  perduto  fot- 
te Severo . 

Il  Caracul  di  Fingal ,  non  è  altro  che  Ca- 
racalla  ,  il  quale,  ficcome  figlio  di  Severo  Im- 
peratore di  Roma,  il  dominio  del  quale  s' 
eftendeva  fu  quafi  tutto  il  mondo  allor  noto , 

non 
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liòn  fetiza  ragione 'viene  norryiiato  da  bi5i3n, 
lì  figlio  del  Re  del  jnon4e*  Lo  fpazio  di 
tempo  tra  l'anno  211.  in  cui  venne  a  mor- 
te Severo  e  il  principio  àtì  quarto  fecole, 
non  è  sì  grande ,  che  non  polTa  eilir  pro- 
babile che  Oflian  figliuolo  di  Fingal,  abbia 
potuto  vedere  i  Criffiani  coilretti  dalla  per- 
iecuzione  di  Diocleziano  a  riti rarfì  oltre  i 
confinì    dell'  Imperio  Romano  . 

OiTian    in  una    delle  mei  te  Tue  lamentazio- 
TÀ  fopra  la  morte  dell'amato  fuo  figlio  Ofcar 
tra  le  grandi  azioni  di  lui  fa  menzione  di  una 
battaglia    centro   di    Caros ,     Re  delle   navi ^ 
fuile  rive  del  tovtuofc  Cayim  (.?),     E*  più  che 
probabile    che    il  Caros    qui  nomitiato    fia   il 
noto   ufurpatore    Caraufìo  ,    il    quale   aiTunie 
ìa  porpora  neir  anno  289.  e  impndronitofi   dt'l- 
ia  Bretagna,    vinfe  in  varj  combattimenti  na- 
vali l'Imperatore  MaiTimiano  Erculeo:  il  che' 
rende  ragione  ^d  titolo  di  Re  bielle  naiù  o^c^" 
gli  vien  dato  da  OlTian.    Il  tortnofo  Canm  t 
quel  picciolo  fiume  eh'  ancor  ritiene   il  nome 
di  Carron,   e  che  fcorre  vicino  alla  muraglia 
d'  Agricola,  che  fu  ridaurata  da  Caraufio.per 
impedire   le  incurfioni  dei  Caledonj .     Diveriì 
altri  palli  nei    poemi  alludoiìo  alle  guerre  dei 
Romani,  mia  i  due  fopraccennati  fiflano  chia- 
ramente  l'Epoca   di  Fingal    al    terzo   fecoio, 
ii  die   s'  accorda    efutamente  con    le    Storie 
irlandefi ,  le  quali    pongono  la  morte  di  Fin- 
sai  figlio  di  Comhal  5  nell'anno  283.  e  quella 

'di 
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(ii.i^ar ,  C^)  e  del  loro  famoib  Cairbre  neli' 
anno  206. 

Alcuni  potrebbero  ì-iV'^jifpnnfì  che  le  al- 
lufioni  olla  Storia  Rora-.nia  ueiTO  (lare  artifi- 
ziofamente  nei  poemi  incrodotre  per  dar  ioro 
l'apparenza  d' ancicbirà  .  *Qu€[la  ft?.udQ  adun- 
que deve  efTere  fiata  .t-omirieffa  almeno  tre 
fecoli  addietro,  perchè  nelle  compofizioni  di 
que' tempi  fi -j-iJudvcroppo  fpedo  a  queili  paffi 
medefimi.,  in  cui  cjuefte  alJufioni    fi  trovano, 

E'  noto  ad  ognuno  da  qual  nube  di  ignoran- 
za e  barbarie  fbfTè  coperto  lì  Nord  ótìV  Eu- 
ropa nel  fecolo  decimoquinro  .  Le  nienti  de- 
gli uomini  date  alia  Tuperflizione  contraifero 
una  picciolezza  difì:rL]g;:^itrice  d^l  Genio,  Tro- 
vafi  in  confeguenza  che  le  compofizioni  di 
que'  tempi  fono  ali"  ultimo  fegno  triviali  e 
puerili .  ,  Ma  fi  conceda ,  che  malgrado  le 
poco  favorevoli  circoft^nze  dei  tempi  for- 
ger  .potefìe  un  ingegno  felice  :  pure  non  farà 
facile  il  determinare  da  qual  motivo  fia  flato 
indotto  ad  attribuire  l'onore  delle  fue  compo- 
fizioni ad  un  fecòlo  sì  remoto  .  Non  fi  vede 
che  alcuno  dei  fatti  da  lui  avanzati  pofTIi  fa- 
vorire qualche  difegno  che  potelTe  formarfì 
da  un  uom  che  viveva  in  quel  tempo.  Ma 
fuppofto  anche^  che  un  Poeta  per  bizzarria  , 
o  per  ragioni  che  non  poffan  vederfi  nella,  di- 
ftanza  in  cui  fiamOj  abbia  voluto  attribuire  ad 
b  Of- 


.  (^)  Comien  dire  che  l'Ofcar  delle  Storie  Irlandefi  fia 
diverfo  dal  figlio  di  Offian  ,  poiché  nelle  poefie  del  no, 
«ro  Autore  la  morte  di  Ofcar  precede  quella  di  Fingal , 
Vedi    il  poema  di  Temora .  Voi.  1.  * 


X  XXVI   X 

Offian  le  proprie  compofizioni ,  egli  tx}^ 
impoffibile,  ch'egli  pote-iTe  imporre  a' fuoi 
nazionali,  ciafche(^"><;i  dei  quali  conofceva  sì 
perfettamente  i  poemi  tradizionali  deMoro  an- 
tenati . 

L'obbiezione  più  forte  contro  l'autentici- 
tà dei  poemi ,  che  fi  danno  ora  alla  luce  fot- 
to  il  nome  di  OfTian ,  fi  è  l'improbabilità 
dell' effer  eglino  flati  per  tanti  fecoli  trafmelYi, 
e  confervati  per  tradizione .  Secoli  di  barba- 
rie, diranno  alcuni,  non  potevano  produrre 
poemi  che  abbondano  di  que'  nobili  e  gene- 
rofi  fenti menti ,  che  fon  sì  cofpicui  nelle 
compofizioni  di  Oflì?.n  ;  e  fé  li  produffero , 
o  debbono  effer  perduti ,  oppure  interamente 
corrotti  in  una  si  lunga  fucceffione  di  barbare 
generazioni . 

Qtiefte  obbiezioni  naturalmente  fi  prefenta- 
no  a  tutti  quelli  i  quali  non  ben  conofcono 
1'  antico  filato  della  Bretagna  .  I  Bardi  o  fia 
Cantori ,  eh'  erano  un  ordine  inferiore  dei 
Druidi  ,  non  parteciparono  delle  loro  difgra- 
zie  .  Iffi  vennero  rifparmiati  dal  Re  vin- 
citore ,  perchè  unicamente  per  mezzo  loro 
potea  Idfingarfi  d' ottenere  V  immortalità  del 
Juo  nome.  Efii  lo  feguivano  al  campo,  e 
co'lor  canti  contribuivano  a  faifodare  }a  fua 
potenza.  Le  grandi  fue  azioni  venivano  da  elìì 
rhaggiormente  ingrandite ,  e  la  plebe  incapa- 
ce di  efnninare  il  di  lui  carattere  pjù  da  vi- 
cino ,  rcftava  abbagliata  dallo  fplendore  àelh 
fija  fama  nelle  rime  dei  Bardi  .  Frattanto  gli 
uomini  afìl^nfcro  dei  fentimenti  che  ben.  di 
rado  s'incontrano  in  un  fecplo  di  barbarie.  I 

Can- 
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^ffì^ofi  eh'  erano  originalmente  i  difcepoli 
^ii  Druidi ,  coir  effere  jflari  iniziati  nelie  dot- 
trine di  quel  celebre  ordine,  aveano  già  aper- 
ta la  mente,  ed  accrcTciure  le  jdee.  EfTi.po- 
reano  formare  nella  mente  il  modello  d' un 
Eroe  perfetto  ,  e  poi  aicrivere  quel  carattere 
al  loro  Principe .  I  Capi  inferiori  prefero 
quello  ideale  carattere  per  modello  della  lo- 
ro condotta,  donde  poi  a  grado  giunfero  a 
modificar  la  lor  mente,  fino  ad  inveftirfi  di 
quello  fpirito  generofo  ,  che  trafpira  in  tutte 
le  poefie  di  que'  tempi .  Il  Principe  adulato 
da'  fuoi  Cantori ,  e  avendo  Tempre  per  rivali 
i  proprj  Tuoi  Eroi  ,  i  quali  tutti  imitavano 
il  fuo  carattere,  come  era  defcrirto  negli  elo- 
gi de'  f'joi  poeti ,  sforzavafi  d'  effere  luperiore 
al  fuo  popolo  nel  mento,  ficcome  lo  era 
nel  grado .  Quefta  emulazione  continuando 
giunfe  finalmente  a  formare  il  carattere  ge- 
nerale della  nazione,  felicemente  comporto 
di  ciò  eh'  è  nobile  nella  barbarle ,  e  di  ciò 
eh' è  virtuofo  e  generofo  in  un  popolo  colto. 
Quando  la  virtù  nella  pace ,  e  il  valor  nel- 
la guerra  divengono  le  caratteriftiche  d'una 
nazione ,  allora  ù  è  che  le  fue  azioni  diven- 
tano interelTanti  ,  e  la  Tua  fama  degna  d' im- 
mortalità .  Le  nobili  azioni  rifcaldano  uno 
fpirito  generofo,  e  fanno  ch'egli  ambifca  di 
perpetuarle.  Cotefra  fi  è  la  vera  origine  di 
quella  infpirazione  divina,  la  quale  fi  arroga- 
rono i  poeti  di  tutti  i  tempi .  Quando  i  lo- 
ro ^  argomenti  non  erano  adeguati  al  calore 
delia  loro  immaginazione,  effì  li  abbellirono 
con  favole  create  dalla  propria  loro  fantafia, 
b     2  op- 


oppur  fondate  fopra  di  aflurde  tradlziu^-. 
Per  ridicole  che  foffero  quefte  fàvole  non 
mancarono  di  fautori  ;  la-  pofterità  o  preftò 
loro  implicitamente  credenza ,  o  per  una  va- 
nirà ch'agli  uomini  é  naturale  pretefe  di  far- 
lo .  Si  compiacevano  dì  collocare  i  fondatori 
delle  loro  famìglie  nei  giorni  àéh  fivola  , 
quando  la  poefis  fenza  temere  d'  effere  fm.cn- 
ma,  poteva  dare  a'  fuoi  Eroi  <^uel  carattere 
die  più  voleva.  A  quefta  vanità  fìamo  noi 
debitori  della  confervazione  di  ciò  che  ci  re- 
iva.  delle  opere  di  Ofììan  .  Il  Tuo  poetico 
TierJto  refe  famofi  i  fuoi  Eroi  in  un  paefe , 
ove  tanta  ammirazione  e  t?Aìis  ftima  s'aveva 
per  r  eroifmo  .  La  pcuerità  di  ouefti  Eroi, 
^ivvero  quelli  ,  che  prerendevano  efferne  di- 
nefi,  afcoltavano  con  piacere  gli  eiogj  de'ì.'^r 
.intenari;  s'impiegarono  dei  Cantori  per  r?- 
yetere  quefti  poemi,  e  per  ricordare  P  affi- 
^ìifà  dei  loro  protettori  con  Capitani  sì  il- 
lufori .  Ogni  Capo  col  progreffo  dd  tempo 
aveva  nella  fua  famiglia  un  Cantore  ,  uffizio 
che  divenne  poi  finalmente  ereditario.  Col 
iTiezzo  della  fuccef](ione  di  quefti  Cantori  i 
poemi  intorno  gli  antenati  delle  famiglie  fi 
trafmifero  di  generazione  in  generazione;  fn 
certe  occafioni  foleuni  fi  replicavano  da  rutto 
li  Clan  y  U)  e  fempre  s'alludeva  ad  eifi  in 
futte    le    nuove   compofizioni     dei    Cantori  ,  ; 


(.?')  Chr,  thiamafi  in  Ifcozia  l'unione  di  yarìe  hinu 
^Jie  difcendenti  di  un  ceppo  ifteifo  Corrifponde  al  ìfrrvu 
re  Ctnj  dei  Lalin»,  '' 
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Quefto  coftume  fi  confervò  fin  quaCr  a' tempi 
noftri  ;  e  dacché  ctfsò  1'  ufo  dei  Cantori , 
moltiifimi  in  ogni  Clan  ritennero  a  memo- 
ria ,  oppur  mifero  in  ifcritto  ie  loro  compo- 
fizioni  ,  fondando  fu!!'  autorità  dì  quelle  P 
antichità  delle  loro  famiglie . 

Non  fi  conobbe  V  ufo  delle  lettere  nel  Nord 
dell'Europa,  che  lungo  tempo  dopo  l'inftitu- 
zione  dei  Cantori .  Le  memorie  delle  famì- 
glie de'  lor  protettori ,  i  proprj ,  e  gli  anti- 
chi poemi  erano  rutti  trafmefTì  per  tradizio- 
ne .  Le  loro  poetiche  compofizioni  erano  mi- 
rabilmente formate  per  ottenere  un  tal  fine  . 
Erano  adattate  alla  mufica,  e  vi  fi  offervava 
la  più  perfetta  armonia .  Ogni  verfo  era  si 
fattamente  conneffo  con  quelli  che  lo  prece- 
devano,  o  lo  feguivano,  che  ricordandofi  di 
un  folo  verfo  ia  una  ftanza ,  egli  era  quali 
impoffibile  il  poterfi  dimenticare  del  refto. 
Le  cadenze  fi  feguivano  in  una  gradazione  si 
naturale,  e  le  parole  erano  sì  ben  adattate  ai 
giro  che  comunemente  prende  la  voce  do- 
po efferfi  alzata  a  u'.?  certo  tuono,  che  fi 
rendeva  quafì  impodìbiie  per  la  fimiiitudine 
del  fuon'i ,  di  foftituire  una  parola  per  l'  al- 
tra: perfezione  particolare  alla  lingua  Celtica, 
e  che  forfè  non  s'incontrerà  in  altro  linguag- 
gio .  Né  quefta  fcelta  dì  parole  imbarazza 
punto  il  fenfo,  o  indebolifce  T  efprefìdone . 
Le  numerofe  ffeffioni  delle  confonanti ,  e  le 
variazioni  nelle  declinazioni  rendono  copiofif- 
fimo  quefto  linguaggio. 

I    difcendenti    dei    Celti    cke    abitavano    la 
Bretagna  e  V  Ifole  vicine  non  furono  i  foli  a 
b    :?  fer- 
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{évvirCi  di  quefto  metodo  per  confervare  i  più 
preziofi  monumenti  delia  lor  nazione.  Le  an- 
tiche   leggi  dei  Greci  erano   in  verfi,    e  traf- 
melTe  per  tradizione.    Gli  Spartani  per  lungo 
abito    fi  invaghirono   sì  fattamente   di  un   tal 
coftume ,  che  non  vollero  permetter  giammai 
che   le  lor  leggi    fodero    fcritte  .     Nella  fteffa 
guifa    confervavanfì     le    azioni    degli    uomini 
grandi,  e  gli  elogj  dei  Re  e  degli  Eroi.  Tut- 
ti jRii  ilorici  monumenti  degli  antichi  Germa- 
ni fi  comprendevano    nelle  loro  canzoni    (a)  y 
le  quali    o  erano   inni  ai  loro  Dei ,    o    elegie 
in  lode    de'  loro  Eroi  ;    oggetto    delle  quali  fi 
era  il  perpetuar  la  memoria   dei  grandi  avve- 
nimenti   della  nazione  ,    che    per  effe  canzoni 
indurtriofameate  intefìevanfi.  Queda  f[:>ezie  di 
compofizione  non  fi  metteva  in  ifcritto ,    ma 
confervavafi  per  tradizione  {h) .     V  attenzion 
che  avevano  d' infegnare    quefti  poemi    ai  lor: 
figli,  l'ufo  non  interrotto  di  ripeterli  in  cer- 
te occafioni ,  e  la  felice  mifura  del  verfo  fer- 
'.  -vi  a  confervarli    per  lungo  tempo  incorrotti . 
Qiiefta  Cronaca  vocale    dei  Germani   non  era 
-ancor  dimenticata  nel!'  ottavo  fecolo ,  e  fireb- 
befi    probabilmente   confervata   fino  ai  giorni 
noftri ,    fé  le  fcienze,    che  credono   che  tutto 
ciò  che    non   è    fcritto    fia   favolofo,   non   fi 
foffero  introdotte.    Garcilaffo  compofe  la  fua 
Iftoria  degl'  Incas    del  Perù   fulle  notizie  con- 
tenute nelle  poetiche   compofizioni .     I  Peru- 

via- 
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viani  sveano  perduto  gli  antichi  monumenti 
della  loro  ftoria,  ed  egli  raccolfe  i  materiali 
per  farla  da  quegli  antichi  poemi ,  che  la  Tua 
madre,  Principerà  del  fcingue  degl'Incas,  ef- 
fendo  egli  ancor  giovinetto,  aveagli  infegna- 
ti.  Se  altre  nazioni  adunque,  che  fiirono  {pef- 
fo  foggette  ad  invafioni  nimiche ,  e  che  tra- 
piantarono e  riceveron  Colonie,  poterono  pei: 
moki  fecoli  confervare  per  tradizione  le  loro 
leggi,  e  ie  loro  ftorie  incorrotte,  egli  è  mol- 
to più  probabile  che  gli  antichi  Scozzefi,  na- 
zione cotanto  libera  da  ogni  mefcolanza  eoa 
gli  ftranieri ,  e  tanto  affezionata  alla  memoria 
de'  fuoi  antenati ,  abbiano  potuto  confervarci 
e  trafmetter  pure  fino  a  noi  le  opere  de' loro 
Cantori . 

Parrà  lìrano  ad  alcuno  che  poemi  am.mira- 
tì  per  tanti  fecoli  in  una  parte  del  Regno  , 
fiano  flati  ignorati  finora  nell'  altra;  e  che  i 
Britanni,  eh' hanno  sì  diligentemente  difot- 
terrate  le  opere  del  Genio  neir  altre  nazioni  , 
fieno  flati  per  tanto  tempo  ignari  atFatto  del* 
le  lor  proprie .  Ciò  s' ha  in  gran  parte  ad 
imputare  a  quelli  ch'intendendo  ambedue  i  lin- 
guaggi non  ne  vollero  mai  intraprendere  la 
traduzione.  EfYì  per  non  conofcer  altro  che 
qualche  Spezzo  fiaccato,  o  per  una  modeflia 
che  forfè  il  Traduttore  prefente  avrebbe  do- 
vuto prudentemente  imitare,  difperarono  di 
poter  rendere  le  compofizioni  de'  loro  Can- 
tori _  aggradevoli  ad  un  lettore  Inglese  .  La 
maniera  di  quelle  compofizioni  è  tanto  diver- 
ù  da  quella  de^li  altri  poemi,  e  le  idee  fo- 
no tanto  proprie  al  primitivo  flato  della  Co- 
b    4  eie- 


cìefà,  che  fi  credeva  che  non  vi  foffe  in  effe 
baftevole  varietà  per  poter  piacere  ad  un  fe- 
colo  •  colto . 

Di  quefta  fteffa  opinione  fu  per  lungo  tem- 
po il  Traduttore  della  feguente  raccolta  ,  e 
quantunque  ei  già  da  gran  tempo  ammiraffe 
j  poemi  nell'originale,  e  ne  aveffe  anche  in 
parte  raccolti  dalla  tradizione  per  fuo  diletto, 
pure  non  nutriva  la  menoma  fperanza  di  ve- 
derli trafportati  in  Inglefe  .  Conofceva  egli 
che  k  forza  e  le  maniere  d'  ambedue  le  lin- 
gue erano  differenti ffime ,  e  che  farebbe  ftato 
quafi  impolTibJle  il  poter  tradurre  le  poefie 
Galliche  in  verfi  -Inglefi  pagàbili  ,  né  avreb- 
be mai  penfato  a  tradurli  in  profà ,  mentre 
in  tal  cafo  doveaiì  necefTcViiamenre  perder  moi- 
tiffimo  delia  mneftà  dell'originale.  Un  Signo- 
re, che  kce  fi-gura  nel  m.ondo  poetico  ,  (a 
quello  che  primo  gli  fuggerì  il  progetto  di  u- 
ria  traduzion  letterale  in  profì .  Egli  la  ten- 
tò a  fua  richiefta  ,  e  quefto  figgio  ne  incon- 
trò P  approvazione.  Altri  poi  feriamente  lo 
efortarono  a  pubblicarne  in  maggior  nume= 
ro  5  fìcchò  al  loro  ftraordinario  zelo  il  mor^- 
do  è  debitore  dei  poemi  Gallici ,  fé  pur  han 
merito . 

Aveafi  da  principia  intenzione  di  fare  una 
generale  raccolta  di  tutti  gli  antichi  pezzi  , 
che  ci  rimangono  nella  lingua  Gallica  ;  ma  il 
Traduttore  ebbe  le  fue  ragioni  per  riftringerfì 
a  ciò  che  ci  refta  delie  opere  di  OfTìan  .  U 
azione  del  Poema  che  precede  gli  altri ,  non 
fu  né  la  maggiore,  né  la  più  famofa  delle  a- 
zioni    di  Finga! .     MoltifUime   furono    le  fue 

guef» 
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guerre  5  e  ciafcheduna  di  effe  diede  un  arso 
mento  a  ilio  figlio,  con  cui  efercirare  il  fuo 
ingegno.  Eccettuato  però  il  prefente  poema, 
tutti  gli  altri  fono  irrevocabilmente  perduti  , 
né  altro  ci  refta  che  alcuni  pochi  frammen* 
ti  che  fono  nelle  mani  del  Traduttore  .  Fino- 
ra là  traduzione  ha  in  molti  luoghi  confervata 
la  iloria  dei  poemi ,  e  molti  ci  fono  prefenre- 
mente,  che  da  giovani  gli  udirono  a  recitare . 
V  opera,  ch'ora  fi  pubblica,  avrebbe  par- 
ticipato  in  breve  del  deilino  ddÌQ  altre  .  Il 
Genio  dei  montanari  dà  pochi  anni  in  qua 
ha  folferto  un  cambiamento  affai  grande.  Si 
è  aperta  la  coniunicazione  coi  refto  dell'  Ifo- 
la ,  e  P  introduzione  del  traffico  e  delle  ma- 
nifatture ha  diftrutto  quell'  ozio  ,  che  antica- 
mente im piega vafi  nelP  afcoltare  e  nel  ripete- 
re i  poemi  dei  tempi  antichi .  Moki  hanno 
prefentemente  apprefo  a  lafciar  le  loro  mon- 
tagne, e  andar  in  traccia  di  lor  fortuna  in 
un  clima  più  dolce  ;  e  quantunque  un  certo 
amor  della  patria  poffa  alle  volte  ricondurli  , 
durante  la  lor  affenza  fi  fono  efll  imbevuti 
baltevolmente  dei  cc-ftumi  fi:ranieri  per  difpre- 
giar  quelli  dei  loro  antenati .  E*  lungo  tem- 
po che  più  non  s'ufano  i  Cantori;  e  lo  fpi- 
rito  di  Genealogia  fi  ò  confiderabilmente  di- 
minuito .  Gli  uomini  incominciano  ad  efìfere 
meno  attaccati  ai  lor  Capi  ,  né  fi  fa  gran  ca- 
fo  della  confanguinità .  Stabilita  che  fia  la 
proprietà ,  Ja  mente  umana  riftringe  le  fue 
vifte  al  piacere  che  quella  gli  procura  .  Ne- 
glige 1'  antichità,  né  aguzza  la  fua  vifla  in 
avvenire.  Si  moltiplicano  le  cure  della  vita, 
b     1  e  le 
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r  e  le  anioni  ^egìi  altri  tempi  (a)  cefTano  di 
dar  piacere.  Quindi  il  è  che  il  gufto  per  P 
antica  poefia  va  fcemandofi  tra  i  montanari . 
2^on  fi  fono  effi  però  affatto  fpogliari  delle 
buone  qualità  deMoro  antenati.  L'ofpitalità 
fuffifte  ancora  ,  e  una  rara  politezza  verfo  gli 
llranieri  ;  l'amicizia  è  inviolabile,  e  la  ven- 
detta non  viene  sì  ciecamente  feguita  come 
facevafi  anticamente  . 

Il  dir  qualche  cofa  intorno  al  merito  poe- 
tico di  queft'  opere  farebbe  un  voler  preveni- 
re il  giudizio  del  pubblico  (ò) .  Il  poema  , 
che  in  quefta  raccolta  precede  gli  altri  è  ve- 
ramente Epico  .  I  caratteri  fono  fortemente 
efprefifi  5  e  i  fentimenti  fpirano  TEroifmo. 

Tutto  ciò  che  può  dirli  della  Traduzione 
fi  è  ch'ella  è  letterale,  e  che  vi  fi  ftudia  la 
femplicità.  Si  è  pofta  cura  d'imitare  la  col- 
locazione delle  parole  nelP  originale  ,  e  di  of- 
fervar  le  inverfioni  nello  ftiie.  Siccome  il 
Traduttore  non  pretende  alcun  merito  della 
fua  traduzione  ,  così  egli  fi  lufinga  dell'  in- 
dulgenza del  pubblico.  Egli  defidera  che  1' 
imperfetta  copia  ch'ei  ne  tralfe  ,  non  pregiu- 
dichi il  mondo  contro  un  originale  che  con- 
tiene ciò  eh' è  bello  nel  femplice,  e  grande 
nel  fublime . 

PRE- 

(a)  Efpreflìone  ufata  frequentemente  da  Oflìan  per 
iìgnificar  le  imprefe  dei  maggiori.  * 

(/'')  Io  non  ho  creduto  neceffario  d'imitar  la  rìteautcz- 
za  del  Traduttor  Inglefe  .  Ma  ficcome  fuppongo  d'effer 
comprefo  anch'io  fotto  quefto  nome  di  pubblico,  così  la- 
fciando  agli  altri  la  libertà  del  loro  giudiz.io  j  callo. fteffo 
diritto  fo  ufo  del  mio .  * 
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PREFAZIONE 

Dal  Traduttore  Italiano  premejja  alla 

feconda  Edi^ìoiie  dei  Poemi 

di  OJJìari, 


L 


i""  Edizione  che  ora  fi  preferita  al  pubbli- 
co dei  Poemi  di  Offian  trafportati  in  verfo 
italiano  ,  oltre  T  efTer  compiuta  ,  contenendo 
rutti  i  Componimenti  di  quefto  Poeta  ,  che 
ufcirono  finora  alla  luce ,  ha  di  più  molti  no- 
tabili vantaggi  fopra  la  precedente ,  anche  ri- 
fpetto  alla  parte  già  pubblicata  nel  176^.  In- 
nanzi a  tutto  fi  ebbe  principal  cura  di  ri- 
fchiarare  il  Teflo  dell'Autore,  di  fpianarne 
le  difficoltà  ,  e  di  ajutare  ancor  più  che  per 
l' innanzi  l'intelligenza  e  la  memoria  de' Leg- 
gitori .  E  ficcome  l' imbarazzo  di  chi  legge 
può  rifultar  e  dall' ofcurità  dei  fatti,  e  dalla 
novità  dello  fì:ile,-s'è  cercato  di  provvedere 
ugualmente  all'  uno  ed  all'altro.  A  quefto  fi- 
ne fi  è  premeffo  all'  Opera  un  Raoionamento 
Preliminare ,  che  prepari  gli  fpiriti  a  quefla 
lettura ,  prefenti  un  compendio  delle  cofe  più 
neceffarie  a  faperfi ,  e  prevenga  quella  forpre- 
fa  che  fuol  arreftare ,  e  confondere  ;  fi  è  lar- 
gheggiato nelle  Annotazioni ,  che  tendono  a 
fiffar  il  fenfo  più  volte  ambiguo  dell'origina-, 
le  5  e  a  ricordar  le  ufa-nze  de'  Caledonj  >  a  cui 
b     6  fa 
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fa    .illufione    il  Poeta  ;    fin^ìlmente  fi  aggiun- 
fero  nel  fine    due  Indici  copiofi  ed  efatti ,    T 
uno  dei  nomi  e  delie  cofe  ,    V  altro  delle  ma- 
niere e  locuzioni  più  fingolari  o  notabili  col- 
ie   loro   opportune    dichiarazioni  .     Molti    di 
quefti   mc-di   di    dire  non    fono  veramente 'di 
OfTian  ;  tutti  però,  s'io  non  m'inganno,  fo- 
no  lavorati    fui    medefimo  tornio ,    e    corri- 
fpondono  alla  forma   di    concepire  e  di  efpri- 
mérfi   clV  è    naturale  a  quello  Poeta  ,     Io   fo 
bene    che    alcune  di  quefte    locuzioni  non  fa- 
rebbero fofferte  in  una  poefia  che  foffe  origi- 
nariamente italiana,    ma  ofo  altresì    lufingar- 
mi    che    abbia  a  trovarfene    più    d'una,    che 
poffa    forfè  ags^iungere    qualche  tinta  non  in- 
felice  si   colorito  della  noll:ra  favella    poetica 
é  qualche  nuovo   atteggiamento   al  fuo  ftile  . 
Quefto    è   il   capo    per  cui  fpezialmente   può 
renderli  utile  una  Traduzione  di  quefto  gene- 
re ,  e  quello  è  i' oggetto  ch'io  mi  fono  prin- 
cipalmente proposto.    Io  ofii    dire  a  me  ftef- 
fo  con  Orazio:    Ego  ctiv  aci^uirerti   pausa,  fi 
poffa yyj ,  invìdeùT  ? 

I  Poemi  già  pubblicati  furono  da  m:-  rive- 
duti, ritoccati,  e  corretti  in  più  d'  un  luo- 
go, avendo  io  profittato  affai  volentieri.de- 
gli^avvifi  òtWo.  perfone  d' intelligenza  e  di  gu- 
fto  in  quelle  materie.  E  qui,  poiché  mi  ca- 
de in  acconcio,  è  ben  dritto  ch'io  renda  o- 
norata  tePcimonianza  a  quelli  che  furono  di- 
ftintamente  benemeriti  di  quefta  fatica.  S'io 
potei  far  qualche  piacere  agli  amatori  della 
poefia,  prefentando  loro  le  Opere  di  OfTian 
■  tradotte  nella  rxoitra  lingua ,    protefto  dinanzi 

ai 
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al  pubblico ,  con  una  dolce  compiacenza ,  dì 
doverlo  principalmente  al  Signor  Carlo  Sah- 
ville ,  Gentiluomo  Inglefe ,  a  cui  da  molto 
tempo  fono  ftretto  coi  vincoli  della  più  cara 
amicizia.  Quefto  giovine  Signore,  intender- 
tiffimo  della  lingua  italiana,  e  di  ottimo  gu- 
ito  nella  poefia ,  come  in  tutte  ie  buone  ar- 
ti,  abitando  allora  in  Venezia,  non  folo  mi 
diede  ie  prime  notizie  di  quefto  ftraordinario 
Poeta,  e  me  ne  fece  guftar  qualche  faggio  , 
ma  m'inanimò  gagliardamente  a  intraprender 
quefta  fatica ,  tuttoché  allora  io  non  fofTì  at- 
to ad  efeguirla  da  me,  avendo  appena  qual- 
che tintura  della  lingua  inglefe .  Scortato  dal- 
ia fua  perpetua  aflìftenza  per  l' intelligenza 
letterale  del  Tefto,  giunfi  a  metter  in  ver- 
fo  la  prima  parte  di  quefte  poefie ,  e  mi  re- 
fi poi  atto  a  compier  da  me  folo  il  reftante 
dell'Opera,  quando  comparvero  gli  altri  Com- 
ponimenti di  Olfian.  La  parte  già  data  al 
pubblico ,  e  molti  Poemi  della  feconda ,  fura- 
no ultimamente  riveduti  da  capo  a  fondo  ,  e 
confrontati  col  Tefto  inglefe  dal  fignor  Do- 
menico Trant ,  Gentiluomo  d'  Irlanda,  fi'e- 
giato  ugualmente  celia  foda  e  della  polita  let- 
teratura,  e  di  candidi ffimi  coftumi  ,  il  qua- 
le, a  riferva  d'alcuni  pochi  luoghi,  onorò 
la  mria  Opera  della  fua  lufmahiera  ed  autore- 
vole approvazione.  Nella  fteffa  guifa  avrei 
fatto  ufo  affai  di  buon  grado  dei  configli  di 
tutte  le  perfone  illuminate ,  fé  gli  uomini 
foffero  tanto  pronti  ad  ammonire  cortefemen- 
te  ,  quanto  lo  fono  a  vilipendere  o  a  mor- 
dere . 

Ad 
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Ad  ogni  modo  però    mi    {.irebbe  flato  im- 
pofìfibile    di   foddisfare    al    deliderio  di  tutti  i 
Lettori.  Alcuni  brameranno  forfè  un'efattez- 
za  più  fcrupolofa  ;  altri  per  avventura  avreb- 
bero  voluto    eh'  io   mi   folfi  fcordato  affatto 
che  OfTian    foffe  Caledonio,    e    che  lo  avefli 
sfigurato  per  farlo  Italiano  :   ciafcheduno  legge 
una  Traduzione   con    uno  fpirito  difìerente  , 
e  in  quefto  genere ,  come  negli  altri ,   il  pre- 
giudizio tiene  fpeffo  il  luogo   della    ragione  . 
Quanto    a    me ,    ho  feguito   coflantemente  Jo 
ftefTo    metodo    di    tradurre ,    cioè  d' effer  più 
fcdek  allo  fpirito  che  alla  lettera    dei  mio  o- 
riginale ,  e  di  fludiarmi  di  tener  un  perfonag- 
gio  di  mezzo  fra  il  Traduttore  e   1'  Autore  . 
Scorgo    con   molta  compiacenza   che  tutte  le 
mie  idee  precedenti  intorno  Parte  del  tradur- 
re   fi    accordano    perfettamente  colle  dottrine 
che  ne  dà  il  Signor  d'Alembert  nelle  fue  Of- 
fervazioni  fopra  quefl'arte,  premefìfe  alla  fua 
traduzione   d'alcuni    fquarci    di    Tacito  .     Il 
giudizio  e  1'  efempio  di    queflo    grand'  uomo 
compenfa  largamente  ì  buoni  Traduttori  dell' 
ingiuflizia  che  loro    vien  fatta  dal  volgo  let- 
terario ,    il  quale  fuol  meU'^rgli  femore   al  di 
fotte  ,  non  dirò  dei  Genj  Originali ,    che  ciò 
è  ben   giuflo,    ma   anche  degli  Scrittori   rne- 
diocri ,    i  quali  fi  credono  Originali ,    perchè 
il- loro  nome  campeggia  folo   nel  frontifpizio 
d'un    libro,   in   cui    bene    fpeffo  non  hanno 
quafi  altro  di  proprio  che  la   freddezza  .    Le 
Òffervazioni  del  Signor    d' Alembert    merite- 
rebbero d'  effere  traferi tte   da  capo  a  fondo  : 
i  Traduttori  ed  i  Critici    polfono  trovare  u- 

gual- 
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qualmente  da  profittarci  .  Permettano  queflì 
ch'io  ne  alleghi  qui  un  folo  fquarcio,  conte- 
nente alcuni  rifleffi  ,  di  cui  alcuni  di  loro 
moftrano  più  d'  una  volta  d' aver  bifogno  . 
Fra  tutte  le  tngìn/ì/^ìe ,  cicl/e  quali  i  Tra- 
duttori fono  in  dritto  di  richiamar/i  ^  la  prin" 
cipale  fi  è  la  maniera  che  fogliano  tenere  i 
Critici  per  cenfurarli  .  Non  parlo  delle  cenfu- 
re  vaghe  ,  puerili ,  infedeli ,  che  non  merita» 
no  veruna  attenzione .-  parlo  di  una  cenfura 
appoggiata  alle  fue  ragioni  y  ed  anche  giufla 
in  apparen-^a ,  e  foftengo  che  quefìa  medefima 
in  materia  di  traduzioni  non  hafìa  .  Si  può 
dar  giudi'^io  d^  iin^  opera  libera  ,  riflringendo» 
fi  ad  e f por  re  in  una  critica  ragionata  i  di- 
fetti  che  vi  fi  trovano  ,  perchè  P  autore  era 
padrone  del  fuo  piano  ,  di  ciò  che  dovea  di- 
re 5  e  della  maniera  di  dirlo  .*  ma  il  Tradut- 
tore fi  trova  in  uno  fiato  sformato  ,  rapporto 
a  tutti  quefti  punti ,  ed  è  coflretto  a  marcia» 
re  per  un  fentiero  ftretto  e  fdrucciolevole  che 
non  è  di  jua  fcelta  ^  e  a  gittarfì  talvolta  da 
un  lato  per  ifcanfare  il  precipii^io .  Perciò 
volendo  cenfurarlo  con  giufìi'^ia ,  non  bafta 
mofirare ,  eh"*  egli  è  caduto  in  qualche  errore  ; 
convien  inncltre  convincerlo  ch^  egli  potea  far 
meglio ,  0  ugualmente  bene ,  fenza  cadervi  . 
In  vano  gli  fi  rimprovera ,  che  la  fua  tradu- 
zione manca  d*  una  ef atterga  rigorofa  ,  fé  non 
gli  fi  moflra  eh'  egli  potea  confervarla  ,  fenica 
perder  nulla  dal  canto  della  graffa  •*  in  vano 
fi  pretende  eh''  egli  non  ab  bia  fpiegat^a  tutta 
/'  idea  deW  ^Autore ,  fé  non  g  li  fi  prova  eh'  et 
potea  farlo  y   fenz^a     render    la    copia  debole  s 

lan- 
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languida  :  ìn  vano  fi  taccia  la  [uà  tradw^loné 
di  Joverchìa  aydlteX,z<^ì  fi  ^^^^  /"^  maniere 
non  fi  ne  jofthutjcono  alcune  altre  più  natu* 
rali  e  egualmente  energiche  ,  Non  btfigna 
dunque  jìuplrfi  fi  In  queflo  genere  di  fcrive" 
^  're  ,  come  in  tutti  gli  altri ,  le  buone  crìtiche 
'  jono  ancora  più  rare  delle  buone  opere  ,  Se 
'inai  Traduttore  meritò  quefta  equità,  o  fé 
cosi  vuoi  chiamarfi,  condifcendenza  da' fuoi 
Lettori ,  par  certo  che  debba  mcricaria  che  fi 
m^UQ  a  lottare  con  un  originale  della  tem- 
pra di  Offian .  Mi  farebbe  ftaco  aiìai  grato  dì 
poter  prefentare  ai  Lettori  a  fronte  della  tra- 
e!uzione  poetica,  il  teflo  ifteffo  di  Offian  tra- 
dotto letteralmente  iti  profa  italiana:  fi  co- 
nofcerebbe  allora  chiaramente  con  qual  Atle- 
ta io  foffi  alle  prefe.  Qualche  luogo  citato 
qua  e  là  in  queft'  Opera  potrà  dar  qualche 
picciolo  faggio  del  fuo  ftile.  Le  fue  virtù  ,  e 
i  fuoi  difetti  fono  ugualmente  intrattabili  , 
ed  egli  refifte  per  ogni  lato  alla  forza  e  alla 
defterità  di  chi  vi  fi  accorta  .  Io  non  avea 
per  iftrumento  della  mia  fatica  che  una  lin- 
gua felice  a  dir  vero,  armoniofa  ,  pieghevo- 
le forfè  più  di  qualunque  altra,  ma  affiìi  lon- 
tana (dica  pur  altri  checché  fi  vogli)  dall' a- 
ver  ricevuto  tutta  la  fecondità  e  tutte  le  at- 
titudini di  cui  ò  capace,  e  per  colpa  de' fuoi 
adoratori,  ecceflivameate  pufillanime  .  An- 
che la  natura  del  metro ,  che  pur  fembrava 
il  più  acconcio,  non  fi  accordava  molto  col- 
lo ftile  del  mio  originale  {a).     Del  refì:o,_fe 

mi 

CO  Veggafi  r  Ofì'ervazioii  premerà  al  Poema  di  Co- 
ma- 
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mi  fi  moftra  che  ho  sbagliato  il  fenfo  deli' 
Autore ,  eh'  io  V  ho  sfigurato  ,  o  gli  ho  fat- 
to perdere  qualche  parte  di  bellezza  o  di  for- 
za, io  accetterò  quelle  cenfure  per  buone  e 
-valide,  e  foffrirò  volentieri  d'efìTer  corretto 
o  riprefo .  Ma  fé  mi  fi  vuol  dar  carico  di 
aver  procurato  in  varj  luoghi  di  rifchiarar  il 
mio  originale,  di  rammorbidirlo,  di  rettifi- 
carlo, e  talora  anche  di  abbellirlo,  e  dì  ga- 
reggiar  con  effo ,  confeifo  eh'  io  farò  più  fa- 
cilmente tentato  di  pregiarmi  di  quefta  col- 
pa ,  che  di  pentirmene  .  Ragionando  un 
giorno  un  mio  dotto  e  colto  amico  con  va- 
rie perfone  di  lettere,  ed  effendofi  detto  da 
non  fo  chi,  che  1'  Ornerà  Inglefe  di  Pope 
non  era-  Omero  ,  no  in  vero  ,  drfs'  egli  , 
perch'  egli  è  qualche  cofa  di  meglio  .  Feli- 
ce il  Traduttore  che  può  meritar  una  tal 
cenfura . 

Recherà  forfè  meraviglia  ad  alcuno  di  non 
vedere  in  quefta  edizione  le  Offervazioni  che 
fi  trovano  nella  precedente  al  fine  di  cadauti 
Poema ,  e  tendono  a  fviluppare  il  merito  poe^ 
tico  di  Ofiìan  .  Ma  oltre  che  io  non  avrei 
potuto  continuar  fullo  fteffo  piano  fenza  ac- 
crefcer  foverchiamente  la  mole  dell'Opera, 
altre  ragioni  m' induffero  ad  abbandonarlo , 
Io    avea    dapprima    creduto   neceffario   il  far 

ciò, 

MALA»  in  CU!  fi  fviluppano  le  difficoltà  che  fi  fanno  fen- 
tir  ai  Traduttori  per  la  diverfità  della  verfificazìone  ,  e  ren..  • 
do  conto  di  qual  metodo  io  mi  fia    fervilo  per  conciliare 
nel  miglior  modo  poffibile  la  tedeJìi    eoa    l'eleganza  j    e 
Con  l'armonia.   Tsm.  i.  ^cp.  i8i.  e  feg. 
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cm  ,  per  metter  in  cammino  i  Lettori  affat- 
to  nuovi  nella  ftoria ,  e  neli'  idee  particolari 
di  quefto  Poeta,  per  avvezzarli  ad  entrar  nel- 
lo fpirito  di  Oflian,  e  a  fentir  meglio  certe 
bellezze  che  la  novità  e  rapidità  dello  ftile 
non  avrebbe  dapprincipio  lafciato  ravvifare  si 
agevolmente.  Ora  che  quefte  Poefie,  e  con 
loro  le  mie  Oifervazioni  medefime  fono  già 
fparfe  per  le  mani  di  tutti  i  letterati  d' Ita- 
lia ,  rinunzio  affai  volentieri  al  perfonaggio 
talora  utile,  e  più  fpeffo  nojofo  di  Comen- 
tsatore,  e  pago  di  aver  procurato  di  far  in- 
tendere il  mio  Poeta,  lafcierò  agli  altri  la 
cura  di  efaminarlo.  Ma  ciò  che  fopra  tutto 
fece  eh'  io  credefll  fu|3erflue  le  mie  Oiferva- 
zioni, fu  la  dilTertazione  del  Signor  Blair, 
Profeifore  di  belle  lettere  in  Edimburgo  ,  la 
quale  fi  troverà  nel  5.  Volume  di  quella  E- 
dizione .  Ella  ufci  alla  luce  V  anno  dopo  che 
fu  pubblicata  in  Inglefe  la  prima  parte  àeìÌQ 
Poefie  di  Offian ,  che  fi  credeva  che  avefìe  ad 
effer  la  fola,  e  non  giunfe  a  mia  conofcenza 
fé  non  pofcia  che  la  mia  traduzione  era  già 
ufcita  da' torchi.  Quefto  dotto  Critico  moflra 
affai  bene  fotto  qual  punto  di  vifla  debbano 
rifguardarfi  i  Poemi  di  OfTian  ;  ed  efamiìia 
pa'rtitamente  cadauno  di  effi ,  rilevando  il  lo- 
ro merito  particolare  con  molta  accuratezza 
e  dottrina.  Egli  fa  innoltre  un  paralello  nel- 
le forme  fra  Omero  ed  Offian  ;  cofà  .  eh'  io^ 
pure  aveva  fatta  talora  occafìonalmente  in  al- 
cune delle  mie  Offervazioni .  Efiminando  con 
attenzione  i  fentimenri  dell'erudito  Scozze  fé  , 
fi  troverà  che  in  quefto  confronto  i  fuoi  giu- 
di- 
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dizj  Ci  sccordano  affai  fpefìTo  co' miei,  tutto* 
che  egli  fi  {pieghi  in  un  modo  più  circofpet- 
to,  e  meno  fenfibile .  Molti  diranno  ch'io 
pure  avrei  dovuto  farmi  una  legge  della  me- 
definia  ritenutezza  :  ma  quanto  a  me,  confef- 
fo  d'aver  creduto  che  quanto  fi  dona  alla  cir- 
cofpezion^ ,  tanto  fi  tolga  alla  fchietta  verità 
dovuta  alla  buona  critica  ,  e  che  il  non  oftre 
moftrarfi  pienamente  libero  in  materia  di  let- 
tere fia  una  fpezie  troppo  mefchina  di  fer- 
viti! . 

M'è  noto  che  le  mie  Offervazioni  non  an- 
darono molto  a  grado  di  quella  claffe  d'uo- 
mini che  vorrebbe  ftabilire  un'  idolatria  lette- 
raria ,  e  eh'  efli  affettarono  di  crederle  prodot- 
te da  quelle  difpofizioni  di  fpirito ,  da  cui 
mi  glorio  d'  edere  maggiormente  lontano  , 
Siccome  non  v'  è  nulla  dì  piti  comune  quan- 
to l'alterar  i  colori  delle  cofe ,  e  attribuir  a 
quelli  che  diffentono  da  noi  quelle  opinioni 
che  poffono  mettergli  in  odiofità  preffo  il 
maggior  numero ,  così  credo  necelfario  dì 
fpiegar  con  precifione  e  candore  i  miiei  fenti- 
menti  a  quelli,  da  cui  folo  può  effer  prezzo 
dell'  opera  il  farfi  intendere  .  Quefti  non  fono 
né  i  malevoli  che  non  fi  difarmano  a  verun 
patto,  né  quei  pefanti  eruditi^  a  cui  una  ftu- 
pida  ammirazione  tien  luogo  di  gufto  ,  e  P 
autorità  di  ragione  :  fono  i  giovani  chiamati 
dalla  natura  allo  fìrudio  deìk  lettere ,  mi  che 
non  hanno  ancor  formato  abbaftanza  il  loro 
giudizio,  fono  i  ragionatori  che  fondarono 
ìt  loro  opinioni ,  qualunque  fieno  ,  non  full'a 
prevenzione  5    ma  fu  ì  principi;    fono    final- 

nien- 
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mente   anche  certe  perfone   aiTennate ,   mode- 
rate e  candide ,    ma  che  non  fembrano  cono- 
fcere    abbaftanza    in   che  dìfferifcarlo  tra  loro 
una  libertà  nobile  e  una  condannabile  temeri- 
tà .  A  tutti  quefti  io  dichiaro,  ch'io  non  ho 
mai  pretefo  di  levare    ad  Omero   la  giufta  ri- 
putazione   che   gli    è  dovuta ,    come   a  primo 
pittar  delie  memorie  antiche ,    come  ad  inven- 
tor  fra  noi ,  e  padre  della  poefia  epica  :  come 
finalmente    a   quello    il   di  cui    genio  diverfa- 
mente    m.odifìcato    infpirò   pofcia    tutti  quelli 
che    fi  diftmfcro    in  quefla    gloriofa    carriera  ; 
ch'io  non  ho  mai  negato  ch'egli    non  fia  un 
poeta  grande    ed  ammirabile    per  molti  capi  ; 
ch'egli  non  abbia  regolarità  di  condotta,   ric- 
che/za d' efprefìrone ,  varietà  di  caratteri,   ar- 
monia imitativa  di  numero,  pieghevolezza  di 
flile,    grandjfTima   naturalezza   animata    fpeffo 
da  molta  fublimità.     Ma  ho  negata    ciò  non 
pertanto,  e  nego  tuttora,  ch'egli  perciò  deb- 
ba rirguardarfi  come  il  Pontefice  della  poefìa  ; 
ch'egli  folo  abbia  il  privilegio  dell' infallibili- 
rà  ,    e  debba  effere  adorato  piurtofto  che  giu- 
dicato;  che  le  fue  virtù  fiano  incommenfura- 
bilmeqte  fjperiori  a  quelle  degli  altri;    ch'e- 
gli debba  .in  ogni    fua  parte  confiderarfi  corfie 
modello;    che  d  non    fi  trovino    difetti  nelle 
fue    opere ,    o   quelli    non   fieno   che  picciole 
macchie  che  fi  ecclilfano  nella  fua  luce  ,    che 
linalmiente  egli  fia  tanto  mnravigliofo,  e  per- 
fetto,  quanto  avrebbe  potuto  efìerlo  in  mez- 
zo  alle    fue  circoftanze.     Dall'altro   canto  io 
conofco    tutto    ciò    che    può  ragionevolmente 
apporfi   al  mio  originale  :    conofco   che  man- 
ca- 
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cano  no  OfTkn  quafi  tutti  quei  pregi  che  iia- 
fcono  daiJa  fquifitezza  dell'arce,  e  dalla  per- 
fezione della  Ibcietà  ,  ch'egli  ha  fpefTo  dell' 
uniforme,  dei  cupo,  dd  {a.n  c^ms ,  dell'ine- 
fatto,  e  talora  anche  dello  flrano  e  dell'im- 
probabile :  ma  foftegno  che  i  Tuoi  difetti  fo- 
no affai  più  fcarfi  di  quel  che  poteva  afpet- 
larfi  dalla  fua  età,  e  che  fono  fuperati  di 
gran  lunga  da  molte  fue  proprie,  fingolari, 
e  forprendenti  virtù;  ch'egii  ha  non  folo 
tutte  quelle  che  poteva  dare  il  fuo  fecolo , 
fpinto  ad  un  grado  eminente,  ma  che  egli, 
iolo  fra  gli  antichi,  ne  poflìede  innoltre  al- 
cune altre  che  potrebbero  far  onore  ai  poeti 
dei  fecoii  più  raffinati .  Dati  i  cojìumì ,  U  o* 
pinlonì ,  le  circoftanxe  dei  tempi ,  trarne  il 
miglior  tifo  pGjJtbile  per  dilettare ,  ijlruire  ,  e 
muovere  con  un  linguaggio  armonico  e  pittore' 
fio:  ecco  il  Problema  che  un  poeta  fi  accin- 
ge a  fciolgere  colla  fua  opera  ;  ed  io  ofai 
credere ,  forfè  a  torto  ,  ma  non  già  temera- 
riamente,  che  Offian  per  più  d'un  capo  1' 
abbia  fciolto  più  felicemente  d'Omero.  Del 
refto  non  bifogna  mai  sbagliare  il  punto  dì 
vifta  fotte  cui  dee  riguardar/]  un  poeta,  nò 
collocarlo  in  una  claffe  con  fua .  Non  dee 
ficercarfi  da  Offian  la  elegante  aggiuftatezza 
di  Virgilio,  né  la  nobile,  e  conveniente  ele- 
vatezza dei  Taffi) ,  né  le  vifte  fuperiori  ,  P 
iotereife  generale  ,  la  poefia  della  ragione  or- 
nata di  tutti  gl'incanti  dello  ftile  che  rìfplen- 
dono  nel  grande  Autor  deli'Enriade.  Offiaii 
è  ii  genio  della  natura  felvaggia  :  i  fuoi  poe- 
mi  fc  iVi  !  gì  i;-^  no   ai  bofchi    facri    degli   antichi  '• 

faoi 
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fuoi  Celti  :  fpirano  orrore ,  ma  vi  il  {ènte  ad 
ogni  paflb  la  divinità  che  vi  abita. 

Alcuni    però    avrebbero    voluto    eh'  io   dl- 
chiaraffi    le  mie    opinioni   in    un  modo    men 
vivo,  aftenendomi  da  qualche  tratto  che  non 
poteva  riufcire  a  tutti  ugualmente  piacevole . 
A  ciò  rifpondo,    eh'  è  proprio   delia  preven- 
zione che  detta  legs^i  ,    e  dà  fentenze  arbitra- 
rie con  aria  di  defpotifmo  ,  di  generare  negli 
uomini  liberi  un  mifto  d' indegnazione  ,    e  di 
naufea  ,  che  alle  volte  trafpira  nei  loro  fcrit- 
ti ,    anche  fuo  malgrado  ;    e  che  qualora   effi 
combattendo     il    fanatifmo    fi    reftringono    a 
(gualche    fcherzo    ingenuo   che  ferifce    le  opi- 
nioni,    non    le   perfone,    meritano    piuttofto 
lode  di  moderazione,    che    taccia    d'acerbità. 
Si  penfi  con  qua!  dileggio  puerile  e  infultan- 
te  il  Satirico  Francefe    fchernifca    e  vilipenda 
Perault ,    autore  del  paralello  fra  gli   antichi, 
e  i  moderni,    perchò^  osò  credere  che  la  pri- 
i-pa  ilrofa  di  Pindaro   poffa  effer    un  pompo- 
fo  guazzabuglio  d'immagini;    con  che  tuono 
da  invafato  il  Gravina,    critico   per  altro  fra 
i  noftri  di  prima  sfera,    faccia   l'Apoteofi  d' 
Omero,    e  con    quali  dottrine    tratte  dagli  e- 
fempi  Omerici  ,    prenda  a  fcreditare  il  noftro 
TaiTo ,    Poeta   per  cui  poffiamo    francamente 
gareggiar   coli' antichità  ;    con   qual  difpettofa 
amarezza    Madama  Dacier   fi  fpieghi  non  di- 
rò intorno    il  Signor    de  la  Mothe  ,    ma    in- 
torno il  Pope  medefimo.  Scrittore  ugualmen- 
te   benemerito    d'Omero,    pel    doppio    titolo 
di  Traduttore,  e  di  Critico;  fi  confideri  con 
qual    fordida    parfimonia   i  Critici    di  profef^ 

fio- 
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fione  parlino  quafi  a  forza  e  ài  fuga  d&l 
merito  dd  nioderni  ,  mentre  hanno  fem- 
pre  J'incenfiere  alla  mano  per  profumarne 
gli  antichi ,  e  quanto  più  fpelìb  ,  e  con  qua! 
accanimento  abbiano  fatto  la  guerra  ai  più 
celebri  Poeti  d' Italia  ,  e  ói  Francia ,  per  al- 
cuni difetti  fcufabili ,  e  fpeffo  anche  immagi- 
nar) j  chiudendo  gii  occhi  alle  tante  luminofe 
virtù  che  brillano  nelle  loro  opere  :  fi  pen- 
fi,  dico,  a  tutto  ciò,  e  poi  mi  condanni  chi 
vuole,  fé  allora  ho  cercato  di  far  forridere  il 
buon  fenfo  a  fpefe  della  pedanteria. 

Nam  quis  intquce 
Tara  patìens  Critices  ,    tam  jerveus  ^ 
ut  teneat,  fé  ? 

Io  però  non  avea  meftiere  di  ricorrere  col 
penfiero  ad  efempj  antichi  o  ftranieri  dello 
ftile  che  fuol  teneri]  dalla  maggior  parte  de- 
gli entufiafti  d'  Omero ,  avendo  dinanzi  agli 
occhi  un  efempio  fingolare  dMnvafamento  in 
quefto  genere,  nella  perfona  d'un  mio  con- 
cittadino allora  vivente,  uomo  bensì  dotto  e 
pregevole  per  molte  fue  qualità,  m.a  che  cer- 
to era  il  più  trafportato  e  feroce  Omerico 
che  mai  foffe  al  mondo.  Egli  avrebbe  afTai 
volentieri  fondato  un  ordine  di  Cavalleria 
militare  a  gloria  di  Omero,  e  farebbe  ito  in 
capo  al  mondo  per  batterfi  in  campo  chiufo 
con  chiunque  non  giurava  che  la  fua  Dulci- 
nea letteraria  era  il  modello  archetipo  delia 
perfezione .  Il  termine  di  Dulcinea  fpiega  ap- 
punto adeguatamente  le  fue  ftrane  immagina- 
zioni intorno  a  quefto  Poeta  .     Imperciocché 

l' Ome- 
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P  Omero  eh'  egli  adorava  non  era  quello  cbe 
tutti  leggono,  egli  era  un  altro  concepito 
nel  fuo  capo ,  £  cui  egli  attribuiva  certe  die 
ilrane  e  particolari  bellezze,  che  non  foia 
non  furono  mai  in  Omero,  ma  non  vi  fu- 
rono neppure  mai  ravvifnte  da  veruno  óq\ 
più  felici  fognatori  d'alcuna  età.  Un  faggio? 
delle  fue  bizzare  Teorie  può  vederi]  ndì^i 
Prefazione  da  lui  pcemeffa  alla  fua  traduzio- 
ne del  poema  d'  Eiiodo  ,  intitolato  ,  P  Opsì& 
e  i  Giorni  {a)  :  ed  è  poi  rjoto  a  chiunque 
ebbe  occafione  di  conofcerlo ,  con  qual  inge- 
nua  fchiettezza,  e  con  che  aurea  fempiicità 
di  ftiìe  egli  ufaffe  parlare  dei  più  celebri  poe- 
ti di  tutte  k  nazioni ,  cominciando  -da  Vir- 
gilio ,  e  di  tutti  i  loro  eftimatori  ,  fregiando 
tratto  tratto  gli  uni  e  gli  altri  del  nome  di 
quel  modefto  quadrupede,  a  cui  Omero  s'av- 
visò di  paragonar  ii  fuo  Ajace.  Ad  onta  di 
ciò ,  la  fua  profonda  cognizione  della  lingua 
greca,  la  fua  facondia  entuOaftica,  il  fuo  ger- 
go peripatetico- platonico  accreditavano  in 
qualche  modo  le  fue  raedefime  ftravaganze , 
imponevano  agli  inefperti  che  non  poilbno 
giudicar  da  fé ,  e  valevano  a  dar  animo  ad 
altri,  che  indifferenti  al  vero  ed  al  falfo  fan- 
no fèrvir  le  opinioni  letterarie,  e  l'altrui  au- 
torità  a  sfogo  della  propria  malevolenza.  In- 
faftidito  diìlh  lettura  di  varj  Scoliafti  e  Dot- 
tori <àéV  arte  poetica ,  e  pieno  gli  orecchi  da 
lungo  tempo  delle  prefate  declamazioni ,  cre- 
detti 


i.a)  Stampato  in  Padova  preflb  il  Conzatti  Tanno  17<5'5' 
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detti  che  OfTiati  allora  ufcito  mi  defle  oppor- 
tuna occafione ,  non  già  di  ricreder  quefto 
uomo,  ch'era  impofTibile,  ma  di  convincer  i 
giovani  e  i  men  prevenuti,  con  quedo  efem- 
pit3  ,  die  Omero  non  er^  né  i'  unico  ,  né  il 
perfetto  neppur  nel  Tuo  genere,  e  ch'egli  per 
più  d' un  c3po  avea  pagato  un  tributo  non 
indifferente  all'  um.anità  .  Imperciocché  mo- 
ftrando  1'  efempio  di  un  poeta  ,  il  quale  po- 
llo in  circoftanze  fomiglianti  da  un  lato  a 
quelle  d'Omero,  e  da  varj  altri  affai  più 
fvantaggiofe  e  infelici  ,  feppe  con  tuttociò 
fcanfire  alcuni  difetti  importanti  -  del  Poeta 
Greco,  e  difìinguerfi  per  alcu^ne  virtù  non 
molto  familiari  al  primo  ,  ne  rifultava  di 
cònfesuenza ,  che  Omero  avrebbe  potuto  ef- 
fere  più  perfetto  di  quello  eh'  egli  e  ,  e  che 
il  fuo  efempio  non  doveva  in  ogni  punto 
pafìTar  per  legge .  Qiìefio  è  ciò  che  mi  ha 
determinato  a  far  nelle  mie  offervazioni  il 
confronto  tra  Omero  ed  Offian  ,  e  quefto  è 
lo  fpirito  con  cui  quelle  furono  fcritte .  Del 
redo,  tutto  che  io  creda  d' aver  ragioni  va- 
levoli per  giuftifìcare  in  gran  parte  le  offer- 
vazioni fuddetre  ,  io  le  abbandono  fenza  pena 
ai  giudizio  degli  uomini  di  lettere  che  tutti 
hanno  dritto  d'  effer  liberi  al  par  di  me . 
Penfi  e  parli  ciafcun  d' Omero  o  di  Offian 
come  gli  piace  ,  io  non  me  ne  offenderò  pun- 
to ,  né  mai  la  femplice  ditf;?renza  nelle  opi- 
nioni letterarie  farà  ch'io  }:>erda  ai  mìei  av- 
verfirj  la  ftirna  che  può  effer  loro  dovuta. 
Si  confuti  uno  fcrittore ,  fi  opponga  fenti- 
mcnto  a  fentiipento  ,  principi  a  principi , 
e  tut- 
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tutto  è  perméfìb .  Ma  ciò  che  non  è  per- 
meffo  né  dal  buon  fenfo ,  né  dalla  libertà 
fondamentale  della  Repubblica  delle  lettere, 
ciò  che  farà  Tempre  una  vergognofa ,  e  fto- 
machevole  pedanteria ,  indegna  dello  fpirito 
illuminato  del  fecolo  ^  fi  è  l'introdurre  in 
quello  ,  o  negli  ftudj  innocenti ,  una  fuperfti- 
ziofa  Tirannide  ,  1'  accufar  d'  empietà  chi  ofa 
dubitare  della  divinità  degli  antichi ,  lo  fca- 
renarli  contro  di  elfo ,  il  fargli  una  guerra 
infidiofa:  o  il  rifponder  agli  argomenti  cogl' 
improperi ,  t  combatter  la  ragione  coli'  arme 
del  pregiudizio . 

Io  ho  Tempre  creduto  che  in  quefto  genere 
di  cofe  fi  dovefTe  far  ufo  coi  vivi  di  politez- 
za,  e  coi  rnorti  di  libertà;  ma  troppo  fpeffo 
r.lcuni  .critici  danno  un  efempio  contrario,  e 
fi  pregiano  di  fuperftizione  coi  morti ,  e  d' 
ìnfolenza  coi  vivi .  Comunque  fia  ,  io  fo  in- 
torno la  mia  traduzione  di  OfTian  la  ftefTa 
protefta ,  che  ho  fatto  intorno  le  oflfervazio- 
ni  .  Non  mi  farà  mai  difcara  una  cenfura  .o- 
nefta  ed  ingenua,  che  mi  faccia  conofcere  gli 
abbagli  che  ho  prefo ,  o  gli  errori  in  cui  fo- 
no caduto  ,  Ma  fé  alcuno  crede  meglio  di  u- 
far,  in  vece  di  ragioni,  villanie,  o  fitire ,  o 
altri  modi  fcortefi,  e  mordaci,  non  (i  afpetti 
da  me  altro  in  rifpofta  che  ciò  che  dilfero  gli 
Spartani  a  quei  di  Chio ,  che  avevano  lorda- 
ta la  fala  delle  pubbliche  cene  con  mille  brut- 
ture :  Sì  permette  a  quei  4i  Chìo  d'  operare 
Villanamente . 
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iio*  che  maggiormente  impedifce  la  mag- 
gior parte  de'  Lettori  di  guftar  le  originali 
bellezze  di  OlTian  ,  fi  è  l'imbarazzo  della 
florJa  fconneiTa  d'  un  popolo  feivaggio  ed  i- 
■gnoto,  di  cui  le  opinioni ,  i  coftumi ,  le  u^ 
fanze  del  tutto  diverfe  da  quelle  dei  popoli 
civilizzati  5  fomminiflrano  ad  OiTian  una  fol- 
la di  efpreiTioni ,  di  maniere ,  e  di  cenni ,  che 
arredano  ad  ogni  pafTo  chi  non  è  dotato  d' 
una  percezione  così  rapida,  come  lo  è  la  fan- 
rafia  e  lo  (lile  di  quello  ftraordinario  Poeta . 
Si  è  dunque  creduto  necelTario  di  metter  in- 
nanzi ai  Lettori  il  profpetro  del  paefe  nel 
quale  debbono  bentofto  effer  trafportati ,  on- 
de il  loro  cammino  riefca  fpedito  e  fenza  in- 
toppi ,  e  di  dar  loro  precedentemente  un  fuc- 
cinto  ragguaglio  dei  coftumi  de' Caledonj ,  ac- 
ciò famigiiarizzandofi  con  quefto  popolo  ,  non 
abbiano  a  reftar  forprefi  ed  imbarazzati  dalla 
fingolarità  deli'  efpreifioni  ,  che  fono  i  colori 
dell'  idee  o  dei  fentimenti  .  Sarà  perciò  il  fe- 
guente  Ragionamento  divifo  in  due  parti  : 
neir  una  fi  tratterà  del  governo,  della  religio- 
e    2  ne, 
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Ile  ,  dell'  opinioni ,  dei  coftumi ,  e  delle  ufan- 
ze  dei  Caledonj  :  T  altra  conterà  Ja  ftoria  del- 
ia famiglia  di  OHìan,  eh' è  il  foggetto  perpe-» 
tuo  di  tutti  i  fuoi  componimenti  .  Sì  avver- 
tono però  i  Lettori  che  quanto  qui  fi  dirà 
intorno  la  ftoria  civile  de' Caledonj  è  tratto 
interamente  parte  diille  poefie  d'  Oflian  mede- 
fnno ,  parte  dalle  Prefazioni  ed  Annotazioni 
del  valorofo  Traduttore  Inglefe  ,  e  il  Signor 
Macpherfon  ,  il  quale  come  verfluo  ugualmen- 
te nella  Tradizione  de' Caledonj,  fembra  per- 
ciò doppiamente  degno  di  kóc .  li  Tradutto- 
re italiano  non  ha  fatto  altro  che  raccogliere 
i  tratti  fparfi  qua  e  là  ,  e  difporli  fotto  cer- 
te claffi ,  a  folo  fine  di  facilitare  l' intelligen- 
za di  Offian ,  né  però  intende  di  farfì  mal- 
Jevadore  di  veruno  dei  fatti  che  faranno  qui 
riferiti  ,  e  lafcia  ad  altri  verfati  più  di  lui 
nella  erudizione  Caledonia  la  cura  di  conci-^ 
jiare  Offian  cogli  altri  Storici  o  nazionali  o 
ilranierij  nei  punti  in  cui  difcordaffero  (^) . 

I  Ro- 


Qa)  Quefto  avvertimento,  inutile  per  tutti  i  ^iudizicfi 
Lettori,  fi  refe  necefTario  per  lo  Urano  abbaglio  ci' un  Cri» 
tico  ,  che  potrebbe  forfè  non  eifer  il  folo  .  Nella  Edizio- 
ne precedente,  il  Traduttore  Italiano  erafi  fcordato  di 
aggiugncre  il  nome  delT  Autore  Macpherfon  alla  differta- 
zione  intorno  l'antichità  dti  poemi  d' Offian  .  Siccome 
però  in  eifa  fi  entra  in  molte  difcuflìoni  intorno  alla  (ìo- 
jja  particolare  dei  Montanari  della  Scozia  ,  coi  quali  egli 
non  ebbe  mai  l'onore  d'aver  la  più  picciola  relazione, 
così  nc:i  avrebbe  creduto  polTìbile  che  ad  alcuno  cadelfe 
in  pt-nfiero  d'attribuirgli  la  dii?ertazione  fuddetta  .  Egli 
aveva  innoltre  ufata  la  precauzione  di  avvifar  i  Lettori 
cke  tutte  le  annotazioni  contrafifegnate  celi'  afierifco  ap- 
partenevano  a  lui,  ed  in  quella  differlazione  ifitlTa  ve  n^ 

era 
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I  Romani  che  fotro  Cefare  non  fecero  che 
fcoprir  la  Bretagna  ,  e  fotto  Claudio  ne  con- 
quiftarono  una  parte,  foltanto  a'  tempi  di 
Domiziano  fecero  provar  le  loro  arme  alla 
Scozia,  i  di  cui  abitanti  furono_  da  loro  co- 
nofciuti  fotto  il  nome  di  Majatl  e  di  Caledo- 
nj .  Abitavano  quelli  la  parte  più  Meridiona-. 
le  della  Scozia,  e  il  tratto  di  paefe  che  guar- 
da air  Oriente ,  diftinto  al  prefente  coi  nome 
di  Terre  Baffe ,  perchè  ftefo  in  fertili  pianu- 
re .•  laddove  gli  altri  più  Settentrionali  poflfe- 
c     3  de- 


era  più  d'una  di  tal  fatta,  nella  quale  anzi  egli  fi  op- 
poneva mode  (la  mente  all'opinione  del  Signor  Macpher- 
fon  .  Ad  onta  di  ciò  s'è  trovato  un  certo  Andronico  Fi. 
lalets  paflore  di  Elide  ^  il  quale  s'è  immajrinato  che  co- 
tefla  diflertazicne  fofìe  del  Traduttore  italiano  ,  non  dell' 
Inglefe  ,  e  con  quefto  Tuppofio  ha  prefo  di  prnpofito  a 
confutarlo  con  Alcune  OJferva^ioni  fo}>ya  Id  poesìe  di  Of^ 
jian^  fparfe  e  condite  di  varie  gentilezze^  veramente  pn- 
Jìoraii  ^  perchè  non  hanno  verun  fapore  d'urbanità,  e  eh' 
egli  credè  ben  fatto  d'  indirizzare  allo  ftelfo  Ab.  Cefarot- 
ti  ,  laddove  chi  non  è  affatto  paflore  e  vuol  cenfur^re  tiri 
Cittadino  ,  o  fi  fa  uno  ftudio  di  temperar  colla  politezza 
dei  modi  l'acerbità  d;;Ila  cenfura,  a  fé  pure  fi  crede  le- 
cito di  parlare  fcortefemente  ,  fi  contenta  di  parlar  dell* 
Autore,  non  all'Autore.  Dalle  Annotazioni  poi  che  lì 
oppongono  a  qualche  afferzione  del  Signor  IVLicpherfon  , 
là  Logica  del  S'iz^nar  Andronico  conchiude  felicemente  che 
l'Ab.  Cefarotti  cade  in  contraddizioni  fconcie  ed  inefcu, 
fabili  .  Ciò  bafì:  per  dar  ai  I.ectoxi  \in  faggio  à;.\  ragio- 
namento ,  e  dei  modi  di  quefto  Critico.  Del  refto  poiché 
i'occaHone  portò  che  s' indicaiTe  al  pubblico  qu-ila  in.te- 
reffanìe  Opera,  permetta  rameniilimo  Pajìoye  di  Elide 
che  (ì  ramiv.emorj  qui  un  detto  del  più  celebre  Scrittore 
del  noflro  fecolo  ad  un  Critico  che  avea  ccnfurata  tina  fua 
floria  .  Sappiate  che  i  doveri  ti^  uno  Storico  fono  due  ^  P 
uno  di  non  dir  il  f^^lfo  ,  r  altro  di  non  anno} ars  i  Lcr^ 
ri .  rd  avete  mancato  ad  entra'^.bi .  lo  vi  perdono  la 
frimn  mancanza,  perchè  ne/Juno  vi  leggerà  ;  m.i  nonpof- 
fé  perdonarvi  la  feconda  ^  perchè  fui  cojìretto  a  leg^evvi^ 


%: 
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devano  la  cofta  verfo  Occidente,  denominata 
le  Terre  tJllte  y  tutta  fparfa  di  fteriii  monta- 
gne, e  interfecara  da  moke  braccia  di  mare. 
IJ  uno  e  l' altro  di  quefti  nomi  è  d'  origine 
Celtica ,  e  corrifponde  alla  rifpectiva  firuazion 
dei  paefi .  Imperciocché  la  voce  Majatì  è 
comporta  di  due  parole  Galliche  o  Celtiche . 
Mot  pianura  e  ,^ittch  abitatori  :  e  di  due  pa- 
role puF  Celtiche  è  com pollo  i'  altro  nome 
Caledonj^  cioè  da  Caely  o  Gaul  ^  che  fignifì- 
ca  Celti  o  Galli ,  e  da  Don ,  o  Dtm  colle  , 
cofìcchè  Caeìdon ,  o  Caledonj  è  come  a  dire 
i  Celti  d^lle  montagne  .  Di  -fattc^  ì  Montana- 
ri della  Scozia  anche  al  prefente  chiamano  fé 
ilefTì  Cae! ,  e  il  loro  linguaggio  Gaelico,,  cioè 
a  dire.  Celtico  o  Gallico.  Quello  linguaggio 
che  fi  conferva  quafi  puro  nelle  Terre  alte 
di  Scozia  e  nell'  Ifole  aggiacenti ,  fi  parla  al- 
quanto corrotto  in  Irlanda  e  nel  Principato 
di  Galles ,  fa  il  fondo  deli'  idiotifmo  dei  BafH 
Britanni  ed  è  incorporato  con  quafj  tutti  i 
linguaggi  d'  Europa ,  fa  conofcer  che  i  Cale- 
donj non  avevano  diverfa  origine  da  quella 
degli  altri  Britanni ,  voglio  dire  che  quefti  e 
^  quelli  difcendevano  eguahnente  dagli  antichi 
Celti.  Queflo  gran  popolo  diramato  in  mol- 
te nazioni ,  fu  già  padrone  dell'  Europa  dalla 
foce  àt\  fiume  Ohio  nella  Ruffia  fino  al  Ca- 
po Finifterre  nella  punta  Occidentale  della 
Gallizia  in  Ifpagna  (^z)  ;  ma  di  tutte  le  fue 
diramazioni  non  fi  refe   veramente  nota  e  fa«^ 

mo- 

i^O  pUn.  lib,.  6. 


mofa  Te  non  quella  che  s'  imp?AÌronì  delle 
Calile,  e  ciò  a  cagione  ch'ebbe  a  guerreggia- 
re con  popoli,  i  CjUali,  mercè  dei  loro  fiori- 
ci ,  rrafmettevano  ai  pofteri  in  un  colla  pro- 
pria la  fama  dei  loro  nemici'.  La  fituazione 
t>  della  Bretagna  rifpetto  alla  Gallia  refe  agevo- 
.'■le  ai  Celti  il  pafTi^ggio  in  queir  Ifola .  «if/^/o- 
ne  o  piuttofto  i^'lbmo ,  nome  antico  ,  e  Bre^ 
lagna  ,  nome  più  recente  delP  Inghilterra  , 
ambedue  d'  origme  Celtica  confermano  quefla 
opinione .  Deriva  il  primo  da  i^//? ,  paefe 
iTiontuofo  ;  i'  altro  di  Bretagna  è  lo  Ueffo  che 
Breatl^  in  cioè  Ifoia  vario-dipìnta  ,  cosi  det- 
ta o  dall'  afpetto  dei  paefe ,  o  dall'  ufo  che  la 
maggior  parte  di  quefta  nazione  avea  di  di- 
pingere il  corpo  d'azzurro,  o  dalle  fue  vefti 
bifcolori .  Ma  ciò  ciie  mette  fuor  di  dubbio 
una  tal  origine  fi  è  che  ai  tempi  di  Giulie) 
Cefare  fra  i  Britanni  e  i  Galli  regnavano  gli 
fleffi  coftumi .  Quefta  Colonia  della  Gallia  s* 
jmpadronì  da  principio  di  quella  parte  ddìa 
Bretagna  ch'era  più  profìima  al  proprio  pae- 
fe ,  e  fpargendofi  verfo  il  Settentrione  a  gra- 
do a  grado  ,  a  mifura  che  andava  crefcendo 
di  numero,  giunfe  a  popolare  l' ifola  intera. 
Alcuni  Avventurieri  trafportandofi  da  quella 
cofta  della  Bretagna  eh'  è  al  dirimpetto  deli' 
Irlanda  ,  furono  i  fondatori  della  nazione  Ir- 
•jandefe,  il  che  è  molto  più  probabile  delle 
favole  delle  Colonie  Milefie  e  Galizie ,  fpac- 
ciare  dagli  Storici  d' Irlanda .  Diodoro  di  Si- 
cilia nel  lib.  5,  riferifce  come  cofa  notilTmia 
a' tejnpi  fuoi ,  che  gii  abitanti  dell'Irlanda  e- 
rane  originalmente  Britanni  :  teftim^^nio  che 
e    4  ^1  ren- 
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il  rende  indubitabile ,  fé  (i  confiderà  che  per 
più  fecoji  ii  linguaggio  e  i  coftumi  d'ambe- 
due quefte  nazioni  furon  gli  fleili.  Tacito  e- 
ra  ói  parere  che  gii  antichi  Caledonj  fofìTero 
fi'  origine  Germanica  .  I.a  favella  e  le  ulanze 
che  fempre  prevalfero  nei  Nord  della  Scozia  ^ 
e  che  fuor  di  dubbio  fon  Celtiche ,  e'  indur- 
rebbero a  differire  dall'  opinione  di  quei  fa- 
mofo  Scrittore.  I  Germani  propriamente  det- 
ti non  erano  gli  {ìtìTi  che  gli  antichi  Celti , 
Le  ufanze  e  i  coftumi  d'  ambedue  le  nazioni 
erano  fimiii ,  ma  aveano  linguaggio  diverfo  . 
I  Germani  erano  i  veri  difcendenti  degli  an- 
tichi Daif ,  che  furono  poi  conofciuti  fotto 
il  nome  dì  D:.7ci  (^)  ,  e  s' introtlulTero  origi- 
nalmente nell'Europa  per  i  paeli  Settentrio- 
nali ,  e  ftabilironfi  di  là  del  Danubio  verfo 
le  vafte  regioni  della  Tranfilvania,  Valachia , 
^e  Moldavia,  donde  poi  gradatamente  fi  avan- 
zarono nella  Germania ,  Egli  è  certo  che  i 
Celti  fpedirono  molte  Colonie  nella  Gcrma- 
.nia ,  le  quali  tutte  confervarcno  le  proprie 
leggi ,  il  proprio  linguaggio ,  e  i  coftumi . 
Da  quefte ,  fé  pur  è  vero  che  fien  paffate  Co- 
jonie  dalla  Germania  in  licozia ,  gli  antichi 
Csledonj  difcefero  . 

Checché  ne  fia  della  loro  origine  ,  ^  i  Cale- 
donj domati  per  la  prima  volta  da  Giulia  A- 
gricola  fotto  l'impero  di  Domiziano,  e  te; 
nuti  da  effo  in  briglia  con  varj  forti  eretti 
fra  il  fiume  Ciotta,  oggi  il  Clyde ^  e  il  gol- 
fo 


Cd)  Sftab,  lib,  7. 
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fo  di  Bodatria  5  ora  lìFcrth^  dopo  ia  parten- 
■1  di  quefto  gran  Capitanio  ,  non  tardarono 
uolro  a  inerterfi  di  bei  nuovo  in  pofleffo  d' 
una  gran  parte  del  terreno  che  aveano  per- 
3-!^Uro .  L' Imperador  Adriano ,  eifendofi  trasfe- 
<-^jco  nella  Bretagna,  e  credendo  imprefa  più 
""^rnalagevole  che  utile  il  foggiogar  ia  nazione 
'^feroce  de' Caledoni,  pensò  unicamente  ad  af- 
licurarfi  il  poiTelTo  della  parte  meridionale  deli' 
Ifola  j  ed  a  tal  fine  fabbricò  una  muraglia  o 
un  terrapieno  per  lo  fpazio  di  ottanta  miglia 
dair  imboccatura  della  Tine ,  vicino  a  Neu- 
caftle  ,  fino  al  golfo  di  Solvvai .  Quefta  mu- 
raglia 5  che  chiudeva  V  ifola  in  tutta  la  fua 
larghezza  ,  formò  ia  divifione  tra  la  Breta- 
gna Romana  ,  e  la  Barbara  .  Ma  non  effendo 
c]uefta  barriera  rifpettata  abbaftanza  dalle  na- 
zioni Settentrionali  ,  Lollio  Urbico  ,  al  tem- 
po d'  Antonino  Pio  ,  fuccefTor  d'Adriano, 
dopo  aver  battuti  que' popoli,  eftefe  le  fron- 
tiere dell'Impero  Romiano  neli' ifola,  e  fab- 
bricò una  nuova  m^uraglia  ,  ia  quale  ,  per  quel 
che  fi  crede  ,  ftendevafi  obbliquamente  dai 
fiume  d' Esh  fino  all'imboccatura  della  Tvve- 
de .  JVTalgrado  quefto  riparo,  i  popoli  ddh 
Scozia  nei  principi  ^^^  regno  di  Commoda 
alzarono  ia  tt{ì^  ,  fuperarono  ia  muraglia  che 
attraverfava  1'  ifola  da  un  mare  all'  altro , 
diedero  il  guafto  alla  provincia  de'  Romani , 
e  ne  tagliarono  a  pezzi  un'armata.  Ulpio 
Marcello  fpedito  colà  riportò  varj  vantaggi 
fopra  di  loro,  e  gli  tenne  a  dovere.  Ma  do- 
po qualche  tempo  ,  fendo  l' Imperator  Setti- 
mio Severo  impacciato  nella  guerra  contro  i 
e     5  Par- 
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Partì,  i  Caledonj  uniti  ai  Majul  adalirotia 
di  nuovo  la  Bretagna  che  apparteneva  all' Irti-- 
perio,  e  coftrinfèro  Lupo  Coiiiiadante  Ro- 
mano a  comperar  da  loro  la  pace .  Quefta 
pace  fu  rotta  dagli  ftefTì  Caledonj  pochi  anni 
dopo ,  i  quali  ricominciarono  le  loro  fcorre- 
rie  fqpra  le  terre  Romane ,  e  la  loro  arditez- 
za giunfe  taut' oltre  >  che  Severo  iftelfo,  ben- 
ché vecchio  ed  infermo;  credette  necefifario 
di  trasferirli  in  perfona  colà ,  per  atterrirli 
€  domarli .  In  quefta  laboriofiftìma  fpedizione 
non  accadde  verun  fatto  d'  arme  generale ,  ma 
bensì  un  gran  numero  di  fcaramuccie ,  nelle 
quali  i  Romani  furono  per  lo  più  foccom* 
benti .  Alfine  dopo  molti  difaftri  riufcì  a  Se- 
vero di  refpinger  i  Caledonj  ,  e  codringerli  a 
cedergli  con  un-  trattato  quello  fpazio  di  ter- 
ra che  era  comprefo  fra  la  muraglia  d'  An- 
tonino ;  e  i  golfi  del  Clyde  e  del  Forth.  Coli' 
idea  di  tenerli  coftantemente  rmchiufi  dentro 
i  loro  confini  y  Severo  prefib  gli  accennati 
golfi,  fabbricò  una  muraglia  di  cui  fi  fcorgo- 
no  tuttavia  le  reliquie.  Quefta  muraglia  fer- 
vi piuttofto  di  termine  alle  conquifte  Roma- 
ne,  che  di  freno  alle  invafioni  de'  Caledonj  . 
Imperciocché;  i  Romani  non  oltrep affarono 
mai  quefti  limiti  della  Bretagna  (a),  ma  i 
Caledonj  quafi  immediatamente  dopo  ,  effen- 
do  Severo  gravemente  ammalato  dà  quella 
infermità  che  lo  traffe  a  morte  in  Yorh ,  pro- 
fittando della  debolezza  di  Caracalia  fao  fi- 
glio , 


(j)  V.  i  bei  verfi  di  Bucanano   nell'  Annoi,  CO  ai  v. 
8,  di  Cornala  Tom.  i.  pa^-  i?.©- 
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gllo,  a  cui  nulla  più  flava  a  cuore,  che  di 
correre  a  Roma  e  farfi  riconofcer«  Impera- 
dore  ad  efclufione  del  fratello  Geta  ,  lo  collrin- 
fero  coli'  arme  ad  abbandonar  loro  tutte  le 
conquifte  di  Severo  ,  ed  i  forti  da  lui  eretti , 
e  a  comperar  in  tal  guifa  una  pace  vergo- 
gnosi {a) .  Da  quel  tempo  gP  Imperatori  Ro- 
mani non  penfarono  a  dar  più  briga  ai  Cale- 
don  j  .  Apparifce  bensì  delle  poefie  d' Ofìian 
che  quefti  a'  tempi  di  Diocleziano  vennero 
alle  man  coli'  ufurpatore  Caraufio ,  che  nell' 
anno  287.  s' impadronì  delia  Bretagna  ,  e  in 
varie  battaglie  navali  fconfiiTe  i'  Imperator 
Maflimiano  Ercuiio  .  Aveva  egli  riftaura- 
ta  la  muraglia  d'  Agricola  per  difenderfi  dal- 
ie fcorrerie  de'  Caledonj  ,  i  quali  contutto- 
cjù  riportarono  fopra  di  e(To  qualche  van- 
tag[^ìo  {b) .  Lo  fpazio  che  paffa  tra  gli  ul- 
timi anni  dell'  Imperator  Severo ,  e  i  primi 
di  Diocleziano  abbraccia  tutta  la  ftoria  che 
fa  il  foggetto  dei  componimenti  di  Ofiìan , 
Qpefta  è  1'  epoca  nella  quale  fiorì  il  noftro 
Poeta,  ed  il  padre  di  effo,  eh' è  l'Eroe  quali 
perpetuo  de'fuoi  poemi, 

Verfo  il  fine  del  terzo  e  il  principio  del 
quarto  fecolo ,  non  11  fente  più  parlare  de' 
Caledonj ,  e  troviamo  gli  Scott  nel  Settentrio- 
ne della  Bretagna  :  Porfirio  è  il  primo  che 
ne  fa  menzione  intorno  quello  tempo  .  Sic- 
c    6  co- 


C^)  La  ferie  di  quefti  fatti  è  tratta   dalla  floria  degli 
Imperatori  Romani  del  Sig.  Crevìsr , 
C»)  JLa  guerra  di  Carofo . 
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<omt  non  s'  era  intefo  far  paroìa  degli  Scoti 
innanzi  quefto  periodo,  cosi  la  mngc^ior  par- 
te deglj  Scrirtori  fuppofe  che  quefta  folfe  una 
Colonia  venuta  di  frefco  nella  Bretagna.  Era 
facile  il  prevenire,  ò  fgombrar  quefto  errore, 
ie  gli  Eruditi  aveifero  confultato  meglio  la 
lingua  Celtica,  e  il  genere  di  vita  che  mena- 
vano i  Caiedonj  .  Stabiliti  quefti  in  un  paefe 
montiiofo  ,  e  flerile,  viveano  delie  loro  greg- 
gie,_  e  di  ciò  che  uccidevano  alla  caccia.  I- 
gnari  dell' agricoltura  ,  eh' è  il  vero  principio 
d'  una  ftabile  focietà  ,  a  guifa  degli  altri  po- 
poli cncciarori  o  paftori ,  paffavano  da  una 
terra  all'  altra ,  e  s' aggiravano  qua  e  là  in 
cerca  di  pafcoìo  o  preda.  I  loro  vicini  abi~ 
tanti  delle  terre  baffe,  che  per  la  diverta  na- 
tura del  teiTeno  avevano  prefo  abitudini  e  co- 
ftumi  diverfi  ,  cofìcchè  fembravano  d'  origine 
differente  dai  Caiedonj ,  trovandoli  fpef^3  mo- 
ieftati  e  danneggiati  dalle  loro  frequenti  fcor- 
rerie,  diedero  a  quelli  affli  propriamente  U 
titolo  di  Sciite,  termine  Celtico,  che  fignifi- 
ca  na^T^ione  vagabonda  ^  dal  quale  i  Romani 
formarono  il  nome  di  Scott  (.?) ,  che  a  poco 
a  poco  prevalfe ,  e  rcftò  affiffo  alla  nazione 
de'  Caiedonj  .  Da  quefto  tutta  la  Bretagna  Set- 
tentrionale fj  in  progreffo  denominata  Xc<?^/^, 
pofciachè  gli  Scoti  ebbero  domara,  e  affooger- 
tata  interamente  P  emula  nazione  de'  Pitti . 
I  popoli  cosi  nominati  dai  Romani    erano  a- 

bi- 


C/j)  Trovanfi  i  primi  indizi  di   quefta  denominazione 
ai  tempi  di  OfSan .  C^xrf.  v.  io<5, 
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bitatori  (kìh  parte  Orientale ^  delia  Scozia  „ 
Quelli  polTedendo  un  paefe  piano  e  fertile  fi 
diedero  all'  agricoltura ,  e  perciò  dagli  altri 
lor  ndzionali,  con  termine  Celtico  erano  chia- 
mati Cniitb-ìììch  5  cioè  mangiatori  di  grano  , 
Noi  fiamo  perciò  in  dritto  di  credere,  che 
quefti  fofìfero  originariamente  gli  fteffi  che 
con  altro  nome  pur  Celtico  (^0  fi  chiamava^ 
no  Majati ,  c'iot  abitatori  delia  pi a'nura .  Sem- 
bra però  he  pofleriormenre  qualche  tribù  del- 
ia Bretagna  Meridionale ,  fuggendo  la  tirannia 
de'  Romani ,  abbia  condotta  colà  una  num.e- 
rofa  Colonia ,  che  a  poco  a  poco  incorporata 
coi  primi  ed  originar]  abitanti  ne  abbia  for- 
mato un  folo  popolo  .  Quella  nuova  Coionia 
avendo  portato  nella  parte  Orientale  della  Sco- 
zia il  collum.e  d'alcuni  Britanni  di  dipingerli 
il  corpo  5  fece  che  que'  popoii_  foffero  da'  Ro- 
mani   chiamati    PiHi^    per"  didinguerli    dagli 

Sco-  - 


C-'O  II  Signor  Macpherfon  ,  a  cui  appartengono  tutte 
queite  notizie,  chiana  più  ve  eniieri  Gallica,  che  Celti- 
ca, la  lingua  de'Caleoonj:  io  preferifco  il  fecondo  nome 
a  fcanfo  di  equivoci  .  Nella  precedente  dilTertazicne  fuU' 
antichità  de'  poemi  di  Olìian  ,  afferma  egli  che  a'  tempi 
nojìrt  ^uci  che  fcrivcKo  ntlLi  l7ns,ijn  Gallica  C  cioè  ni- 
la  lingua  naturale  de' Montanari  )  rare  volte  nelle  i-oro 
foefsc  -prcfcing  nor/ìin.ino  l.i  rei.-gions  .  L' acsitiiiìmo  Signor 
Andronico  credette  che  fi  parlaiìe  dei  Francelì  inoderni  , 
e  nelle  fi'.e  offirvaz^ìOni  ofiTtrva  giudiziofamente  ,.  che  i 
Ynpdeyni  poeti  GrJii  auche  di  quejìe.  C  le  Mitóle^ie  degli 
SiUWcWi^  pvj]ibilmenìe  fa  ne  di'jfanjatza  ^  feguendo  un 
r.uovo  tifitato  metodo  di  comporre  pieno  di  -viv-tcità  e  di 
€le§anz.i}  ^  colle  (juali  fanno  rif.-,lcare  e  brillare  le  tose 
immagini.  Incompa-abile  Pafìc^e  dì  Elide  ^  voi  sì  bril- 
late veramente  un  nuovo  non  «/;r<2fo  metodo  di  fcrrvere», 
pieno  d'un' eleganza  e  d'un  buon  Xinfo  eh' è  tutto  ve- 
flro. 
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Scoti  che  non  ebbero  mai  quefta  ufanza ,  e 
dai  Britanni  Meridionali  ,  che  dopo  la  con- 
quifta  de'  Romani  1'  abbandonarono  .  Del  refto 
.  i  nomi  de'  luoghi  che  appartenevano  al  domi- 
;  nio  00-  Pitti  ^  e  molti  nomi  dei  loro  R.e  che 
ci  furono  trafmeffi ,  effendo  d'  origine  Celti- 
ca ,  moftrano  chiaramente  che  le  due  nazioni 
erano  anticamente  la  fteifa  ,  divifa  folo  in  due 
governi  y  a  cagione  della  fituazione  dt\  paefe 
e  deli'  indole  degli  abitanti  .  Gli  Scozzefi  O- 
rientali  per  la  diverfità  del  terreno  e  dei  loro 
genere  di  vita  fofferfero  un  cangiamento  {ta- 
fibile  nel  loro  originario  e  nazionale  caratte- 
re. La  loro  reciproca  comunicazione  non  im- 
pedita dalle  montagne  o  dai  laghi  era  più  fre- 
quente e  più  libbra .  Perciò  la  focietà  ftabi- 
liffi  più  predo  tra  loro  di  quello  che  tra  gli 
Scoti,  e  in  confeguenza  elfi  furono  molto  più 
prefto  governati  da  Magiftrati  e  da  Leggi  ci- 
vili. Ciò  alfine  produfle  così  gran  differenza 
tra  i  coftumi  delle  due  nazioni  >  eh'  effe  co- 
rninciarono  a  dimenticarfi  la  loro  comune  o- 
rigine  ,  e  fuffifterono  fra  loro  perpetue  con- 
tti^t  e  animofità  ,  che  dopo  alcuni  fecoli  an- 
darono a  terminare  nella  total  fovverfione  dei 
regno  óq' Pitti,  di  cui  fi  fpenfero  non  pur 
ie  memorie,  ma  il  nome ,  rimanendo  ftabiie, 
e  diffondendofi  per  tutta  la  Bretagna  Setten- 
trionale quello  di  Scoti . 

Ma  tornando  ora  all'  antico  ftato  de*  Calé- 
donj ,  fino  ad  un  fecole  circa  innanzi  i'  Epo- 
ca di  Offian ,  il  loro  governo ,  le  vuoifene 
rifguardar  il  |:rincipio  coftitutivo ,  era  una 
fpezie  di  Teocrazia ,   perchè  fondaco  fopra  la 
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religione ,  e  affidato  ad  un  ceto  d'  uomini  re- 
ligiofi  :  fé  poi  fi  confiderà  il  numero  de'  prin- 
cipali Magiflrati ,  era  quefto  un  governo  mi- 
fio  d' Ariftocrazia  e  di  Monarchia  ,  Cccome 
lo  era  da  per  tutto  ove  i  Druidi  avevano  P 
autorità  principale.  Queft' ordine  di  perfone 
e  il  loro  governo  fembra  formerto  fulio  ftefìfo 
fiftema-  dei  Dattili  Idei,  e  dei  Cureti  degli 
antichi.  La  loro  pretefa  comunicazione  col 
'cielo,  la  loro  divinazione  e  magia  erano  le 
jftefle.  La  fcienza  che  avevano  i  Druidi  delle 
caufe  naturali  ,  e  delle  proprietà  di  certi  cor» 
pi  5  frutto  deir  efperienza  di  molti  fecoli ,  a- 
cquiftò  loro  grandiffima  riputazione  tra  '1  po- 
polo. La  ftima  della  plebe  cangioffi  ben  pre- 
fto  in  venerazione  religiofa  per  tutto  V  ordi- 
ne ,  venerazione  di  cui  quelP  accorta  ed  am- 
biziofa  tribù  feppe  approfittarfi  per  modo  ^ 
che  giunfe  a  poco  a  poco  ad  appropriarfi  il 
governo  quafi  totale  degli  affari  e  religiofi  e 
civili.  Si  concedeva  ai  Capi  del  popolo-  l' e- 
fecuzion  delle  leggi ,  ma  il  potere  legislativo 
reftava  interamente  nelle  mani  de'  Druidi  (ci). 
Per  loro  autorità  nei  tempi  di  maggior  peri- 
colo fi  univano  le  tribà  fotto  un  folo  Capo . 
Quefio  Re  temporaneo  ,  nella  lingua  del  pae- 
fe  detto  Vergobreto  {b}'-^  veniva  fcelto  da  lo- 
ro ,  ed  egli  terminata  la  guerra  deponeva  ge- 
neralmente il  comando .  Quefti  Sacerdoti  go- 
dettero   per  lungo  tempo    d'  un   privilegio  si 

ra- 


(a^  Cef.  \.  6.    ^ 

CO  Fer-gubreth  ,  l^  uòmo  di  gìudirjo. 
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raro  tra  quelle  nazioni  Ceiriche  che  dimora" 
vasio  di  ià  dai  confini  deli' Imperio  Romado . 
Kel  principio  dei  fecondo  fecoio  deil' Era 
Crifriana  incominciò  a  declinare  ii  ior  potere 
tra  i  Caiedonj .  Uno  degli  antenati  di  Offian 
fu  quello  che  diede  ii  colpo  fatale  alla  poten- 
za de'  Druidi .  Fu  egli  fcelto  Vergobreto  fen- 
za  ii  confenfo  della  Gerarchia  ,  oppure  fi  man- 
tenne nella  fua  carica  contra  ior  voglia.  A- 
vendo  i  Druidi  voluto  coftriogerìo  a  deporre 
ii  comando,  s' accefe  una  guerra  civile,  eh' 
ebbe  termine  in  breve  colla  quafì  total  diflru- 
zione  di  queli'  ordine  reiigiofo .  Quéi  pochi 
che  fopravviflero  (i  ritirarono  nei  bofchi  ,  e 
fi  rincbiufero  rio  Circoli  delie  pietre^  olfia  in 
quelle  cavertie  che  prima  fervi  vano  aHe  loro 
meditazioni ,  ed  ai  loro  riti  .  Ceffato  il  domi- 
nio de'  Druidi  fembra  che  il  governo  cadefTe 
nell'Anarchia:  ciafcheduno  dei  Capi  di  tribi^i 
pretendeva  d' efì'er  uguale  ed  indipendente,  e 
nei  tempo  fteifo  di  guerra,  nifìfuno  voleva 
cedere  1'  onor  dei  comando  .  Ma  lo  ileif  )  an- 
tenato di  Oifian  che  aveva  {':(yì[o  il  giogo  dei- 
la  Tirannide  religiofa  de'  Druidi ,  cercò  di  cai- 
mare  le  diifenfioni  de'  Caiedonj  ,  ed  avendo 
fconfitto  i  Britanni  della  Provincia  Romana, 
ottenne  in  premio  del  fuo  valore  che  l'auto- 
rità fuprema  diveniiTe  ereditaria  nella  fua  fa- 
miglia {a).  Sembra  però  ch'egli  e  i  fuor  di- 
fcendenti  foffero  piuttofto  Capj  onorar]  dò 
popolo  ,  e  padri  di  famiglia  ,    che  veri  ed  af- 


C.O  Cali.  e.  2.  V,  3©.  V.  31. 
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fbhti  Sovrani .  Almeno  il  loro  governo  fi 
alTomigliava  moltifìTimo  a  quello  •  de'  tempi 
Feudali .  La  nazione  era  divifa  in  varie  Tri- 
bù ,  che  pofcia  in  tempi  più  recenti  prefero 
la  forma  di  ciò  che  fra  gli  Scozzeil  lì  chia- 
ma Clan ,  nome  che  corrifponde  al  termine 
^ens  od  latini,  e  fignifica  la, riunione  dì  va- 
rie fhmiglie  difcefe  dà  un  ceppo  iftefìfo.  Cia- 
fcbeduna  Tribù  dipendeva  particolarmente  dal 
fuo  Capo  .  Poche  valli  circondate  da  monta- 
gne ,  e  divife  da  eiìcCi  fcopeti  ,  preffo  le  quali 
{correva  un  rufcello  o  un  torrente ,  che  non 
molto  lungi  andava  a  fcaricarli  in  un  golfo  o 
braccio  di  mare ,  formavano  una  fpezie  di 
picciolo  principato  ,  ove  i  Capi  della  Tribù 
piantavano  la  loro  refide nza  .  Quefti  in  tera- 
J50  di  pace  fembra  che  foflfero  quafì  del  tutto 
liberi  e  indipendenti .  Tutto  V  omaggio  che 
predavano  ai  Re  era  di  offerirgli  i  loro  fer- 
vigi  e  le  loro  genti  in  tempo  di  guerra  .  La 
nazione  era  governata  piuttofto  cogli  efempj 
tradizionali  de'  loro  antenati ,  eh'  è  ciò  che 
nella  lingua  de'Caiedonj  chiamali  il  Cìechda  ^ 
che  coi  comandi  particolari  del  Principe .  L* 
effer  invitati  al  convito  o  alia  caccia  del  Re 
il  guiderdone  più  lufmghiero  per  i  Capi  fu- 
balterni  ;  Ikcome  T  effer  trafcurato  in  quefte 
folennità ,  e  fpezialmente  T  effer  efcrufo  dalla 
guerra  ,  fi  confiderava  come  la  pena  più  gra- 
ve da  queflo  popolo  fenfìbiliiTìnio  all'onore 
ed  all'  ignominia  (.;) .    Chi  avea    ricevuto  uà 

ta- 

(^dj  Coni,  pag.  aei, 
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tale  sfregio  fi  riputava  difonorato  ed  infa- 
me (^) .  Non  apparifce  che  alcuno  foffe  pu- 
nito di  morte,  o  con  altra  pena  afflittiva» 
Se  qualche  Capo  commetteva  un  delitto  gra- 
ve ,  come  a  dire  un  ratto ,  o  un  aiTaffmio  , 
non  era  punito  coi  giudizj  o  colle  leggi ,  ma 
bensì  colla  guerra,  che  veni  vagli  dichiarata 
dai  Re  fecondato  dagli  altri  Capi  di  Tribù . 
Del  redo  il  padre  di  OiTian ,  eh'  era  il  Prin- 
cipe più  famofo  dei  Caledonj ,  parla  fempre 
a'  fuoi  vaffalli  come  a  figli ,  che  come  a  fud- 
diti  . 

Effendo  flati  ì  Caledonj  f70vernatì  per  tan- 
to tempo  da' Druidi  parrebbe  cofa  indubitabi- 
le che  ai  tempi  di  OfTian  doveffe  fiorir  fra 
loro  V  antica  Religione  de'  lor  Sovrani ,  reli- 
gione radicata  ne' loro  fpiriti  da  una  lunga 
difciplim  y  e  da  mifteriofe  cerimonie  e  folen- 
nità  ,  Pure  fi  vedrà  con  eilrema  forprefa  che 
nelle  Poefie  di  OfTian  non  fi  trova  veruna 
traccia  non  foio  della  Religione  de^Druidi, 
ma  neppur  d' alcun'  altra  religione  propria- 
mente detta.  Non  fi  trova  veruna  nazione 
d'uno  o  più  Enti  fuperiori  ,  che  abbiano  do- 
minio e  influenza  nelle  cofe  umane,  niuna 
Storia  favolofa  di  quefì:p  genere ,  niuna  men- 
zione di  culto,  o  di  facrifiz).  Quefto  fingo- 
lar  fenomeno  è  veramente  difficile  a  conce- 
pirfi  ,  non  che  ad  intenderfi  .  Il  Signor  Ma- 
cpherfon  crede  di  trovarne  la  principai  ragio- 
ne 


C^)  Vedi  la    noria  d' Idallano,  e   di  Lamor  nel    poe« 
maiQ.  intitolato  la  Guerra  di  Caro/o . 
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ne  nell' abolimento  della  poienza  de' Druidi^ 
Le  guerre  continue,  die' egli,  ch'ebbero  i 
Caledonj  contro  i  Romani ,  non  permifero 
che  la  nobiltà  s'iniziafìfe,  giufla  T  antico  co- 
fiume ,.  nell'ordine  e  ne'milleri  de' Druidi .  I 
precetti  della  loro  religione  divennero  noti 
ad  un  picciol  numero,  e  poco  curati  da  un 
popolo  avve22..j  alla  guerra ,  Diilrutto  poco  do- 
po l'impero  de' Druidi ,  ne  nacque  un  total 
difprezzo  per  l'ordine;  fi  eftinfero  a  poco  a 
poco  tutti  quelli  che  confervavano  qualche 
conolcenza  della  loro  Religione,  e  la  nazione 
tutta  cadde  nell'ultimo  grado  d'ignoranza  in- 
torno ai  loro  riti  e  cerimonie .  Ciò  non  per- 
tanto non  fa  egli  credere  che  i  Caledonj  man- 
caflero  alTolutamente  d'idee  di  religione,  ben- 
ché non  fappia  indicarci  qua!  ella  foffe.^  Né 
crede  egli  che  conchiuda  molto  contro  di  ciò, 
il  vedere  che  gli  Dei  nei  Poemi  di  Offian 
non  5' intromettono  nelle  azioni,  degli  uomi- 
ni .  Ciò  5,  fecondo  lui ,  repugnava  al  coftume 
inveterato  de'  Cantori  Caledonj  ,  e  ali'  idee 
ftraordinarie  di  quel  popolo  intorno  l'onor 
militare.  Qualfivoglia  ajuto  dato  ai  ior  Cam- 
pioni in  battaglia,  credevano  effi  che  dero- 
galTe  alia  loro  fama  ,  e  la  gloria  dell'  azione 
era  dai  Cantori  trasferita,  immediatamente  a. 
quello  che  avea  preftato  soccorfo.  Se  Offian, 
fegue  egli,  avefìTe  fatto  difcender  gli  Dei,  co- 
me fa  Omero,  in  a|uto  de'fuoi  guerrieri,  le 
fue  Poefie  non  conterrebbero  elngj  agli  Eroi 
Caledonj,  ma  Inni  a  quegli  Enti  fuperiori . 
Perciò  il  filenzio  di  Oliìan  rifj-)etto  agli  Dei 
non  prova  3  fecondo  lui ,  che  i  Caledonj  fof- 
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fero  fenza  religione,  benché  quella  de' Druidi 
foffe  già  fpenta.  Quefte  ragioni,  tuttoché  in- 
gegnofe  e  plaufibiJi,  non  parvero  abbaftanza 
foddisfacenti  aJ  Traduttore  Italiano.  Che  col- 
la decadenza  de*  Druidi  (  die'  egli  in  una  Tua 
nota  alla  differtazion  deA  Signor  Macpher- 
fon  )  i  loro  riti  fofjero  andati^  in  qualche  di- 
fufo  ,  e  la  loro  rsligioììe  alterata ,  quejìo  è  af- 
fai fiatur.-fle  ^  ma  che  ne  fiano  fvanlte  intera- 
mente le  traccie  è  difficile  il  perfuaderlo  . 
Mancando  i  Druidi  (  di  cui  però  ne  trovia- 
mo ancora  più  d' uno  ai  tempi  di  Oiìian  ) 
non  potea  mancare  al  più  che  la  dottrina  ar- 
cana depji  ini'yiati  ^  ma  il  popolo  non  ha  che 
far  raffÌ72amenti  in  quefle  materie  .  Bafla  che 
'gli  fi  apra  una  picciola  traccia ,  egli  fa  far 
gran  ui aggio  da  fé,  e  quanto  più  le  dottrine 
fono  fegrete ,  tanto  più  lafcia  correre  a  ori- 
glia fcìclta  la  fua  fantafia .  ISÌon  è  forfè  im- 
poffihile  che  un  popolo  per  qualche  tempo  fia 
pri'vo  d^  idee  di  religione .'  ma  rifvegHata  una 
'volta  la  ftia  curicfità  fopra  un  tal  foggetto  , 
è  più  facile  eh"*  egli  pafjt  di  fìravagan'^a  alle 
affurdità  le  più  eccefjive  ^  di  quello  che-  la 
fua  irnmagina'yione  ft  ripofì  nclP  indifferenza  . 
Perciò,  caduta  la  poten'^a  de^  Druidi ,  fé  mòra 
che  dove  fi  ero  confervarfì  nel  popolo  le  tradì- 
i^ioni  religiofe ,  molto  più  percV  erano  pofle  in 
verfo  le  opinioni  fuperfti'^iofe  y  e  le  cerimonie 
folcnnt .  Noi  "jediamo  di  fatto  confervate  ne"* 
Poemi  di  Offan  alcune  noxionl  che  devivava- 
no  immediatamente  alla  dottrina  de"  Druidi . 
Come  dunque  può  effere  che  non  fi  trovi  af^ 
prejfo  quejìo  Poeta  né  /'  idea    della  Providen- 
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r^a  generale  ,  né  /'  ìnfiuen-^a  d^  imo  o  pih  Eri" 
ti  fupertori  nelle  a'^ionì  e  negli  eve/ìtl  della 
•vita  umana ,  né  'veruna  Jìoria  Mitologica  ad 
efff  appartenente  ^  come  apprejjo  tutti  i  Poeti 
delP  altre  nazioni  p  jpe^ialmente  che  la  reli- 
gione è  il  majffrno  fonte  del  mirabile ,  e  lo 
Jh'U mento  pih  ejficace  della  Poefia,  La  ragio* 
ne  del  filenxjo  diOjJian  addotta  dal  Sig.Ma- 
cpherfon  non  mi  jembra  molio  pih  conviricen- 
te  ,  Sen'^a  importunar  gli  Dei  fuor  di  propo- 
sto 5  ^''  erano  'molte  occafioni  nelle  quali  poto- 
"Vano  ejji  fare  una  cor/ìparfa  felice  e  luminofa 
nelle  Poejle  di  Ojfian  ,  e  pure  egli  fi  aftiene 
perfino  da  una  jcappata  a  da  un''  allufione . 
Efamjnando  attentamente  il  carattere  di  Of- 
fiaii,  il  Traduttore  Italiano  inchinava  a  cre- 
dere ,  che  avendo  egli  trovate  le  idee  della 
Divinità  guafte  e  contraffatte  da  mille  fuper- 
/Unioni ,  Jiccome  è  molto  probabile  ,  ributtato 
dalla  loro  fconvenevole'^'^a  ^  né  potendo  cangiar 
le  menti  del  popolo  ,  credejfe  meglio  di  coprir- 
le in  un  alto  filen'^io ,  ed  abbia  folo  delibato 
dalle  opinioni  popolari  quelle  che  allettando 
la  jantnfia  foffero  le  meno  incompatibili  colla 
ragione  .  Non  poffo ,  die'  egli ,  afferire  che  ciò 
fia  vero  ,  ma  certo  non  parrà  molto  inverifi- 
mile  a  chi  abbia  offervato  efjer  cojìume  diÒf- 
Jtan  ,  sì  negli  oggetti  che  nei  caratteri  e  nel 
fentimenti ,  di  diro'::^'^are  e  depurar  la  natura. 
Ma  lafciando  giudicar  ai  lettori  della  folidità 
o  infuflìftenza  d'un  tal  rifleffo ,  e  Tpicgar  a 
loro  grado  la  fingolaricà  ikì  fenomeno  ,  noi 
ci  contenteremo  di  riferire  feguitamenre  ciò 
che  rifulra  intnrno  T  idee  de' Caledoni  dal  re- 
fill 
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ìlimonio  di  quello  Ppeta  Storico  della  fua  na* 
zione . 

Benché  non  fi  trovino  appreffo  i  Caledonj 
di  Ofìfian  nozioni  dìftinte  di  religione,  Ci  tro- 
vano però  molte  opinioni  a  quella  finitime 
che  fembrano  in  qualche  modo  fupplirne  il 
difetto .  Vedefi  fpelTb  indicata  una  claffe  dì 
fpiriti  che  fembrano  d'un  ordine  fuperiore  a- 
gli  Tpiriti  dei  morti ,  di  cui  parleremo  in  ap- 
prefìo .  Cotefti  fpiriti  non  hanno  verun  no- 
me particolare ,  ma  fi  denominano  foltanto 
da  quelle  parti  della  natura ,  di  cui  fembra 
che  più  fi  dilettino.  Lo  fpirito  del  Cielo, 
dei  Colli ,  della  Montagna  ,  della  Notte ,  del- 
la Tempefta  ,  s'incontrano  affai  fpeffo  in  que- 
lli Poemi .  V  aria  era  popolata  ,  e  per  cosi 
dire  impregnata  di  quefti  Spiriti  e  ad  efìi  ve- 
nivano attribuiti  tutti  i  fenomeni  più  olfer- 
vabili  e  più  ftrepitofi  della  natura  »  Parrebbe 
da  ciò  ,  che  i  Celti  Caledonj  avefìfero  la  ftef- 
fa  opinione  de'  Celti  Danefi ,  i  quali ,  fecon- 
do il  teftimonio  del  Signor  Mailet  (a),  cre- 
devano che  non  folo  gli  elementi,  egli  altri, 
ma  le  felve  ,  i  fiumi,  le  montagne,  i  venti, 
i  fulmini ,  le  tempefte  aveffero  il  loro  Genio 
particolare  che  vi  prefiedeffe.  Fra  i  Caledonj 
lo  Spirito  del  Cielo,  fembra  dall' efpreffioni 
di  OfTian  che  aveffe  qualche  maggioranza  fj- 
pra  gli  altri ,  e  portaffe  feco  un  non  fo  che 
di  luminofo  e  piacevole  (ò) .    Ma   tutta  i'  in- 

fìuen- 


(a^  Introd.  alla  Stor.  di  Danim. 
;CÓ  Dan.  V.  4o«  Tom.  C.  4.  v.  8i.  C  3«  v.  sai. 
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fìuenza  di  queflo,  non  meno  che  degli  nitri 
Spiriti  non  fi  ftendea  che  fui  fìfico.  Lo  TcGm- 
piglio  degli  elementi  fpeffo  da  loro  prodotto 
era  un  effetto  piuttoito  del  loro  capriccio , 
che  di  alcuna  provvidenza  particolare  .  Solle- 
vano effi  le  tempefte  e  fcatenano  i  venti  per 
lor  diporto,  o  intendono  con  ciò  di^  far  la 
|>uerra  a  qualche  altro  Spirito  loro  nemico  (^), 
Da  un  folo  luogo  di  Offian  potrebbe  parere 
che  V  intereffe  per  le  cofe  «  per  ie  perfotie 
degli  uomini  dirigeffe  tal  volta  la  loro  atti- 
vità .  Un  guerriero  s'indirizza  colle  preghie- 
re ad  uno  Spirito  del  cielo  acciò  tenga  lonta- 
na dagli  Icogli  la  nave  che  guidava  un  fuo  a- 
mico  (ù) .  Ma  efaminando  meglio  quel  luo* 
go,  parrà  più  verifimile  che  quefto  fia  un  vo- 
to formato  dal  defiderio,  di  quello  che  una 
preghiera  formale  nata  dall'  intima  perfuafione 
della  provvidenza  di  quello  Spirito .  Del  re- 
fio,  iiccome  lo  ileffo  genere  di  potenza  fu 
gli  elementi  era  dai  Caledonj  attribuito  all' 
ombre  dei  morti ,  così  non  v'  è  ragione  di 
credere  che  cotefii  Spiriti  foffero  d'  un  ordine 
effenzialmente  diverfq. 

S' accollavano  più  i  Caledonj  all'  idee  reli- 
gìofe  degli  altri  popoli  nell'  opinione  degli 
fpiriti  tutelari.  Ciafcheduno  avea  un  Genio 
cuftode  e  feguace  :  ma  T  ufizio  di  effo  non  e- 
ra  d' infpirare  o  di  affiftere  quello  che  aveva 
in  cuftodia  ,    Era  egli  come   il  mal  Genio  di 

Bru- 


Cc)  Tem,  C.  2.  v.  49. 
Cj^  Fing.  C.  3.  14» . 


X  ixxii  X 

Bruto  che  gii  comparve  innanzi  la  battaglia 
di  Filippi  .  Gli  Ipiriti  cuftodi  de'  Caledonj  e- 
rano  Tempre  di  mal  augurio ,  e  indicavano  la 
proffima  morte  del  loro  proretto .  Sì  fuppo- 
neva  che  la  notte  innanzi  alla  morte  di  quel- 
lo, cotefti  fpiriti  ne  aifumeiTero  la  fonia  e 
la  voce,  ed  "appari {fero  a  qualcheduno  de' 
congiunti  o  degli  amici  neli'  atteggiamento  in 
cui  la  perfona  dovea  morire  (a).  Cosi  pure 
nel  calor  della  b:ìttag!ia  ,  i  Genj  di  quelli  che 
dovevano  reflar  uccifì ,  erravano  loro  intorno 
fui  campo  (òj.  Generalmente  cotefti  fpiriti 
comparivano  fopra  una  meteora,  circondava- 
no due  otre  volte  il  luogo  deftinato  alla  mor- 
te, indi  andavano  lungo  la  ftrada  per  cui  do- 
véa  paffar  il  funerale  ,  ftrillando  di  tratto  in 
tratto.  Finalmente  la  meteora  ciò  fpirito  fpa- 
rivano  vicino  al  luogo  della  fepoltura  .  Gli 
ftrilli  prefaghi  di  cotefti  fpiriti  erano  chiama- 
ti la  voce  Sella  morte  ;  efpreffione  ufata  affai 
frequentemente  da  OlTian .  Troviamo  anche 
Genj  tutelari  d'un  paefe  (<:),  ed  ombre  cufto- 
di' dei  fepolcri ,  che  fembrano  alle  volte  di- 
verfe  da  quella  dtì  morto  (d)  . 

L' immortalità  dell'  anima  era  uno  dei  pun- 
ti principali  della  dottrina  dei  Druidi ,  uni- 
vérialmente  ricevuto  e  coftanremenre  confer- 
vàto  tra'  Caledonj  .  A  quefta  ferma  pcrfuafio- 
ne  dovevano  particolarmente  il  difpregio  dei- 
la 


'Co)  Oit.  V.  40, 

C^)  Lat,  V.  448. 

(Ó  Cart.  V.   554. 

(rf)  Cart.  V.  J6.  V.  135' 
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la  morte  ,  di  cui  fanno  pompa  i  loro  Emi  (a) . 
Non  credevano  però  elfi  che  l'anima  fo  {Te  im- 
materiale y  e  fembra  che  la  rifguardaiTerb  co- 
me un  corpo  fottile  ed  aereo ,  e  limile  ali* 
IcJo/o  dei  Greci ,  Si  trovano  appreflb  Oflfian 
varj  tratti  intorno  i' ombre  de' morti,  che  nOn 
Jafciano  dubitare  di  ciò  (4»}  .  Le  idee  dei  Ca- 
ledonj  intorno  lo  flato  degli  uomini  dopo 
morte  hanno  molto  dei  curiofo  e  del  fingo- 
fare.  Appena  morto  un  guerriero,  la  Aia  om- 
bra errava  intorno  la  tomba^  che  doveva  ac- 
corre il  fuo  corpo  .  L*  tiVer  infepolto  era  ap- 
preso di  loro  ,  come  appreffo  i  Greci  e  i 
Romani ,  ri^putata  1'  eflrema  delle  loro  mife- 
rie.  Ma  la  fepoltura  non  baftava  alla  loro  fe- 
licità .  Le  ombre  non  potevano  godere  di 
quella  fpezie  di  beatitudine ,  che  immaginava- 
no le  rozze  menti  de'  Caledonj ,  fino  a  tanto 
che  non  fi  foffe  cantata  in  loro  onore  una 
canzone  funebre ,  eh'  era  il  dovere  più  facro 
verfo  gli  eftii^'i  .  Quella  elegia  dovea  veramen- 
te cantarfi  fopra  il  fepolcro  (e) .  Sembra  pe- 
rò che  ov-i  ciò  non  potefìTe  agevolmente  efè- 
^uirfi,  credeffero  di  poterfi  difpenfare  da  una 
tal  circofta-nza ,  e  che  l'elegia,  ovunque  fi 
ca n ta ffe ,  riufciffe  in  ogni  modo  falutifera  all' 
ombra  od  morto  (^) .  Finché  non  le  fi  era 
d  re- 

C-7)  Lue.  Farf.  I.  i. 

C^)  FJng.  c.  1.  V.  63.  Tem.  C.  i.  v.  14.  Cuc.  v.  158.! 
Dart.  V.  ijì. 

CO  Tem.  C.  1.  Annot.  al  v.  468. 

C'^)  Nel  Poemetto   intitolato  Cotanto^  <  Cutona^  1> 
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refo  quefto^  onore ,  eh  errava  baffo  bafìR)  fo- 
pra  le  nubi ,  agitata  e  travagliata  dai  venti  , 
a  ginfa  di  nave  in  temptR-a^^) .  Se  qualche 
accidente  non  permetteva  che  fi  rendefle  così 
tofto  aU'eftinto  quefto  religiofo  ufizio,  qual- 
che ombra  dei  fuoi  congiunti  o  antenati ,  per 
alleggerire  la  fua  miferia  ,  riverfava  fopra  la 
fua "tomba  alcuni  globi  óì  nebbia  che  dovea 
iervir  d'  albergo  e  di  riparo  allo  fpirito  (ò) , 
Quefto  medefimo  ftato  era  però  giudicato  af- 
fai trillo  e  compaffionevoie  (e),  e  ciafchedu- 
no  Ci  da^a  fretta  di  ricorrere  a  qualche  can- 
tore che  traeffe  l'anima  dei  fuo  congiunto 
dalla  nebbia,  ove  parca  che  marci fjè  /  Can- 
tata V  elegia  funebre  ,  V  ombra  fprigionata  fa- 
liva  alla  più  alta  e  pura  regione  deil'aria,  ed 
svea  unafpeziedi  guiderdone  odi gnftigo  della 
fua  paffata  condotta  .  Gli  uomini  valorofi ,  e  ] 
che  s' erano  diftinti  con  azioni  generofe  e  ma- 
gnanime erano  incontrati  dai  loro  padri  con 
afpetto  luminofo  e  fereno  (r/),  >^  ricevuti  in 
una  fpezie  di  palagio  aereo  dentro  le  nubi , 
ove  ciafcheduno  aveva  un  feggio  più  o  meno 
elevato,  fecondochè  nella  fcorfi  vita  s'era  di-  ' 
ilinto  fra  gli  altri  nel  valore  e  nella  virtù  . 
Abbiamo  appreiToOffian  la  defcrizione  d'uno 
di  quelli  palagi  di  nuvole  rapprefentato  colla 

più 

Ombra  di  Colante  domanda  una  Canzone  (fnnebr-e  ad  Of- 
jfian  ,  e  qucHi  r.e  io  compiace,  lienchè  folTe  moho  lonta- 
rr>  dal  luogo  ove  Colante  era  fepoìto  . 

C/?0  Tcm.  C.  *.  V.  388. 

00  Teni.  C.  7.  V.  i. 

(^c     Tem.  C.  3-   v.  ioi.  C.  5.  V.  117. 

00  Tem.  C.  8.  v.  330. 
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più  ftraordinaria  e  furprendente  fublimirà  W* 
Per  io  contrario  gli  cjcuri  neW  anima  ^  cioè  i 
fuperbi  e  crudeli ,  venivano  fpaventati  dall' 
afpetro  terribile  de'  loro  padri  fdegnofi  (/')  > 
xhe  gli  fcacciavano  lungi  dall^  abìtcìxÌGne  degli 
Eroi  ad  errar  [opra  tutti  i  "venti  ,  GÌ'  im- 
beili poi,  i  codardi,  e  generalmente  rutti  quel- 
li che  ^ifjero  fetida  infamia  e  fen'^a  lode^  per 
"ufar  r  efpreffione  di  Dante ,  erano  ricacciati 
dentro  la  nebbia,  degno  luggiorno  d' un  ne- 
ghittoib  ed  ignobile  ._     ^ 

Le  anime  de'  morti  giunte  lafsù  acquiftava* 
no  un'  intelligenza  fuperiore  all'umana,  e  co- 
nofcevano  gli  av\'-enimenri  futuri  {e).  Tro- 
viamo però  tra  i  Caledonj  qualche  fpirito 
florte  che  ofa  dubitar  del  loro  fapere,  e  quafì 
anche  far  fé  ne  beffe  {d) ,  Ma  quelli  dubbj ,  che 
talora  forgono  nella  mente  di  qualche  Eroe 
fembrano  piutrofto  uno  sforzò  di  un  uomo 
che  cerca  di  non  credere  ciò  ch^  in  quella 
particolar  circoftanza  gli  difpiace,  di  quello 
eh' è  r  effetto  d'una  vera  incredulità. 

Quanto  al  valore,  l'ombre  dei  più  rinoma- 
ti campioni  io  perdevano  interamente  rifpetto 
agli  uomini .  Effe  fono  fempre  rapprefentate 
come  enti  vuoti ,  deboli ,  e  fenza  vigore ,  atti 
a  fpaventare  i  codardi  ,  non  a  far  danno  (e) . 
Non  pur  effe ,  ma  quegli  fpiriti  fleflì  che  po- 
d     2  treb- 


(.0  Berato  v.  36', 
C^)  Tem.  C.  fi.  V.  V36. 
CO  Fing.  C.  2.  V.  85. 

C^)  Fin§.  C.  i.  V.  69.  feg.    Tsm.  C.  1.   v.  173.  C.  > 
301. 
CO  B erato  v.  480. 
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trebberò  fembrar  d' un  ordine  fuperlore,  po- 
tevano efler  feriti  (w),  il  che  moftra  che  tut- 
ti fi  confideravano  delia  flefla  natura .  Lo  ftef- 
fo  Odin ,  Idolo  della  Scandinavia ,  fi  rappre- 
fenta  ferito  dal  padre  di  OlTian  (^).  Ma  della 
loro  fiacchezza  relativamente  agli  uomini  e- 
rano  largamente  ricompenfati  dalla  loro  eftre- 
ma  attività  e  potenza  full'  aria  e  fu  gli  ele- 
menti .  Ad  effe  era  attribuita  quanto  accade- 
va di  terribile  e  ftraordinario  nella  natura  (e). 
La  iieiià  opinione,  fecondo  Olìfian ,  intorno 
la  potenza  dell'  ombre  dominava  tra  i  popoli 
della  Scandinavia  (^) .  I  Caledonj  avevarnaper 
r  ombre  dei  loro  «arenaci  un  rifpetto  religio- 
fo  ,  che  però  non  giugn^va  ali'  adorazione  ed 
'A  culto  .  Non  fi  fiancavano  mai  di  lodarle  e 
ili  celebrar  le  loro  imprcfe ,  ad  ogni  momen- 
to credevano  di  vederle  ed  udirle,  fi  ritirava- 
no fopra  i  loro  monti  coli' idea  di  trattenerfi 
con  effe,  ie  invoca vaHO  anche  innanzi  la  guer- 
ra, e  nelle  più  importanti  folennità  ,  non  pe- 
rò come  enti  che  poteffero  dar  loro  foccoriò, 
ma  folo  come  teftimonj  ed  amici  (e), 

I  loro  trattenimenti  dopo  morte  erano  dcì^ 
lo  fteffo  genere  di  quelli  che  gli  occupavano 
in  vira.  Andavano  fra  le  nuvole  con  dardi  di 
nebbia  a   caccia   d'  aerei   cervi   (/) ,   (  giacché 

fe- 


00  Fing.  C.  3.  V.  169. 
(i'")  Carrjt.  v.  344.  feg. 
^O  Berato  v.  490. 
C^D  Cai!.  C.  I.  V.   104. 

CO  La  G.    di  Car.  v.  191.    fegg.    Tsm.  C.  8.    v.  359. 
Coln.  V.  32- 

(J)  La  G.  d' iQifl.  V.  laó.  Gali.  C.  a.  v.  121. 
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fecondo  l'immaginazione  de' Caledonj ,  fi  tro- 
vavano neir  aria  le  forme  di  rutti  gii  o,2;gerti 
che  fono  in  terra)  s'azzuffavano  anche  fpefìfo 
tra  loro ,  e  continuavano  le  antiche  guerre 
colle  aeree  lor  arme  (.7),  nel  che  s'accordava- 
no a  un  di  preffo  coli' opinione  della  maggior 
parte  degli  altri  popoli  .  Confervavano  una 
gran  pafTione  per  il  canto  ,  ed  accorrevano  in 
fretta  ovunque  le  chiamava  la  voce  della  lor 
lode  {b).  Amavano  di  vifitar  i  luoghi  dei  lo- 
ro antico  foggiorno,  erravano  fulle  loro  tom- 
be, fi  trattenevano  nelle  grotte,  s'aggiravano 
intorno  i  figli ,  e  gli  amici ,  fi  fpafìavano  fu 
j  nembi  e  trafportavanfi  da  un  luogo  all'al- 
tro, ftrepiravano  nelle  tempefle,  fi  diguazza- 
vano nell'acque,  fifchiavano  e  gemeano  nei 
venti,  rifpondevano  nell'Eco,  e  fi  facevano 
fentire  e  conofcere  in  cento  guife  diverfe(j). 
I  Caledonj  credevano  realmente  di  vivere  for- 
to  i  loro  occhi ,  e  qualunque  fuono  improv- 
vifo  io  credevano  la  voce  ammonitrice  deli' 
ombre  .L' ingegnofo  Signor  Macpherfon  reca 
una  ragione  affai  fenfata  òtW''-  ecceffo  al  quale 
i  Caledonj  portarono  la  loro  credulità  fopra 
quello  articolo .  Egli  ne  trova  la  fi^iegazione 
nel  clima  e  nel  genere  di  vita  che  menarono 
in  ogni  tempo  i  Montana),  della  Scozia ,  Sic 
come^^  die' egli,  /e  loro  occupa^^Ioni  non  erano 
che  dì  pafcolar  le  greggio  ra  cfcurì  e  "jafil  dc^- 
^     3  f^''-' 


O^  CalJ.  d.  CI.  V.  5^. 

CO  Fing,  C.  6.  V.  14.  La  M.  di  Cuc  v.  i^o. 
CO  Tea).  C.  8.    v.  315.    C.  3.    v.  341.    Fing'.  C.  r.  y. 
ÌS4.  C.  1.  V.  4-5,  C.  344.  V.  48J.  I  C.  di  Sd.  v7  505. 
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fertj y  così  giacevano  le  intere  giorfiate  [opra 
ampie  e  dtlahitate  pìa^pie  ,  ove  fpeffo  erano 
ooaltgatt  a  dormire  a  cielo  (coperto  in  nie^KP' 
ai  fijchj  dei  venti ,  e  al  rugghio  delle  cafca^ 
te .  V  ojcurita  delle  /cene  che  gli  attorniava-- 
no  era  atta  a  generare  quella  melanconi  a  di/- 
pGjizJone  di  fpivito  y  che  riceve  prontamente  h 
imprejjionl  d^  un  genere  flr aordinario  e  fopran- 
nativrate  .  ^Ad dorr/ientandofi  con  qiiefla  fanta* 
fia  intenebrata  ,.  ed  efjendo  ì  loro  fonnì  inter-^ 
rotti  dal  fragore  degli  elementi  intorno  di  e/- 
Jì  y  non  è  meraviglia  fé  prendevano  per  la  vo* 
ce  de"*  morti  to  Jìvepito    improwì/^o    del   ventck 


-..-.. -. i a n: ente  dopo  I .ì  mo r te  ,  T  o m b re 
fi  i-vcivaao  vedere  ai  loro  congiunti  {a)  »  Coni- 
parivano  per  lo  più  di  notte  ^  e  nei  fogni  5 
ma  talora  anche  fi  moftravano  di  giorno  ,  fpe- 
zialmente  in  fijl  meriggio  (/;) .  Le  lora  appa- 
rizioni, di  cui  abbiamo  prefìTo  OfTian  varie 
defcrizioni  circoff-anziate  (e),  non  erano  fem- 
pre  terribili .  Gli  fpiriti  delle.  Belk  conferva- 
-vano  in  qualche  modo  la  loro  antica  avve- 
nenza e  compa'rivano  in  un  afpetto  aggrade- 
vole («').  L'ombre  erano  generalmente  pre- 
cedute da  una   meteora    che^ferviva   loro   ^i 

fcor- 


f(/j^  La  B.  di  Lora  v.  310.  Tem,  C.  5.  v,  MS-  ^art,  v. 
174.  Tem.  C.  8.  v.  434. 

C^}  Carr.  v.  175.  145.  ,,  _, 

CO  Fin?.  C.  a.  V.  14.  C.  4-  v.  119.  La  B.  di  Lora  v» 
'350.  La  M.  di  Cuc.  v.  x^S.  Tem.  C  i.  v.  io. 

(r?)  Fin?.  C.  4.  V.  33^-  ^^  ^-  ^^  Lo^a  v.  24*«  Cali, 
Cofi,  V,  447.  Gar,  v.  135.  La  Nolte  v.  \6^. 
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fcorm  e  di  lume  nelT  ofcurità  (^)  ,  e  Ja  lom 
parrenzd  era  fempre  accompagnata  da  un  for-  , 
re  loffio  di  vento  (^) .  Venivano  talora  pec 
domandar  gli  onori  funebri ,  o  per  aiTiftere 
alle  imprefe  de' loro  figli  o  difcendenri ,  per 
animarli ,  e  per  prender  parte  nella  loro  glo- 
ria ,  ma  il  più  Adìe  voke  la  loro  comparfà 
indicava  qualche  difgrazia  vicina  .  Sì  vedeva- 
no allora  in  qualche  diftanza  fuor  delle  nu- 
bi (e),  talora  anche  lafciavano  la  loro  forma 
naturale ,  e  prendevano  una  figura  indetermi- 
nata ,  come  d'  un  vecchio  addolorato  (d) .  Se 
volevano  indicar  guerra,  comparivano  da  quel- 
la parte,  da  cui  doveano  venire  i  nemici  (e). 
Quando  intendevano  di  annunziar  la  proifima 
morte  d'  alcuno  de'  lor  più  cari ,  fi  fpiegavana 
con  gemiti ,  con  voci  interrotte ,  e  parole  o- 
fcure  ed  ambigue  (/).  Che  fé  alcuno  era  giun- 
to ad  un  tal  colmo  di  miferia  che  non  am- 
metteffe  verun  conforto,  era  univerfal  creden- 
za che  r  ombre  de'  padri  veniffero  a  chiamar 
i  figli  difperati ,  e  a  condur  feco  la  loro  ani- 
ma (g) . 

Con  quede  difpofizioni   di  fpirito   non  po- 
tevano i  Cajedonj  non  predar  una  kdd  fu  per-  ' 
ftiziof^i  ai  prefagj .    Quanto  udivano   o   vede- 
vano 5   anche  di  più  naturale    e  comune ,   era 
d    4  per 

CO  Fi'i^.  e,  2.  V.  g.  V.  148.  Com.  v.  97. 

C^^  Fìng.  C.  a.  V.  40.  C.  6.  v.  27.  Cai.  di  CI.  v.  66. 

(O  Com.  V.  25.  Col.  e  Cut.  v.  165. 

(à)  Cart.  V.  190.  Col.  e  Cur.  v.  59.  feg. 

Ce")  Cart.   V.  224. 

C/!)  La  G.  di  Car.  V.  225.  228.    Tem.  C  4    v.  ;S.j.  (e^, 

Cs)  Tem.  C.  4-  v.  414.  Cr.  v.  ?•  Ber.  v.  5'S. 
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per  efìfi  un'  ammonizione  o  un  augurio ,  e  fa 
ioro  fantafia  andava  fpefTo,  come  fuole  acca- 
dere, più  oltre  de'fenfij  e  faceva  loro  illufio- 
ne.  Se  le  corde  delle  loro  arpe  fcoffe  un  co- 
tal  poco  dal  vento,  mandavano  un  fuono  leg- 
r-iero,  quell'era  ilfegno  d'un' ombra  che  paf- 
fando  toccava  1'  arpa  ,  e  avvifava  gli  aftanti 
ckiia  morte  d'  un  amico  lontano  (/?) .  L' urlar 
dei  cani,  e  il  crollar  óelìe  loro  orecchie,  e 
gì'  improvvifi  slanci  dei  cervi  e  dei  cavrioli , 
erano  pure  augurj.  funefii  :  imperciocché  fi 
credeva  che  quefti  animali  vedelfero  da  lungi 
V  ombre  dei  morti  (ò) .  Talora  fi  penfavano 
di  veder  una  pioggia  di  fangue  ,  annunzio  di 
proffima  guerra  (e)  :  e  tinte  pure  di  qualche- 
goccia  di  fangue  s'  immaginavano  effi  di  ve- 
der 1'  arme  dei  guerrieri  lontani  rimafte  nelle 
ioro  cafe ,  il  che  prendevafi  per  un  fegna  ir> 
fallibile  della  lor  morte  (d) . 
■  Su  quefti  pretefi  fegni  deli'  ombre  fembra 
che  avefl'ero  formato  una  fpezie  di  divinazio- 
ne di  cui  facevano  ufo  in  alcuni  cafi .  Quan- 
do erano  in  dubbio  a  chi  doveffe  confidarfi  il 
comando  delia  guerra  ,  fole  vano  efll  chiamar 
j"'  ombre  dei  ioro  antenati ,  battendo  tre  volte 
i  loro  feudi,  indi  (ì  abbandonavano  al  fon  no , 
fupponendo  che  l'ombre  di  effi  dovelfero  com- 
parire, e  deftinar  alia  battaglia  il  più  degno, 

Ri- 
co Dart.  V.  471.  47Ó.  Tem.  C.  7.  v.  50. 
C^)  Com.  V.  19    V.49.  F'^S    C.  1.  V.  459.  Tem.  C.  j. 
V-,367.  Cart.  V.  15- 
CO  Cart.  V.  204. 
CW)  Tem.  C.  5-  v.  ió8.  Col  e  Cut.  v.  IH^ 
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Rifvegliatì  raccontavano  fedelmente  il  loro  fo- 
gno, e  notavano  la  figura  ,  P  atteggiamento  , 
e  -le  voci  degli  fpiritì  che  aveano  veduti  ,  e 
chi  potea  riferire  contraflegni  più  diiiinti  e 
meno  equivoci  della  volontà  di  queft'  ombre 
€ra  prefceito  fra  gli  altri  W  .  E'  credibile  che 
r.vciTero  pure  un  altro  genere  di  divinazione 
fondato  fui  fuono  de' venti.  Troviamo  prefìfo 
Oirian  ,  che  i  Danefì  avevano  la  miedefima  fu- 
perftizione,  credendo  che  i  varj  fuoni  del  ven- 
to foffero  i  diverf]  cenni  del  loro  Idolo  :  an- 
zi uno  de'  lor  guerrieri  fembra  arguir  da  que- 
fìi  fegni  che  reflerebbe  foccombente  in  batta- 
glia (b) .  1  Caledonj  che  prendevano  i  fifchj 
del  vento  per  voci  delle  loro  ombre,  non  do- 
vevano lafciarfi  vincer  dai  Danefi  in  quefto 
ramo  della  fcienza  divinatoria,  che  però  non 
è  punto  più  affurda  di  quella  che  i  Romani 
traevano  dalle  interiora  delle  vittime,  dal  bec- 
car dei  polli ,  e  dal  volo  delle  cornacchie.  Fi- 
nalmente nelle  gare  de'  lor  Capitani  defiderofi 
di  gloria  ,  ricorrevano  ad  un  altro  fpediente 
fondato  fu  gli  fteffi  principj .  I  Campioni  ri- 
vali H  ritrovavano  fopra  un  colle  ingombrato 
di  nebbia,  feguiti  da  varj  Cantori,  e  batteva- 
no cadauno  il  loro  feudo.  I  Cantori  ne  nota- 
vano il  fuonc,  e  fi  dava  il  comando  della 
guerra  a  quello  il  di  cui  feudo  avea  rifonato 
più  forte ,  immaginandofi  che  i'  ombre  dei 
morti  aveffero  cooperato  a  render  più  pieno 
d    5  e  ga- 


C.7^  Cali,  di  CI.  V.  50. 
CO  Cali.  C.  3.  V.  io. 
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e  grìgliardo  il  Tuono'  dello  feudo  che  apparte- 
neva al  guerriero  ad  eill  più  grato  (a) . 

Trovnnfi  anche  fra'  Caiedon;  alcune  traccìe 
di  credenza  fuperftiziofi  all'  inipofture  magi- 
che, credenza  che  fi  diffjfe  ed  avvalorò  mag° 
giormenre  ne'  fecoli  fuffeguenti ,  Vedefi  prelTo 
OlTiaii  fatta  menzione  di  cinture  arte  ad  age- 
volare il  parto,  e  a  render  il  vigore  ai  corpi 
efaufti  dalla  fatica  (^)  .  Quelle  cinture  {1  lega- 
vano intorno  al  corpo  delle  partorienti,  ed  • 
erano  impreffe  di  molte  figure  miftiche.  Le 
cerimonie,  che  fi  ufavano  nel  e mgerle- intor- 
no le  donne,  erano  accompagnate  da  parole 
e  da  geftr,  che  moftravano  effer  queflo  un 
refiduo  deli'  antiche  fuperftizioni  dei  Druidi  ^ 
Quell'ordine  d'uomini,  benché  fpoglio  della 
fua  prima  potenza,  non  avea  però  interamen» 
re  perduta  apprefìfo  il  popolo  V  antica  venera- 
zione.  Generalmente  veniva  loro  attribuita  la 
prefcienza  degli  avvenimenti  (e),,  e  vediamo 
che  un  di  loro  ia  Irlanda  è  confultato  da  un: 
guerriero  come  veggente  co'  proprj  occhi  le 
cofè  lontane  (d) ,.  GÌ'  Irlandefi ,  e  i  Caledonj 
avevano  le  fteffe  opinioni,  e  il  Signor  Ma- 
cpherfon  medefimo  crede  derivata  dai  Druidi 
la  ridicola  opinione  deMa  fecouc/a  vijìa  che 
predomina  nella  Scozia  ,  e  nell' Ifole .  Egli 
non  ci  fpiega  in  che  confifteffe  cotefta  fecon- 
da vffla  y   ma  fembra    da  q^uefta   efprefTione  ,. 

che 


(^n^  Cali.  C.  a.  V.  66.  feg^. 
Q)  La  B.  di  Lori  v.  i^S;. 
CO  Com.  V.  163. 
C^D  Fing,  e.  s-  v«  ^49- 
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che  i  Montanari ,  e  gì'  Ifolani  credano  che 
alcuni  uomini  godano  il  privilegio  d'una  oc-  . 
cuita  virtù  vifiva,  diverfa  da  quella  degli  al- 
tri, la  quale  ferva  loro  di  telescopio.  Quan- 
to s'  è  detto  finora  vale  a  corroborare  i  dub- 
bj  oppofti  dai  Traduttore  Italiano  alla  fpie-  . 
gazione  data  dal  Sign.  Macpherfon  al  ùìenzìo 
di  Offian,  intorno  la  religione  dei  Druidi. 

Sembra  afìfai  verifimile  che  i  Caledonj  rif- 
guardaffero  il  fole  e  la  luna  come  due  enrt  a- 
nimati .  Benché  i  Poeti  di  tutte  le  nazioni 
fiano  in  TpofCdio  di  attribuir  anima  e  fenfo  a 
quefti  due  oggetti  più  rifpettabili  ad  mondo 
tìfico,  pure  il  linguaggio  di  Oifian  è  cosi  na- 
turale ,  precifo  ,  e  uniforme ,  che  fiamo  ga- 
gliardamente tentati  di  credere  eh'  egli  parli 
fiiuttofto  da  Storico,  che  da  Poeta.  Il  fole 
ha  il  fuo  ietto  in  alcune  grotte  nel  fondo  del 
mare  ove  fi  ripofa  (^),  egli  vien  confortato 
a  prevalerfi  della  fua  gioventù ,  giacché  ei  pu- 
re una  volta  farà  aifal ito  dalla  vecchiezza  (<:>'): 
la  luna  ebbe  forelle  ed  amiche,  eh' or  fono 
morte,  e  quando  ella  fparifce,  fi  ritira  nelle 
Tue  ftanze  per  piangerle  (c).^  Lungi  però  dall' 
attribuire  a  cotefti  due  luminari  alcuna  fòrta 
di  divinità  ,  fi  credeva  che  foffero  foggetti  a 
tutte  le  vicende  fifiche,  ed  efpofì:i  ai  capricj 
dell'ombre  che  alle  volte  ne  abufavano  ftrana- 
mente  (^) .  L'uno  e  l'altro  di  efìi  doveva  una 
d     6  vo- 

■  ■  I  .1     I     ■        .ip..    I      I     .        I  ..MIUJB 

C^)  Carrit.  v.  4.  io. 

C^)  Carr.  v.  612. 

CO  Dart.  V.  II.  feg. 

C'^)  Cali.  C.  i.  V.  104.  Ber.  v.  49?» 
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volta  rpegnerfi  per  fempre  (^?),  e  la  luna  do- 
veva perire  prima  delle  ftelle  ,  che  invidiofe 
della  fua  luce  bramavano  di  trionfar  della  lo- 
ro rivale  {b) . 

Pafìando  d^ìlle  oprnioni  ai  coftumi  ed  alle 
ufònze  de  C^ledonj ,  eiìl ,  a  guìù  degli  altri 
pòpoli  rozzi  e  felvaggi,  pregiavano  altamen- 
te il  valore  àtì  corpo.  La  maeftà  delle  perfo- 
ne  ,  Ja  robuftezza  delle  membra  ,  la  velocità 
nei  corfo  facevano  il  principa!  merito  dei  lo- 
ro Eroi .  Confideravafi  anche  come  un  pregio 
imporrante  la  gagliardia  della  voce,  o  perchè 
cjuefta  era  indizio  di  forza  perfonale ,  o  perchè 
valeva  molto  per  atterrir  i  nemici,  ed  infpirar 
coraggio  ai  foldari  (0  ,  Queiia  qualità  rende vafi 
innoltre  lor  necefTaria  per  chiamar  alla  guer- 
ra' una  moltitudine  d'  uomini  che  vivevano  dif- 
periì  per  deferti  e  per  bofchi  e  per  farfi  da  lo- 
ro fentire  a  difpetto  de'  torrenti  e  del  vento  , 
Ma  le  qualità  del  corpo  e  le  imprefe  militari 
non  davano,  almeno  attempi  di  OiTian  ,  un 
intero  dritto  alla  fama,  quando  andavano  dif- 
giunte  dair  umanità  e  dalla  giuftizia  .  I  cru- 
deli ,  i  fopraffattori ,  i  violenti  erano  condan- 
nati generalmente  col  titolo  ignominiofo  d'  a- 
nìme  o/cure  {d) ,  Il  loro  principale  e  qua(}  per- 
petuo efercizio  era  la  guerra ,  che  s' inrrapren- 

de- 


C<»)  Tem.  C.  2.  V.  529.  Cart.  v.  177.  v.  608.  Dar.  v.  io. 

C^)  Dart.  V.  21. 

CO  Fing.  C.  3-  v-  195-  v.  289.  C.  4-  v.  152  C  6.  v. 
157.  La  G.  di  Car.  v.  2"54-  Tem.  C   3.  v.  191. 

(rf)  Tem.  C.  I.  V.  418.  C.  2  v.  250.  feg.  Cali,  di  Cl> 
V.  115    Cali.  C.  3.  V.  170.  Ber.  v.  281. 
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tk:Và  dai  Caledonj  per  riparar  ii  torto  fatfa  alls 
}jazione ,  o  à  un  particolare,  e  talora  per  de° 
fiderio  di  gloria  ,  piuttofto  che  per  vaghezza 
di  ccnquifta  .  La  guerra  mandava  femper  ad 
jnrimarf]  per  un  Araldo,  Troviamo  prefloOf- 
frm  una  ceremonia  curiofa  di  sfidar  a  batta- 
glia. Un  Cantore  pianta  una  fiaccola  acceia 
fopra  la  punta  delia  lancia  ,  e  dopo  averla 
fcofla  al  vento  la  conficca  in  terra  ,  ed  ac- 
compagna quefto  atto  con  parole  di  sfida  (.-?). 
Se  uno  ftraniero  approdava  ad  una  fpiaggia 
tenendo  la  punta  deli' alVa  rivolta  verfo  il  pae- 
fe  ,  ciò  era  indizio  eh'  egli  portava  guerra  ,  e 
fi  trattava  come  nemico  (uh  AI  contrario  Io 
Ilender  innanzi  ii  calcio  dell'afta  era  fegao  d' 
animo  pacato  e  benevolo  .  Se  l'Araldo  in- 
tendeva di  offerir  la  pace,  gettava  la  faa  lan- 
cia appiedi  di  quello  a  cui  s'inviava  (e),  e  lo 
ftefifo  atto  fra  i  guerrieri  era  fegno  d'  amici- 
zia'e  di  reconciliazione  y )  ,  o  indicava  che  il 
guerriero  fi  dava  per  vinto  (e) .  Gì'  infelici  ed 
opprefT] ,  che  venivano  a  chieder  {occorfo  ai 
generofi  e  potenti  ,  fi  prefentavano  in  atteg- 
giamento convenevole  alla  lor  fituazione.  Te- 
nevano nell'una  mano  uno  feudo  coperto  di 
{angue,  e  nell' altra  una  lancia  fpezzata  ^  quel- 
lo in  fegno  della  morte  dei  loro  amici ,  qu^" 
fta  per  emblema  della  loro  miferia  e  difpera- 

zio- 


(«■)  La  G.  di  Car.  v.  30.  v.  48. 
C^)  Tem.  C.  I.  V.  59.  Car»  v.  403. 
CO  Cart.  V.  1S8. 

C;^)  Tem,  C.  a.  v.  421,  Suim.  v.   3? 
CO  Cali,  C.  1.  V.  19:.   Lat.  -134. 
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2ione  (a) .  Quando  il  Capo  determinava  dì 
focGOiTerli,  prefentava  loro  una  conca,  fim- 
bolo  d'  orpitaiità  e  d'  amicizia  (l?)  .  GÌ'  Jfolani 
della  Scandinavia,  come  rileviamo  da  OfTìan, 
qualora  li  accendeva  una  guerra  tra  i  Regoli 
confinanti ,  aveano  in  coftume  di  fpedir  d-  i- 
fola  in  ifola  una  lancia  fpezzata,  e  tinta  di 
fangue  ,  per  invitar  i  loro  amici  a  recar  loro 
foccorfo  (e)  .  E*  afìTai  probabile  che  la  fteffa 
ufanza  regnaife  tra  i  Caledonj  .  lì  Signor 
Macpherfon  ci  dà  ragguaglio  d'  una  cerimonia 
affai  fìmile  ufata  in  cosi  fstte  occafioni  fino- 
à  tempi  recentifìimi  fra' Montanari  ^  la  di  cui 
origine  potrebbe  ben  rifalire  al  fecolo  di  Ol- 
fian .  Quando  fi  recavano  aMa  residenza  del 
Capo  le  nuove  deir  arrivo  dei  nemico,  egli  im- 
mediatamente uccideva  colla  propria  fpada  u- 
«a  capra,  tingeva  di  quel  fangue  P  eftremità 
d'un  pezzo  di  legno  mezzo  abbruciato,  e  lo 
dava  ad  uno  dei  fuoi  ,  perchè  lo  portaffe  al 
cafale  vicino.  Cotefta  te[[era  andav^a  girando 
colla  maggior  fpeditezza  di  cafale  in  cafale  ;  e 
nello  fpazio  di  poche  ore  tutto  il  Clan  era  iti 
arme  ,  e  fi  univa  in  un  determinato  luogo , 
il  di  cui  nome  era  la  foia  parola  che  accom- 
pagnava la  condegna  della  tsffera.  Qiieflo  firn- 
bolo  chiamavafi  il  Crantara ,  ed  era  come  il 
Manifeflo  del  Capo,  con  cui  minacciava  fer- 
ro e  fuoco  a  quei  à^ì  fuo  Clan  che  immedia- 
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tamenfe  non  fi  uni  (fero  fotto  il  Tuo  ftencfar-'" 
do  .  Se  la  guerra  non  era  improvvidi ,  ma  pre- 
meditata ,  un  Cantore  di  mezza  notte  foieva 
portarfi  alia  fala  ove  le  tribù  fefteggiavana 
nelle  occafioni  falenni  ,  intonava  la  C.inzon 
della  guerra,  e  chiamava  tre  volte  gli  fpiriti 
de' loro  morti  antenati  a  venir  fopra  le  nuvo- 
le a  mirar  le  azioni  de' loro  tigli.  Era  poifo- 
lenne  coftume  dei  loro  Re  di  ritirarfi  foli  fo- 
pra un  monte  per  tre  notti  confecutive  innan- 
zi la  battagiia ,  o  fé  ciò  non  potevafi  y  alme" 
no  la  notte  che  immediatamente  dovea  pre-- 
cederla  y  affine  di  converfar  colle  ombre  de' 
lor  maggiori,  e  riempirli  maggiormente  del 
loro  rpirito(^)r  In  quefto  fpazio  dolevano  bat- 
tere per  intervalli  con  la  punta  rintuzzata  d* 
una  lancia  lo  feudo  del  più  celebra  de'  loro 
antenati,  che  pofava  fopra  due  afte,  coli' idea 
di  preparar  in  tal  guifa  gli  animi  dei  foldati 
alla  guerra ,  e  di  accenderli  d'  una  fpezie  di 
religiofo  entufiafmo  (i?)  .  Nella  guerra  non  fa- 
cevano uf)  di  cavalli  ,  di  cui  fcarfeggiavana 
in  un  paefe  montuofo  :  elfi  fono  fèmpre  chia- 
mati cavalli  dello  [tramerò  y  il  che  moftra  che; 
quei  pochi  che  avevano  erano  predati  fopra  i 
Danefi,  o  i  Britanni  (e).  I  Signori  contutto- 
eió  ufavano  talora  di  andar  fopra  un  carro  , 
o  per  la  dignità  del  loro  grado,  o  per  effer 
meglio  diftinti  dai  loro  feguaci  (d) .  Le  batta* 


C^)  La-G.  di  Car.  v.  19T.   Cali,  di    Ci.  v.  131.. 
C^)  Tem.  C.  6.  v.  253.  C.  7.  v.  4^. 
CO  La  B.  di   L.  v.  1^9.  La  C.  di  Gar.   v.  ziC: 
l  C^)  fing.  C.  2.  ipj.  Tem.  C.  3.  v.  111,  sa^v 


)(    iXXXVMi    )C 

glie  fi  facevano  con  molta  ferocia,  e  fènza 
veruna  difcipiina  :  la  notte  divideva  i  combat- 
tenti,  e  P  attaccar  di  notte  i  nemici  era  ripu- 
tata  azione  d'animo  baffo  ed  ignobile  (a). 

La  caccia ,  dopo  la  gerra,  era  la  comune 
occupazione  de'  Caledonj  ,  fpezialmente  che 
con  quello  folo  efercizio  provvedevano  alla 
loro  fafìjftenza ,  e  fapplivano  alla  mancanza 
dell'agricoltura  .  Tutti  i  guerrieri,  e  par- 
ticolarmente i  gjòvani  ,  fi  pregiavano  di  effep 
ralenti  e  deftri  ^lla  caccia.^  Ma  chi  era  fem- 
plicemente  cacciatore,  e  non  faceva  prova- 
re il  vigor  del  fuo  braccio ,  fuorché  alle  fie- 
re, era  difprezzato  come  imbeile  e  codardo, 
coficchè  quefto  titolo  diftintivo  diventava  ge- 
neralmente un  rimprovero  (ò)  . 

Ma  la  pafìione  più  grande  dei  Caledonj  era 
il  canto.  Non  fi  può  fpinger  più  oltre  T  en- 
rufi.ifmo  per  la  poefia  e  per  la  mufica  di  quel 
che  facefìero  entelli  rozzi  ,  ma  fenfibili  Mon- 
tanari .  Le  guerre  cominciavano  e  termina- 
vano col  canto  :  i  canti  eran  il  condimen- 
to più  aggradevole  dei  loro  conviti  :  cantando 
fi  rendevano  ai  mortigli  onori  funebri ,  i  guer- 
rieri s'  addormentavano  fra  i  canti  al  fuono' 
dell'arpa  ,  coi  canti  fi  andava  incontro  agli 
orpiti  più  diltinti  e  più  cari,  la  mufica  in 
fonima  aveva  parte  in  tutti  i  loro  ai^ari ,  o 
feri  o  piacevoli,  e  potea  dirfi  in  qualche  mo- 
cfo  che  j  Caledonj  vivelfero  una  vita  mufica- 

ie. 
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le.  Quindi  òche  anche  dopo  1' abolì  mento  de'' 
Druidi  fi  mantenne  fra  loro  fino  a  quelti  uk 
timi  tempi  l'ordine  dei  Bay^i  ,  0  Cantori 
ftabifiti  fra  efli  da'fecoli  più  remoti ,  e  ch'e- 
rano come  gl'interpreti,  eminiilri  de' primi. 
Loro  principale  ufizio  era  quello  di  fiender  hi 
verfi  i  fatti  più  luminofi  delia  nazione ,  ài 
celebrar  le  imprefe  degli  Eroi ,  e  di  cantar  P  , 
elegia  funebre  fulle  loro  tombe  .  Cadauno-  dei 
Capi  di  tribù  ,  anzi  ogni  perfona  difrinta  te- 
neva prefib  di  fé  uno  o  più  Bardi  ch'erano 
come  maftri  di  coro ,  ed  avevano  fotto  di  fé 
molti  altri  Bardi  inferiori ,  che  gli  accompa* 
gnavano  coli'  arpa  nei  loro  canti  folenni .  Que- 
iìi  Bardi  feguiravano  in  ogni  luogo  il  Capo 
o  Regolo  da  cui  dipendevano ,  facevano  le 
funzioni  d'  Ambafciadori  e  d'  Araldi  :  rinfran- 
cavano fui  campo  fteffo  di  battaglia  i  guerrie- 
ri Caledonj  colle  loro  canzoni ,  fpiranti  ardor 
militare,  o  fui  campo  iftefìfo  cantavano  alP 
improvvifo  le  lodi  d'  un  Eroe  uccifo  in  bat- 
taglia. Il  loro  carattere  era  rifpettabile  e  fa- 
cro  agli  fleifi  ufarpatori  e  nemici  .  Le  loro 
canzoni  erano  il  più  preziofo  guiderdone  deU 
le  imprefe  degli  Eroi  ,  la  confolazione  della 
morte  ,  e  il  requifito  neceiTario  per  la  fe- 
licità dell'altra  vita.  Siccome  i  Bardi  non  o- 
noravano  dei  loro  elogi  fé  non  il  Capitano 
che  avea  condotto  l'armata,  lafciando  i  fu- 
balterni  confufi  tra  la  folla,  così  chi  moriva 
innanzi  che  l'età  gli  avefìfe  permefìfo  di  gui- 
dar le  fchiere  contro  i  nemici  fi  riputava  in- 
felice .  Era  un  coftume  inveterato  nella  Sco- 
zia 
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zia  e  nell'Irlanda,  che  i  BaVdi  in  una  fcfla 
anniverfaria,  ordinata  dal  R.e  o  Capo  di  quel- 
le nazioni  ,  recita fìfera  folennemente  i  loro 
Poemi ,  e  gareggìafTerodi  merito  poetico.  Quel-  - 
le  canzoni  che  avevano  il  pregio  fopra  V  al- 
tre,  e  (1  giudicavano  d' efTer  confervate  ,  s'in- 
regnavano  con  diligenza  ai  piccioli  fi^li  ,  per- 
chè in  tal  guifa  fofìfero  trafmeffe  alla  pofieri- 
tà.  La  ferie  di  quelle  canzoni  formava  la  fto- 
ria  tradizionale  de'  Caledonj . 

Per  confervare  la  ricordanza  delle  impre/e 
più  memorabili  ,  ufivnno  ancora  i  Caledonj 
di  rizzar  una  pietra  ,  che  chiamavafida  loto  la 
pietra  fkllaiìiemorta  -,  e  quell'atto  era  accom- 
pagnato da  canti  e  da  cerimonie  p.irtico'ari  . 
Un  guerriero ,  feguito  da  uno  e  più  Bardi ,  fi 
portava  colà  ov'  era  accaduto  il  fatto  di  cui  Ci 
vojcva  render  eterna  la  fama  .  Alzava  effo  una 
fiaccola  fopra  un  tronco  di  quercia,  con  che 
intendeva  d' invitar  P  ombre  dei  fuoi  maggiori 
a  rifgunrdar  quePto  trofeo  della  gloria  dei  lo- 
ro poderi  .  Sotto  'a  pietra  fi  collocava  una 
fpada,  ed  alcuni  cerchj  degli  feudi  de' nemici , 
e  la  pietra  fi  attorniava  d*  un  cumulo  di  ter- 
ra .  Tutta  quefta  operazione  Ci  faceva  in  ca- 
denza adatf and( 'fi  i  movimenti  del  guerriero 
alle  note  muficali  del  Bardo  ,  che  lo  accompa- 
gnava cantando  {a).  Così  fatte  pietre  ferviva- 
no  a  rifvegliar  la  curiofità  de'  paffeggieri  o  dei 
poderi ,  e  le  canzoni  dei  Bardi  confervate  a 
memoria  fpiegavano  il  fatto  a  cui  riferivafi  il  - 

mo- 
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monumento.  Il  Sign.  Macpherfon  ci  afìicura 
trovarfi  ancora  nel  Nord  più  d'  una  di  que- 
fte  Pietre  di  memoria  .  Scoprono  {òtto  iX\ 
effe  alcuni  arnefi  di  guerra  j  ed  un  pezzo  ^i 
tronco  mezzo  abbruciato,  ma  la  Tradizione 
non  ci  dà  verun  lume  fopra  queir'  ultima  cir- 
coflanza  . 

La  venerazione  che  svevana  i  Caledonj  ali* 
ombre  dei  morti  fece  che  rirpettaffero  anche 
i  loro  corpi  ,  Dopo  la  battagha  il  vincitor  da- 
va fepoltura  non^  meno  a' nemici  ellinti ,  che 
ai  Tuoi  (.7).  Il  {Iì.crificar  al  rifentimento  que- 
fto  pio  ufizio  fi  làrebbe  riputato  un  eccedo  d* 
inumanità  .  Per  poco  che  i  Capitani  nemici 
follerà  uomini  di  valore ,  adonta  d'ogni  ran- 
core privato  >  (i  cantava  anche  ad  effo  la  can- 
zone funebre  {h).  Non  v'era  dovere  a  cui  da* 
Caledonj  fi  foddisfaceife  con  più  fcrupolo  e 
con  maggior  com-piacenza,  quanto  quelle  del- 
la fepoltura  e  .dei  funerali.  Il  modo  di  fep  pel- 
lire  i  morti  era  quello ,  Aprivano  una  foflà 
fei  in  otto  piedi  profonda  »  Il  fondo  era  co-, 
perto  di  cr&ta  fina  ,  e  fopra  quello  adagiava- 
no il  cadavere  del  defunto»  S'egli  era  un  guer- 
riero 5  vi  ponevano  a  lato  la  fua  fpada ,  e  le 
punte  de'  dodici  Tirali .  Sopra  il  cadavero  fen- 
devano un  altro  ftrato  di  creta,  nel  quale  col- 
locavano un  corno,  fimbolo  della  caccia,  e  T 
arco  dei  cacciatore  {e) ,    Coprivano   pofcia   il 

tut- 
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tutto  con  terra  fina,  e  con  quattro  pietre  bi- 
gie che  collocavano  all'  efemità  per  fegnar  V 
ampiezza  della  tomba^  A  quefte  pietre  fi  fa 
fpeiTo  aliufione  nelle  Poefie  dì  Offian ,  e  ven* 
gano  talora  chiamate  le  Pietre  della  fama  {a), 
Sappiam  dal  Sign.  Macpberfon  che  i  Caledo- 
nj  nei  loro  fecoli  d'Eroifmo,  non  meno  che 
varie  altre  nazioni,  ufavano  di  feppellir  infie- 
me  col  padrone  anche  il  fuo  cane  favorito  (^)» 
Non  troviamo  preffo  Offian  che  alcun  cane 
aveiTe  mai  queflo  onore .  Veggiamo  bensì  pref- 
fo lo  fteffa  Poeta  che  i  popoli  della  Scandi- 
navia folevano  al  paro  de' Greci,  recider  una 
parte  del  crine,  e  porlo  nella  tomba  dei  loro 
congiu;:iti  {e) ,  ma  neppur  ciò  fì  fcorge  che 
foffe  imitato  dai  Calcdonj  .  Da  un  cenno  dì 
Offian  potrebbe  fembrare  che  prevnleiTe  an- 
che tra  loro  il  barbaro  coftume  degli  antichi 
Greci  di  facrificar  fui  fepolcro  d'  un  Eroe  uc- 
cifo  in  battaglia  i  prigionieri  nemici,  affine 
di  placar  la  fua  ombra  {d) .  Ma  ii  luogo  può 
ammetter  un'altra  fpiegazione  più  confacente 
ai  carattere  di  chi  parla  .  -Del  refto  in  tutte 
quelle  Poefie  non  fi  fa  giammai  menzione  di 
prigionieri  o  di  fchiavi ,  in  uno  fbto  preffi^- 
ché  di  natura  sì  fatti  uomini  farebbero  ftati 
loro  piuttofto  di  aggravio  che  d'ufo,  ed  è 
chiaro  che  i  nemici  o    dovevano  ucciderfi ,  o 

ia. 
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lafciarfi  Jiberi ,  Non  fi  può  per  altro  faf  gin- 
dizio  del  coflume  generale  dei  Caledoiij  dal 
carattere  degli  Eroi  principali  di  Ofihn  ,  per- 
ciocché quelli  fono  fempre  rapprefentati  come 
modelli  d'  umanità  e  di  virtù  ,  benché  nei  Ca» 
pi  fubalterni  e  nei  Regoli  confinanti  fi  vegga 
più  d'un  efempio  di  ferocia  e  d'atrocità.  Ma 
tornando  agli  onori  funebri  ,  i  Cantori  nel 
feppeilir  il  guerriero  chiamavano  tre  volte  i* 
ombra  del  morto  (a) ,  invitamlolo  a  vifitar  1' 
nngv.Jìa  fua  cafa ,  che  così  appunto  chiamava=fì 
da  loro  jl  fepolcro  .  Sembra  che  il  lutto  e  i 
canti  funebri  fi  rinnovaffero  in  cadaun  anno 
regolarmente  in  un  certo  giorno  determinato^ 
e  par  che  l'Autunno  folfe  la  flagione  defti  na- 
ta a  quella  commemorazione  anniverfaria(^). 
Intorno  ai  maritaggi  non  fi  trovano  leggi 
o  cerimonie  particolari  ;  e  benché  fi  trovi 
fpefib  il  nome  di  fpofa,  non  fi  conofce  abba- 
ilan^a  in  che  quelle  fi  dilli nguefìfèro  dalle  a- 
miche .  Sembra  che  la  fola  volontà  delle  par- 
ti formaife  o  fciogliefìe  un  matrim.onio  .  Nei 
maritaggi  confermati  dai  congiunti  fenibra  che 
^veffero  luogo  le  doti .  Una  donna  Irlandefe 
domanda  divorzio  al  marito,  fenza  albgar  al- 
tra ragione  che  la  fja  volontà  ,  e  nel  tempo 
ileifo  pretende  la  metà  della  greggia  (e).  Del 
refto  i  ratti  erano  frequenti  ,  e  fpeiTo  feguiti 
da  omjcidj  fra  rivali  o  congiunti ,  e  talor  da 

guer- 
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guerre  tra  le  nazioni  W.  Le  donzelle  talora^, 
lenza  afpettare  d'  efTer  rapite,  fuggivano  ài 
nafcofto ,  e  andavano  in  cerca  dei  loro  aman» 
ti  .  Quelle  che  avevano  qualche  maggior  fen- 
fo  di  verecondia,  o  temevano  di  non  eiTer 
corrirpolle  nel  loro  affetto,  fi  traveftivano  da 
guerrieri ,  feguivano  V  amante  ,  attendendo  il 
momento  opportuno  di  palefarfi  (ò) .  Ma  fé 
il  .rapitore  non  era  autorizzato  a  un  tal  paffo 
àa  un  amor  vicendevole,  né  aveva  altro  tito^ 
lo  che  quello  della  fua  forza,  le  donzelle  ra- 
pite fi  credevano  difonorate ,  e  ne  troviamo 
più  d' una  che  non  Teppe  fopravvivere  alla 
fua  vergogna  (e) . 

L'  ofpitalità  era  comune  fr'a  i  Caledonj ,  ed 
slcuni  di  loro  la  praticavano  anche  coi  nemi- 
ci (d) ,  I  doveri  deirofpizio  erano  facri ,  e  di- 
venivano ereditar]  nelle  famiglie.  Cadauno  de- 
gli ofpiti  era  in  dritto  di  pretender  dair.'altro 
foccorfo  nei  fuoi  pericoli  .  Coftumavaìio  gli 
ofpiti ,  nel  fepararfi  V  uno  dalP  altro,  di  fcam- 
biar  tra  loro  gli  feudi ,  che  poi  confervavano 
nelle  lor  fale  ,  perchè  i  poileri  aveifero  un  te- 
fìimonio  dell' amicizia  dei  loro  padri  (f) .  Se 
nel  calor  della  battaglia  due  nemici  venivano 
a  fcoprire  che  i  loro  antenati    avelfero  avuto 
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infieme  relazione  d'ofpizio,  fi  deponeva  l'ar- 
me fui  fatto,  e  fi  rinnovava  tra  loro  l'antica 
amicizia.  Quandi  è  che  il  ricercare  il  nome  del 
fuo  nemico,  o  lo  fvelare  il  fuo  proprio,  fi 
rifguardava  in  quei  tempi  come  atto  d'  un  co- 
dardo ,  che  cerca  pretefto  di  fottrarfi  al  ci- 
mento ;  ed  twrno  che  Jveìa  il  nome  al  nemico 
era  un  termine  proverbiale  ó"" ignomìnia  (a). 

Non  fi  vede  che  avelìsro  conofcenza  di  ar- 
ti ,  fuorché  di  fabbricar  rozzamente  qualche 
cafa  di  pietra  pei  loro  Regoli  o  capi  di  tri- 
bù, e  di  lavorar  il  ferro  per  ufo  di  guerra  , 
Le  fpade  avevano  qualche  emblema  diftintivo 
della  famiglia  ,  giacché  gli  Eroi  di  OiTian  giun- 
gendo in  un  paefe  ftraniero  fono  tofto  ricono- 
fciuti  come  CaJedonj  dal  contràfìfegno  della 
fpada  (b) .  Siccome  lo  feudo  preifo  loro  fer- 
viva  a  tutti  quegli  ufi  che  preftano  a'  tempi 
noftri  le  fq-qille,  così  gli  feudi  ,de' Re  erano 
rilevati  per  varj  cerchj  che  forg^^vano  V  un  fo^ 
pra  r  altro  ,  da  cui  efiì  traey5ano  co  IT  afta  ài' 
verfi  fuoni ,  che  indicavano  i  loro  .diverfi  co- 
mandi (e)  . 

Amavano  d' invitarfi  reciprocamente  al  con- 
vito ,  che  s' imbandiva  COI  ^o«/  ^elìa  caccia  , 
La  notte  era  per  lo  più  deftinata , alle  loro  fe- 
fte,  e  quefta  s'illuminava  con  fiaccole  di  quer- 
cia accefa  :  le  candele  .erano  ignote,  e  fé  ne 
fa  menzione  foltanto  in  un  luogo,  come  di 
cofe  predate  nel   campo  :Romano  {d)  .    Nelle 

fo- 

(.7*)  Cart.  V.  4C-. 

CO  La  G.   ci' In.  .,7.  77.  Oin.  v.  ^6. 

CO  Tem.  C    4-   v>  il.  v.  363.  C.  3.  v.  33-  C  7-  145- 

CO  Cart,  V.  48. 
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folennità  più  particolari  fi  [abbrucia  va  il  tron- 
co intero  d'  una  quercia  ,  che  fem brava  rifer» 
baco  a  quefto  ufo,  e  chiamavall  il  tronco  deU 
la  fefta  {a)  . 

Il  Signor  Macpherfori  in  una  fua  nota  con- 
fervata  in  quefta  Edizione  c'informa  del  mo- 
do col  quale  i  Caledonj  folevano  apparecchiar 
il  convito  {b)  .  In  elfo  ufavano  di  ber  nelle 
conche  o  fia  nicchj  dei  loro  croftacei  :  quindi 
è  che  il  termine  concbe  prelTo  Oilian  fi  ufa 
conftantemente  per  lignificar  il  convito  .  Ma 
il  Poeta  non  fa  mai  verun  cenno  da  cui  pof- 
h  rilevarfi  qual  liquore  ferviiTe  lor  di  bevan- 
da.  Sì  parla  una  fola  volta  di  vino,  ma  in- 
cidentemente ,  e  in  altro  propofito  -(e) .  L*  co- 
la ofìTervabile  che  nelle  fede  ed  allegrezze  de' 
Caledonj ,  nelle  quali ,  come  abbiam  detto  ,  la 
mufica  avea  fempre  la  principal  parte  ,  non  fi 
fa  mai  menzione  di  danza ,  benché  quefra  ab- 
bia naturalmente  una  fcrettifìima  connedioue 
col  canto  5  .e  l'ufo  univevfale  di  tutte  le  na- 
zioni abbia  refola  danza infeparabile  dalla  poe* 
fia  e  dalla  mufica , 

Q.ianto  alle  fattezze  dei  Caledonj  ,  fembra 
che  generalmente  fofìfero  di  ftatura  alta,  e  dì 
carnagione  bianca.  Le  belle  fono  fempre  loda- 
re per  gli  occhi  azzurri ,  e  la  chioma  nera  , 
Avesno  la  capigliatura  lunghilfima,  e  crede- 
vano un  vezzo  particolare  di  lafciarfela  cader 
dinanzi  pel  vifo  ,  in  modo  che  fpelfo  ricopri- 
va 


CO  Tero.  e.  3-  v.  1^6.  Coln.  v.  91. 
CO  Fi"S-  C.  1.  V.  493- 
CO  La  B.  di  Lora  v.  178» 
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va  loro  gii  occhi  e  leguancie  (a).  Giungeva- 
lìo  ad  una  lunga  vecchiezza,  ma  erano  comu- 
nemente opprelli  dalla  cecità  ,  poiché  prefTo 
OfTian  non  lì  vede  quali  mai  un  vecchio  che 
non  fia  cieco .  '  ,      . 

Dopo  aver  efpofto  i  principali  tratti  della 
ftoria  ,  delie  opmioni,  e  deicoftumi  dei  Cale- 
donj ,  refta  che  fi  dia  una  breve  contezza  dei- 
la  floria  particolare  della  famiglia  di  OfìTian,. 
a  cui  appartengono  quafi  tutti  gii  Attori  prin- 
cipali dei-  luoi  Poemi , 

Tremmor  di  cui  non  fi  conofce  il  padre , 
fu  il  tritavo  di  Offian  ,  e  il  fondatore  delia 
famiglia .  Egli  fu  quello  che  abbafsò  la  poten- 
za de' Druidi  (^) ,  ottenne  il  primo  l'autori- 
tà regia  fu  iCaledonj(0>  e  la  trasferì  ne'fuoi 
poderi .  A  lui  fi  riferifcono  tutte  le  iftituzio- 
iii  e  le  ufinze  più  rifpettate  dalla  nazione . 
Dopo  morre  fu  rifguardato  come  lo  fpirito 
protettore  de'  Caìedonj ,  e  le  fue  azioni  pafìfa- 
te  ebbero  in  certo  modo  forza  di  legge,  e  lu- 
rono  propofte  come  efempj  fu' quali  i  fuoi 
poderi  dovevano  regolar  la  loro  condotta.  Il 
fuo  feudo  fi  conferve  nella  famiglia,  come  u- 
na  reliquia,  e  di  quello  facevano  ufo  i  fuoi 
poderi  per  dar  ilfegno  della  battaglia.  In  gui- 
derdone d'una  fua  imprefa  fatta  in  Lociin , 
paefe  delia  Scandinavia  ,  fpósò  Jnibaca  figlia  di 
quQÌ  Re  Ctì') ,  ebbe  da  lei  due  figli ,  Trathal ,  e 
e  Co- 


ca^ Com.  V,  185. 
CO  Cali,  di  CI.  V.  144. 
CO  Cali.  C.  1.  V.  47. 
C'^)  Fing.  C.  6.  V,  51. 
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Conar  .  li  fecondo  dalla  Coionia  de'  Caledonj , 
flabiliti  neli'Ulfter  dell' Irlanda  ,  fu  chiamato 
a  recar  loro  foccorfo  contro  la  Colonk  de' 
Britanni ,  ftabiliti  nel  Conaught ,  fu  eletto  pri- 
mo Re  d'Irlanda,  dopo  molte  vicende  di  guer- 
ra ,  giunfe  a  -flabilir  la  medefima  dignità  ne' 
fuoi  difcendenti.  D^lle  fue  imprefe  in  quel 
regno  fi  parla  da  noi  altrove  più  opportuna- 
mente {a).  Trathal  altro  tìglio  di  Tremmor , 
ebbe  il  principal  merito  nella  viteria  dei  pa- 
dre contro  i  Druidi  {b)  ;  riftabili  col  fuo  va- 
lore gii  affari  del  fratello  Conar  in  Irlanda 
(e),  e  fuccedette  al  padre  nei  regno  de' Cale- 
donj .  Da  Solincorma  fua  moglie  ebbe  pur  e- 
gli  due  figli ,  Colgar  e  Comhal .  Il  primo  do- 
po molte  eroiche  azioni  reftòuccifo  nelle  guer- 
re d' Irlanda  ,  ov'  era  ito  iniieme  col  padre  in 
foccorfo  del  zio  {d) ._  Comhal ,  fuo  fratello 
più  giovine,  regnò  in  Morven ,  ofTia  nella 
Scozia  occidentale,  dopo  la  morte  di  Trathal. 
Fu  quefli  un  guerriero  valorofo  al  paro  ót^ìi 
bìtri  della  fua-  famiglia,  ma  fembra  che  il  fuo 
carattere  foife  vendicativo  e  feroce,  e  per  fer- 
■«^'lrmi  dell'  efpreffione  di  Oilian  ,  ofcuro  neW 
jnhna  (0  •  Quindi  è  che  il  noftro  Poeta  non 
fa  mai  direttamente  menzione  di  elfo ,  e  Fin- 
gai  medefimo  ,  che  n'  era  figlio  ,  benché  ram» 
2*ìemori   così    fpeflb    ì    fuoi  antenati ,    sfugge 

km- 


(^a)  Introd.  Stor.  al  Poema  di  Tem,or3. 
(«:)  Cali,  di  CI.  V.   174. 

(^c^  Ttm.  e.  1.  V.  130. 
Cd")   Tfm.  C.  2.  V.  J32. 
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Tempre  di  far  parola  di  lui ,  e  moftra  di  com- 
piacerfi  affai  più  d'elTer  nipote  di  TrathaJ , 
e  pronipote  di  Tremmor,  che  figlio  di  Com- 
hal .  Vengono  accennate  alcune  fue  imprefè 
felici  contro  i  Romani  W ,  le  quali  è  proba- 
bile che  accadefsero  nei  principi  del  regno  di 
Commodo  .  Conviewe  eh'  egli  fi  fegnalalìe  con 
varie  fcorrerie  fopragli  flati  confinanti,  giac- 
ché vien  dato  a  lui  per  la  prima  volta,  adif- 
ferenza  degli  altri  ,  il  titolo  di  Seni  te ,  offu 
inquieto  e  'vagabondo  (ò) ,  titolo  che  pofcia  , 
come  abbiam  detto,  reftò  affiffo  alP  intera  na- 
zione de'Caledonj.  li  fuo  fpirito  violento  e 
foprafFattore  gli  fufcitò  de'  nemici  domefticì  . 
Morni,  Capo  d'una  potente  tribù,  gli  fi  ri- 
bellò (e),  e  venne  con  effo  a  battaglia,  nel- 
la quale  Comhal  rimafe  vinto  ed  uccifo  . 

Lafciò  egli  morendo  un  figlio  che  nacque 
il  giorno  ifleffo  della  battaglia  (d) .  Quefli  è 
il  famofo  Fingal  padre  di  Offian ,  che  non 
folo  ecclifsò  la  gloria  di  Comhal  ,  ma  quel- 
la di  tutti  i  fuoi  antenati .  Il  bambino  fu  rac- 
colto ed  allevato  daDuthcaron,  famofo  guer- 
riero, amico  di  fuo  padre  .  Morni  nella" mi- 
norità di  Fingal  ebbe  la  principale  autorità 
fopra  i  Caledonj  ;  ma  come  prima  il  giovi- 
ne fu  in  era  di  portar  arme,  colla  fua' uma- 
nità edeftrezza,  ancor  più  che  col  valore, 
feppe  rientrare  ne' fuoi  diritti,  e  ìnduffeMor- 
e     2  ni 


i^^  Cart.  v.  6^. 

co  Cart.  V.  10(5. 

CO  Lat.    V,  172. 

C*^)  La  B.  di  L.  V.  ito 
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IH  medefimo  a  cedergli  il  principato,  e  cff- 
venirgli  amiciffimo  .  Gaulo  ,  .figlio  di  Mor- 
ni ,  fu  pofcia  attaccatilTìmo  a  Fingal ,  ed  uno 
de'  fuoi  più  fa  aio  fi,  Campioni  ..  Fingal,  fé 
<iobbiam  credere  ad  Offian  ,  fu  il  modello 
più  perfetto  òA  vero  EroiAriO,  avendo  egli 
accoppiato  ad  un  eftremo  valore  una  generofità 
fenza  pari,  una  giuftizia  la  più  efatta ,  ed  un 
fenfo  fquifitifTmio  d'  umanità  .  Effendo  ancor 
giovine  fi  diftinfe  in  varie  battaglie  contro  i 
Romani  (a),  e  feg  natamente  diede  una  rotta  a 
Caracalla 5  figlio  deli' Iniperator  Severo,  pref- 
fò  il  fiume  Garrone  ,  che  divideva  la  provincia 
Romana  dalla  Bretagna  indipendente  (ò) .  Fe- 
ce egli  varie  fpedizionì  in  Irlanda ,  per  fofte- 
ner  il  partito  de' difcendenti  di  Conar,  fuoi 
congiunti ,  divenuti,  fovrani  dell'  Ulfter ,  ma 
travagliati  con  perpetua  guerra  dai  Capi  d'  Al- 
necma  ,  olìia  della  Irlanda  meridionale  .  La  pri- 
ma fpedizione  fu  da  eflb  intraprefa  ne' primi 
anni  del  fuo  regno ,  a  favore  dei  vecchio  Re 
Cormac  L  figlio  di  Conar,  di  cui  fconfiife  pie- 
namente i  nemici  (e) .  Sposò  egli  in  quella 
occafione  Rofcrana ,  figlia  di  queflio  Re ,  da 
cui  ebbe  due  figli ,  il  primo  de'  quali  fu  ap- 
punto il  nollro  Offian  ,  e  'i  fecondo  ,  Fergus  . 
Da  li  a  qualche  tempo ,  effendo  Rofcrana  ve- 
nuta a  morte  ,  Fingal  menò  una  feconda  mo- 
glie,, che  fu  Clatho ,  figlia   di  Cathulla  Re  d' 

Ini- 


C-j)  Cart.  V.  39-  Fing.  C.  ^.  v.  3<5f' 
'^  C^)  Com.  V.  aor. 
CO  Tem,  C.  4.  v»  30« 
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Iniftore,  ofìia  deli' Ifoie  Orcadi ,  e  quelli  pui'e 
gli  partorì  due  figli  mafchi ,  Fillaiio  e  Ryno  , 
ed  una  femmina  chiamata  Bofmina.  Due  altri 
viaggi  quafi  confecutivi  intraprefe  poi  Fingal 
in  Irlanda ,  eifendo  già  vecchio .  L'  uno  di  efìi 
àvea  per  oggerto  di  difender  il  giovinetto  Cor- 
mac  ir.  lafciato  dal  Re  Artho  fuo  padre  in 
minorità  ,  contro  l'invafione  di  Svarano  Re  di 
Loclin  .  Quefta  è  1'  azione  che  fa  il  foggetto 
del  Poema  di  Fingal,  eh' è  il  primo  di  que- 
lla Raccolta.  In  quefta  guerra,  Ryno  il  più 
giovine  de'  fuoi  figli ,  reftò  fventuratamente  uc- 
cifo.  Appena  Fingal  era  ritornato  alle  fue  mon- 
tagae ,  carico  di  gloria  pel  felice  fucceiTo  della 
fua  imprefa ,  che  fu  bentofto  richiamato  in 
queir  Ilola  da  una  nuova  guerra  ,  fufcitata  con- 
tro quel  P.e  fanciullo  dalla  ribellione  dei  Ca- 
pi di  Conaught ,  di  cui  erano  alla  tefta  i  Si- 
gnori di  Atha,  fempre  rivali  della  ftirpe  de' 
Caledonj  nelle  pretefe  al  trono  d'  Irlanda  . 
Quefta  imprefa  fa  il  foggetto  dell'altro  Poe- 
ma Epico  intitolato  Temerà  .  Fingal  non  po- 
tè giungerà  tempo  di  prevenir  la  barbara  ucci- 
fione  di  Cormac  II.  efeguita  da  Gairbar  fuo 
principal  nemico  ;  giunfe  però  a  tempo  di 
vendicarla,  e  di  metter  fui  trono  de' fuoi  mag- 
giori Feradartho  ,  unico  rampollo  della  fchiatta 
di  Conar  .  Quefta  vittoria ,  più  luminofa  d' 
ogni  altra,  coftò  affai  cara  all'animo  dì  Fin- 
gal ,  avendo  egli  perduto  in  effa  ,  oltre  Ofcar 
fuo  nipote  y  di  cui  parleremo  in  appreffo ,  an- 
che Pillano,  altro  fuo  figlio,  che  in  età  gio- 
veniJe  avea  date  prove  di  valore  ftraordinario  , 
e    3  né 
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uè  potè  elTer  uccifo  fé  non  dall'  Eroe  piùgran- 
de  e  più  fperimentato  della  fazione  nemica. 
La  perdita  delPamato  fuo  figlio,  e  la  vittoria 
fteffa  comperata  colla  morte  di  Catnxor  de- 
gno rivale  di  Fingal  nel  valore  e  nella  virtù  , 
induife  l'Eroe  Caledonio,  infaftidito  di  tan- 
te continue  guerre  a  rinunzìar  per  fempre  il 
comando  dell'armate  adOffian  fuo  primo  geni- 
to {a).  Dopo  queft'atto  folenneil  noftro  Poe- 
ta ftorico  ci  lafcia  ignorare  qua!  foffe  la  con- 
dotta domenica  di  Fingal,  e  noi  fiamo ugual- 
mente air  ofcuro  e  del  redo  della  fua  vita  e 
étWt  circoftanze  della  fua  morte. 

OfTian,  Aurore  di  quefti  componimenti^  fu 
doppiamente  celebre  pel  fuo  valore ,  e  per  la 
fua  (ingoiar  maeftria  nel  arte  poetica,  nella 
quale  lafciò  di  gran  lunga  dietro  di  fé  tutti  i 
Bardi  che  '1  precedettero ,  e  i  fuffeguenti .  fi- 
gli è  fpeflb  chiamato  Re  del  canti y  e  Re  del- 
ia fama^  di  cui  egli  era  T arbitro  e  il  difpen- 
fatore  5  e  gli  Eroi  più  grandi  non  fapevano 
bramar  premio  maggiore  delle  loro  impreifè  , 
e  della  morte  medefima  che  quello  d'  efìfèr  lo- 
dati da  OfTian  (ù)  ,  Ebbe  egli  in  retaggio  tut- 
te le  virtù,  e  P egregie  don  del  padre  ,  fé  non 
che  fembra  eh'  egli  fi  diftingueffe  particoiar- 
'.  mente  per  una  (ingoiar  tenerezza  di  cuore ,  la 
quale  lo  rendeva  fenfibiliffimo  all' impreffioni 
di  quella  dolce  triftezza  che  fpira  generalmen- 
te in  tutte  le  fue  Poefie .  Fece  fempre  una  del- 
le 


C^")  Tem.  e.  8.  v.  322. 
co  Cart.  V.  439- 
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le  principali  figure  nelle  guerre  paterne ,  e  gli 
furono  anche  commefìTe  molte  ed  illuftri  im- 
prefe  ,  dalle  quali  ufci  fempre  con  gloria  .  Ne' 
fuoi  anni  gioveoili  s'innamorò  d' Evirallina , 
figlia  di  Brano,  Signore  delle  terre  preffo  il 
Kìgo  di  Lego  in  Irlanda  ;  e  gli  convenne  acqui- 
Ilaria  a  forza  d' arme ,  dovendo  combattere 
contro  Corniac  potente  Signore  Irlandefe  ,  e 
fuo  rivaie  in  una  tenzone  d'  otto  guerrieri  per 
parte  (^0  .  La  vittoria  e  la  fpofa  furono  d' 
OlTian .  Egli  l' amò  con  fomma  tenerezza  fin- 
ch'  ella  viffe,  e  le  confervò  fedeltà  anche  do- 
po la  fua  morte  ,  non  avendo  menato  altra 
moglie,  benché  quefta  lo  lafciaife  vedovo  in 
età  affai  frefca  {b) .  EiTa  gli  partorì  un  figlio 
per  nome  Ofcar ,  che  fu  la  delizia,  e  la  glo- 
ria del  padre  per  le  fue  amabili  qualità  .  Eb- 
be pur  da  lei  altri  figli ,  di  cui  non  fi  fa  il 
nome,  e  fembra  che  morilìero  fanciulli  {e), 
Ofcar  fi  diftinfe  per  molte  gloriofe  azioni  da 
lui  fatte  ora  feguendo  il  padre ,  ed  ora  co- 
mandando da  fé.  Fu  egli  che  diede  una  rotta 
a  Caraufio  che  ribellatofi  dagi'  Imperatori  Re- 
mani s'  era  impadronito  óqWa  Bretagna  (d). 
Sposò  egli  Malvina  figlia  di  Tof^:ar  fam^ofo 
guerriero  Caledonio,  ma  non  n' ebbe  prole . 
Morì  Ofc-nr  nei  fiore  delia  fua  età ,  e  della  fua 
gloria  ,  effendo  flato  uccifo  proditoriamente  da 
Cairbar  Signor  di  Atha ,  che  neli'  ultima  fpe- 
e    4  di- 


ca") Fin^.  C.  4.  V.  1?. 
CO  Fin^.  C   4.  V.  137. 
Qc)  Fina.  C  4.  V.  259, 
ici\  La  G.  di  Car. 
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dizione  di  Fìngal  in  Irlanda,  fotto  colore  di 
generofità  ,  1'  aveva  invitato  al  convito  {h)  , 
Queft'  acerba  morte  fu  un  colpo  fatale  al  cuo- 
re di  Offian  ,  ed  è  fpeffo  il  foggetto  de'  fuoi 
lamenti  poetici .  Non  fu  meno  dolorofa  la 
morte  di  Ofcar  alla  fua  fpofa  Malvina ,  da 
cui  era  teneramente  amato ,  e  che  nel  tempo 
della  fua  vita  non  fece  che  piangerlo ,  aven- 
do per  folo  conforto  il  tractenerfi  con  GfTian  , 
ed  unirfì  con  effo  per  isfogar  la  fua  doglia . 
Fu  fpenta  in  Ofcar  tutta  la  famiglia  di  Fin- 
gai.  Ryno  e  Fillano  erano  già  morti  in  Irlan- 
da: reftava  Fergus,  vero  fratello  di  Offian, 
perchè  nato  dalla  fleffa  madre  Rofcrana  .  In- 
torno a  quefto  non  troviamo  che  qualche  cen- 
no alla  sfuggita  in  quelle  Poefie.  Sappiamo 
però  dal  Sign.  Macpherfon  ch'egli  pure  diede 
prove  di  valor  militare ,  e  che  Offian  avea 
celebrato  le  imprefe  di  efìb  con  qualche  Poe- 
metto particolare  :  ma  quefto  non  li  trova  nel- 
la prefente  Raccolta  ,  forfè  perchè  non  fé  ne  fa- 
rà confervato  che  qualche  informe  frammento  , 
Comunque  fia  ,  egli  è  certo,  come  può  rile- 
varfi  da  varj  luoghi  di  Oflian  (^) ,  che  anche 
Fergus  morì  prima  di  lui  ,  e  mori  fenza  la- 
fciar  difcendenza  i^b) .  Fingal ,  come  abbiam  deN 

to, 


(JT)  Tem,  C.  i,  v.  149.  fe^. 

C-J)  Fing.  C  4.  V.  41.  C.  6.  V.  423.  I  C.  di  S.  v.  177, 
Ber.  V.  141.  V.  474-  v,  424.  v.  500.  La  G.  di  Car.  v.  330. 

(^)  Il  Signor  Macpherfon  non  fi  accorda  molto  né  con 
Oflìan  ,  né  con  fé  ftelTo  intorno  il  perfonaggio  di  Fergus. 
Nel'a  dilTertazione  da  lui  premefiTa  alla  feconda  parte  del- 
le Poefis  di  Oifian  chiama  Fergus  c^uartogenito  cti  Fin4alj 

ma 
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to  ,  dopo  la  fua  ultima  battaglia ,  cefTe  ad  Of^ 
lìan  il  comando  delle  guerre  :  ma  in  tutti  i 
prefenti  Poemi  ,  benché  compofti  dopo  quello 
periodo  di  tempo,  non  troviamo  riferito  al- 
cun fatto,  anzi  pure  un  foi  cenno,  che  fi  ri- 
ferifca  ad  Offian  divenuto  Re  .  Egli  anzi , 
lungi  dal  parlar  di  fé  come  d'un  Principe,  p 
Capo  della  nazione.,  firapprefenta  fempre  co- 
me un  mifero  vecchio  ,  defolato  ,  abbandonato  , 
ridotto  ad  uno  flato  compafììonevole .  Si  la- 
gna 


ma  fcordatofi  pofcia  di  ciò  in  una  fua    annotazione    al  C. 
a.  di  Te-mora  lo  fa  con  più  verità  fecondogenito  di  quefto 
Re  .    Di  fatto  Fingal  medefimo    in  un  luogo  fopraccitato 
di  Offian  chiama  Ryno  il  minore  de' Tuoi  figli.  Pillano  è 
fempre  chiamato  a  diftinzione  degli  altri  fratelli  figlio  di 
Ciato  ^    e  di  lui  fi  parla    fempre  come    d'un  giovanetto  , 
che  folo  nell'ultima  guerra  d'Irlanda  ebbe  per  la  prima 
volta  il  comando  dell'armata.  Niuna  di  quefte  circoftan- 
ze  ha  luogo    rifpetto  a  Fergus  ,    e    perciò    fembra  poterli 
conchiudere  che  ioffe  figlio  di  Rofcrana  ,  e  fecondo  fratel- 
lo di  Offian.     Le  ftslTo' Sign.  Macpherfon  fembra  credere 
che  il  Principato    de'Caledonj    dopo    di    Offian  paffiaiTe    a 
Fergus,  ed  alla  fua  d^fcendenza  ,  e  mofira  di  aderire  all' 
opinione  d'alcuni  Antiquari  dtlle  Montagne  ,  i  quali  fan- 
no difcendere  da  quefto  Fs;rgus,  per  mezzo  di  Congal  fuo 
figlio  a  lui  fucceduto    nel  regno,    un    ?ltro  Fergus    figlio 
di  Arcath  ,  che  un  fccolo  dopo  f.i  i!    primo  Re  de'  Scoz- 
^efi  di  cui  fa  menzione  la  Storia.    Ma  tutto  ciò  non  par 
che  poffa  conciliarfi  a  verun  patto  contanti  luoghi  di  Of- 
fian da  noi  allegati  alle  note  (è)  (,Y)  .    Se  così   foffie  ,  co- 
me potrebbe  egli  dire  d' eiTer  rimalio  il  fo!o  della  fua /tir- 
fe  ,  e  di  vivere  in  una  generazione  tralignata,    fenza  va- 
ore  e  fenza  gloria?  o  come  potrebbe  compiangere  la  de- 
fo!azio:ie  propria  e  dello  fiato,    finlif^endo    la  difcendenza 
del  fratello,  e  l' impero  de'Caledon;?  Convjcn  dunque  di- 
re 0  che  Fergus  non  fode  veramente    padre  di  Congal  ,  o 
che  fiaio  fupooHi  i  frammenti  di  Poefia  diretti  al  fuddet- 
to  giovine  ,  che  fi  attribuifcono  ad  Offian  ,    o  che  Fergus 
affiieme  col  filio  moriffiero  ambedue  innanzi  del   no/lro  Pos- 
ta ,  fenza  che  rcftaffic  alcun  altro   rampollo  della  famiglia 
di  Fingal .  ^ 
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gna  ìntìoltre  più  d'  una  volta  di  vivere  in  u- 
Ha  generazione d' uomini  debole ,  tralignata ,  a{^ 
ùiì  diverfa  da  quella  de'  Tuoi  padri ,  e  fpoglia- 
ta  ugualmente  d' Eroi  e  di  Cantori  («) .  Sem- 
brerebbe da  ciò  poterli  conchiudere,  Ebe  folfe 
nata  qualche    gran  rivoluzione    fra   i  Caledo- 
nj ,  come  a  dire  ,  che  effendo  Ofiian  già  vec- 
chio ,  qualche  Regolo  confinante  aveffe  invafb 
il  paefe'  di  Morven  ,  e  tolto  ad  effo  il  coman- 
do ,  o  che  il  governo  foffe  paffato  ad  un'  altra 
tribù .    Potrebbe  quefta    opinione   convalidarS 
con  un  luogo  di  OlTian   raedefimo ,    in  cui  s- 
introduce  Fingal  a  fare  un    vaticinio  delle  vi- 
cende j    a    cui    doveva   effer    foggetto    il    fuo 
paefe    dopo    la   fua    morte  (ò)  .    Checché   ne 
fia,  Oiììan  giunfe,  fuo  malgrado,  ad  un' eftrc- 
ma  vecchiaia,    edivenne  cieco.    Quafi  tutti  i 
fuoi  poemi  furono  da  lui  compofd    in  quefta 
età  e  in  quefto  ftato.    Il    rammemorar  Je   fjs 
imp:"efe  giovcnili,   ed  efaltar  coMuoi  verfi   la 
gloria   dei   padre,   de' congiunti ,  e  degli  ami- 
ci era  la  foia  confolazione    di    cui   fi  pafceva 
Offian  nella  fua  trifta  vecchiezza.    Troviamo 
alcuni  fjoi  canti  diretti  a  qualche  CpJii^eo  (e) , 
termine  Celtico  ,  che  lignifica  uo7yio    ritirato,. 
Davafi  quefto  nome  a  que'  Criftiani ,  che  ,  fug- 
gendo la  perfècu7jone  di  Diocleziano,  appun- 
to in  quel  tempo  u  erano  ritirati  nella  Breta- 
gna ,    e  di  là  paffati    fra'  Caledonj   ad    abitar 

nelle 
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'H  La  Batr.  di  Lora  v.  115. 

CO  lia  Bau.  di  Lora  ,  Callo  e  Colmìs-, 
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^elle  grotte  occupate  anticamente  da' Druidi  „- 
Per  attelbto  del  Signor  Macpherfon  ,  efifte  an- 
cora una  difputa  in  verfi ,  che  fi  fuppone  fat- 
ta da  OlTian  con  uno  di  queiì'i  CuUei  ^  intor- 
no la  Religione  Criiliana  .  Cotefta  difputa  , 
fecondo  io  fteffo  Autore,  porta  feco  tutti  i 
più  veri  contraffegni  dell'antichità-.  Sarebbe 
dcfiderabile  ch'egli  fi  foffe  determinato  a  co- 
municar ai  pubblico  quello  fi ngolar  monumen- 
to j  che  farebbe  riufcito  più  curiofo ,  iftrutti- 
vo  ,  ed  intereffante  di  molti  poemi  di  Offian  . 
Dei  refto  3  Malvina,  vedova  diOfcar,  era  la 
foia  compagna  dell'afflitto  Bardo  ;  ella  può  ri- 
guardarfi  come  la  Mufa  di  Ofiìan ,  giacché  la 
fua  prefenza  fole  va  accenderlo  d'  entufiafmo 
poetico  0  Ella  accompagnava  i  fuoi  canti  col 
fuono  deli'  arpa  ,  ed  egli  la  invoca  affai  fpef- 
fo  nel  principio  o  nel  fine  de' fuoi  poemi. 
Ma  fendo  alfine  anche  quella  venuta  a  mor- 
te, Offian  rimafto  privo  di  qualunque  confor-» 
to,  non  fopravvifìfe  a  lungo  a  quefba  perdita. 
L' ultimo  componimento  di  quella  Raccolia 
contiene  appunto  un  lamento  per  la  morte  di 
Malvina,  e  in  certo  moda  l'elegia  funebre  di 
Offian  medefimo ,  dopo  del  quale  fi  fuppone 
che  chiudeffe  realmente  i  fuoi  giorni  .  I  com^ 
pò  ni  menti  di  Offian  ,  fparfi  per  le  bocche  de* 
Caledonj ,  e  ferbati  a  memoria,  come  quelli 
che  oltre  il:  merito  Angolare  della  poefia ,  ave- 
vano quello  di  celebrare  i  fatti  dell'epoca  più 
luminofo  della  nazione  ,  fi  trafmifero  colla 
tradizione  di  fecolo  in  fecolo,  fecondo  il  co- 
irne di  tutti   gli  altri  popoli    rozzi    e  fenza- 

let- 
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lettere,  fino  a  tanto  che  in  tempi  più  recen- 
ti flirono  meffi  in  ifcritto.  Quafi  tutti  gjifquar- 
ci  lirici  di  quelli  poemi  fi  cantano  tuttavixi 
a'  no(tri    giorni  da'  Montanari  della  Scozia  . 

Ecco  quanto  s'è  creduto  necellàrio  a  faperli 
precedentemente  da  chi  brama  d'  intendere  e 
guftar  pienamente  T  Opere  di  OlTian .  Noi 
filmiamo  util  cofa  di  chiudere  quello  ragio- 
namento preliminare  col  metter  lotto  gli  oc- 
chi dei  Lettori  io  flemma  gentilizio  ad  noftro 
Bardo  ,  onde  nello  fpirito  di  chi  legge  relri 
più  facilmente  impreffa  la  memona  delle  per- 
Ione ,  e  dei  fatti . 
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INTRODUZIONE, 


A. 


RTO  5  fupremo  Re  d*  Irlanda,  efiendo  n:or- 
to  a  Temora ,  Palagio  dei  Re  d' Irlanda ,  eb- 
be per  fuccefTore  Cormac  Tuo  figliuolo,  rima- 
lo in  minorità  .  CucuUino  figliuolo  di  Semo  , 
Signore  dell'  I/ola  della  Nebbia ,  una  dell'  E- 
bridi ,  ritrovandofi  a  quel  tempo  in  Uifter ,  ed 
effendo  rinomatiffimo  per  le  fue  grandi  impre- 
f e  ,  fu  in  un'affemblea  di  Regoli,  e  Capi  del- 
le Tribù  radunate  per  quell'oggetto  a  Temo- 
ra,  eletto  unanimamente  cufiode  del  giovine 
Re .  Non  aveva  governati  molto  a  lungo  gli 
affari  di  Cormac  ,  quando  fu  recata  la  novel- 
la, che  Svarano  figliuolo  di  Starno,  Re  di  Lo» 
din,  o  Ha  della  Scandinavia ,  avea  difegnato  d' 
invader  l'Irlanda.  CucuUino  a  tal  nuova  fpe- 
dì  torto  Munan  figliuolo  di  Stirmal ,  guerriero 
Irlandefe  a  Fingal  Re  o  Capo  di  q^ue'  Cale- 
donj  che  abitavano  la  cofla  occidentale  della 
Scozia ,  per  implorare  il  Tuo  foccorfo  .  Fin- 
A    2  gal , 


)(  4  )( 
gal ,  mofTo  non  meno  da  un  principio  di  ge- 
nerofità  ,  che  dall'  affinità  che  pafìava  tra  lui , 
e  la  famiglia  regale  d' Irlanda  ,  rifolfe  di  far 
una  fpedizione  in  quel  paefe  :  ma  prima  eh' 
egli  arrivafle  ,  il  nerrti^co  era  già  approdato  ad 
Ulfter  .  Cucullino  in  cue.^  )  frattempo  avea  rac- 
colto il  fiore  delle  Tribù  Irlandefi  a  Tura ,  ca- 
mello di  Uliìer ,  e  mandati  fcorridori  lungo  la 
coda,  perchè  gii  deflero  pronte  notizie  dell* ar- 
rivo del  nemico .  Tal  è  lo  flato  degli  affari , 
quando  il  poema  incomincia . 

L'azione  del  poema  non  comprende  che  cin- 
que giorni  j  e  cinque  notti .  La  fcena  è  nella 
pianura  di  Lena ,  prefTo  una  montagna ,  chia- 
mata Cromia,  fulla  coda  di  Ulfler . 


FIN- 
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ARGOMENTO, 


Ky  Uciillìno   pojloft  a  feder  fola  fatto  d^  m  alùsr» 
alla  porta  dì  Tura  ,  perchè  gli  altri  Capitani  era- 
no iti  a  faccia  fui  vicir.o  mo/ì:e  di  Cromia  ,    è^  av- 
vifato  delio  sbarco  di  Svarano   da  Moran  figliuolo 
di    Fitil  5    imo   de^  fuoi  fcorriiorì  .     E^h    raduna. 
i  capi  ddl a  nazione  ;  fi  tienj  un  cmfiglio  ^  nel  (ina- 
le  fit  difputa  a  lungo    fé  fi  debba  dar  battaglia  al 
nemico  .     Con  al  Regolo  di  Togorma  ,   ed  intimo  a-- 
mico  di  Cucullino  è  di  parere  ,  che  deobafi  differii 
re  fi.'io  air  arrivo    di  Piagai  ;   ma  Calmar ,   figlio 
di  Mata  ,  Signor  di   Lara  ,    contrada  del  Connau- 
ght ,    è  d"  opinione  che  fi  attacchi   tofio   il  nemico  / 
Cucullino  già  defiderofo  di  combattere ,  s*  attiene  al 
parere  di  Calmar  ,     Nella  rajjegna  de"*  fuoi  folda- 
ti  j    72on   vede   tre   de*  fuoi  più   valorofi   campioni , 
Fergufio  ,    Ducomano  ,    e  Catbar  .,    Giunge  Fergu^ 
fio  y  e  dà  notizia  a  Cucullino-  duella  morte  degli  aU 
tri  due  Capitani  :    il  che  introduce  il  patetico  ept- 
fodio   di  Liorna  .     V  Armata    di  Cuculi  trio  è  f co- 
perta da  lungi  da  Svarano ,    il  quale  manda  il  fi^ 
gliuolo  di  Arno  ad  ofjervare  i  movimenti  d^el  nemi' 
co  ,    mratre  egli  fchiera  le  fue  truppe  in  ordine  dì 
battaglia  .     Quefli  al  fuo  ritorno  de  ferì  ve  a  S  vara- 
no il  carro  di  Cucullino  ,    e  il  terribile  afpetto   di 
A    3  'quelP 
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t]Hell'  Eroe,  Le  Armate  s''  azzuffano  y  ma ^fopr ag- 
giunta la  notte  ^  la  vittoria  rejìa  mdectf a .  CucuU 
l'ino  ^  fecondo  P  cfph alita  d't  que''  tempi  ^  invita 
S'varano  ad  un  convito  per  mezzo  del  f no  Bardo  Ca- 
rillo  .  Svarano  rtcufa  ferocemente  V invito .  Catti- 
lo narra  a  Quculltno  la  fiori  a  di  Crudar ,  e  Braf- 
Jolts  .  Si  manda  y  per  configli  di  Con  al -,  una  par  ^ 
tira  di  truppe  ad  ojfervare  il  nemico,  E  con  que- 
fio  termina  r  azione  del  primo  giorno  , 


FIN. 
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CANTO   I, 

J\?T>o  dì  Tura  la  maraglia  affifo 
Sotto  una  pianta  di  fifchianti  foglie 
Stavaf]  Cucullin  (a)  y  preflb  alla  rupe 
Pofava  l'aita,  appiè  giacca  lo  feudo. 
Erano  i  Tuoi  penfìer  coi^  prò  Cairba  (P) 
Da  lui  fpeato  in  battaglia,  allor  che  ad  eflb 
Efplorator  dell'  Ocean  fen  venne 
Moran  figlio  di  Piti  (r).     Alzati,  el  di/Tc, 
Alzati  5  Cucullin  ;  già  di  Svarano 

A    4  Veg- 


CO  Cucullino  figliuolo  di  Semo,  e  nipote  di  Gaithbath 
Druido  r/'lebre  nella  tradizione  per  la  fuà  faviezza,  e  pel  Tuo 
valore  .*i^Ie!la  Aia  gioventù  fposò  Bragela  figliuola  di  Sor- 
glan  ,  ed  cd'endofl  trasferito  neli'  Irlanda  viìTe  qualclie  tempo 
con  Connal  ,  liipore,  per  via  d'un?,  figlia,  di  Coiic.;al  R.egolo 
di  Ulfter  ,  La  fua  faviezza  ,  e '1  Tuo  valore  gli  acquiltè  in  po- 
to tempo  una  fama  sì  grande,  che  nella  minorità  di  Cormac 
ftipremo  Re  d'Irlanda,  fu  eletto  cuftode  del  giovine  Re,  e 
folo  diretror  della  guerra  contro  Svarano  Re  di  Loclin  .  Do- 
po una  ferie,  di  grand'imprefe  fu  uccifo  in  una  ùacra^jlia  in  un 
luogo  della  provincia  di  Connaughth  nel  ventifectefìmo  anno 
dell'età  fua.  Era  tanto  rinomato  per  la  fua  fortezza,  cae 
pafsò  in  proverbio  per  dinotare  un  uomo  forte  :  Egli  ha  /.i 
fortezjK.^  di  Cucullino  .  Si  moftrano  le  reliquie  del  fuj  palaz- 
zo a  Danfcaich  nell' Ifola  di  Schye*  ed  una  pietra,  alla  qua- 
le egli  legò  il  fuo  cane  Luath  ,  conferva  ancora  il  fao  nome. 

C^)  Cairbar,  o  Cairbre  lignifica  ui  uomo  forte . 

CO  Morali  fignifica  molti:  e  Fitiiil ,  o  piutto/to  Fiti,  un 
H.ircio  inferiore  , . 


■/->  X  8  )( 

\  I  Veggo  le  navi  ;  é  numerofa  V  ode  , 

V  j!?^'^^  S.li  Eroi  dei  mar.    Tu  Tempre  tremi, 

•^^  Figlio  di  Fiti  5  a  lui  rirpofe  il  Duce 

»>*  Occhi-azzurro  d' Erina '(/?) ,  e  la  tua  tema 

^  Agli  occhi  tuoi  moltiplica  i  nemici  ; 

j^"^  Fia  forfè  il  Re  de'  folitarj  colli  (ò) 

-^  Che_  a  foccorrer  mi  vien  .     No,  no.,  difs' egli , 

^      \  _    Vidi  il  lor  Duce  ,  torreggiante  ,  fedo 
^       *'    Qua!  montagna  di  §hiaccio  :  a  quel!'  abete 
'Pari  è  la  lancia  fua  ,  nafcente  luna 
Sembra  il  fuo  feudo  .    Egli  fedea  fui  lido 
'Vk    \1    ^'^P^  "^^°  fcoglio  ,  fomigliante  in  viltà 
^^:  ,  V     A  colonna  di  nebbia:  O  primo  ,  lo  dilfi , 
Tra' mortali ,  die  fai?  fon  molte  in  guerra 
Le  ncfjre  deure ,  e  forti  ;  a  ragion  detto 
Il  poiTente  Tei  tu  :  ma  non  pertanto 
Pia  d'  un  pofTente  dall'  eccelfa  Tura 
Fa  di  se  mostra  .  Oh ,  rispos'  Ei  ,  col  tuono 
D'  un' iiifranta  allo  scoglio,  e  mugghiante  onda^ 
Oli  mi  somiglia  ?  al  mio  cospetto  innanzi 
Non  resistono  Eroi  i  cadon  prostraci 

Sot- 


^ 


V 


-t 


C'O  Erin  ^  nome  dell'Irlanda  da  Bar,  ojar  Occide.ue, 
e  da  In  Ifola  .  Q_iie/lo  nome  noit  fu  ft-mpre  rifirett?  all'  Ir- 
landa ,  efleiirìo  moire  probabile  che  la  lemrt  degli  an^'fchi  fof- 
fc  la  Brei-sgna  al  Nord  del  Forth  .  Imperocché  (i  dice  efTet 
ella  al  Nord  della  Bretagna ,  il  che  non  fi  può  intendere  deli' 
Iria.iaa.   Vedi  Slrab.  lib.  i.  e  4,   Cafanb.  lij.   i. 

(i')  Fingal^figlio  di  Cornai,  e  di  Morna  figlia  di  Tadda, 
Re  dei  Calecioiij ,  da  cui  difcendono  i  prefenti  Montanari  Scoe- 
zeli.  Cucuilino  avendo  ricevuto  previo  avvifo  dell' invafione 
meditata  da  Svarpiro  ,  avea  fpedlto  Munan  figliuolo  di  Stir 
mal  ad  implorar  T  ajuto  di  Fingaì .  Dall'ardore,  e  dalla  pre- 
mura ,  con  cui  Cucuilino  cercò  fcccorfo  dagli  flranie/i  fi  pufl 
conchiudere  ,  che  gli  Irlandefi  non  foifero  allora  tanto  nume- 
rofi,  quanto  fono  flati  di  j:oi  .  I!  che  fa  una  gagliarda  pre- 
funzione  contro  la  remota  antichità  di  quello  popolo.  Taci- 
to attefla  che  una  fola  Legione  fu  creduta  ballante  al  tempo 
d'Agricola  per  Ibrtomettere  ti'tta  1' Ifola  al  gioo  Romano; 
il'ch'e  non  IT  avrebbe  potuto  probabilmente  cfeguire,  fé  l' Ifo- 
la fofle  Hata  abitata  qualche  iuimero  di  fé  coli  avanti . 


X  9  )( 
Sotto  il  mio  braccio.  Il  sol  Fiasallo  U),  il  forte  5 
Re  di  Morven  {b)  nembosa  ,  affrontar  puote 
La  possa  di  Svaran  .  Lottammo  un  tempo 
Sui  prati  di  Maimorre  (r),  e  i  nostri  passi 
Crollai'o  il  bosco  ,  e  traballar  le  rupi  6 

Smosse  dalle  ferrigne  ime  radici; 
E  impauriti  alla  terribii  zuffa  .^^ 

Fuggir  travolti  dal  suo  corso  i  rivi.^         ^  \^ 

Tre  dì  pugnammo,  e  ripugnammo:  i  duci  ■>! 

Stetter  da  lungi ,  e  ne  tremar  .  Nel  quarto 
Vanta  Fingal,  che '1  Re  dell'Oceano  (^) 
Cadde  atterrato ,  ma  Svaran  sostenta  ^ 

Ch' ei  non  piegò  ginocchio,  e  non  die  crollo.        -^^^ 
Or  ceda  dunque  Cucullino  oscuro  '^C^- 

^■A  lui,  che  neir  indomita  possanza 
(  L'  orride  di  Malmor  tempeste  agguaglia  . 
No  5  gridb  il  Duce  dal  ceruleo  sguardo, 
Non  cederò  a  vivente:  o  Cucullino    ^  _  7--,  ; 

Sarà  grande ,  o  morrà  .  Figlio  di  Fiti , 
Prendi  la  lancia  mia  ,  vanne ,  e  con  efia 
Picchia  lo  scudo  di  Cabar  {e)  che  pende 

A     5  AI- 


(^}  siccome  i  no.mi  Caledonj  fono  poco  favorevoli  all'ar- 
monia del  verfo  Itsliano,  così  il  Traduttore  s'è  prefa  !a  li- 
bertà di  farvi  qualche  cangiamento.  S' avverte  particolarmeti- 
te  che  in  qneHa  traduzione  i  nomi,  i  qu?.li  terminano  in  .7/, 
e  in  <zr,  ora  hanno  l'accento  fulla  penultima  fillaba,  come 
nell'originale  luglefe  ;  ed  ora  fi  prendono  p.li' Italiana ,  come 
accorciamenti  de' nomi  in  allo  y  e  in  awe  ;  nel  qual  cafb  han- 
no l'accento  full' ultima.  Un'orecchia  efercitata  fciuiià  fa- 
cilmente quando  l' simonia  del  verfo  richieda  una  tal  diffe- 
renza .  * 

C^)  Morven  in  lingua  Celtica  fignifica  nna  filn  cf  altijjt- 
mi  Colli .  Probabilmente  fotto  quefto  nome  fi  comprende  tut- 
ta la  colta  fra  il  Settentrione,  e  l'Occidente  della  Scozia. 

CO  MeaUmor  Collina  grande  .  Q_uefìo  dee  elTer  uno  dei 
Mo"ti  di  Morven,  come  apparifce  dal  Canto  6.  v.  181.  * 

Qd')  Cioè  lui  .  Così  fono  fpeffo  cìiiamati  in  quefte  poelle 
i  Re  della  Scandinavia  . 

CO  Cabaitj   o  piuttoilo   CsthUith  ,   avolo  dell'Eroe   fg 

tali- 


X  IO  )C  _ 

Alla  porta  di  Tura:  il  fuo  rimbombo 

Non  è  fuono  di  pace:  i  miei  guerrieri 

L' udiran  da' lor  colli..  Ei  va ,  più  volte 

Batte  il  concavo  feudo  :  e  colli,,  e  rupi 

Ne  rimbombaro  ,  e  li  duffufe  il  fuono 

Per  tutto  il  bofco..  Slanciafi  d' un  falto  B 

Dalla  roccia  Curan  (a)-^  Conallo  afferra 

La  fanguinofa  lancia^  a  Crugal  (ù)  forte 

Palpita  il  bianco  petto,  e  damme,  e  cervi 

Lafcia  il  figlio  di  Fai  -  R'onnar ,  Lugante, 

Quello  è  lo  feudo  .della  guerra ,  è  quella 

V  alla  di  Cucullin  :  qua  ,  qua  ,  brandi ,  elmi . 

Compagni  all'arme:  vediti  T  usbergo - 

Figlio  dell'  onda  :  alza  il  fanguigno  acciaro 

Fero  Calmar  (e)  :  che. fai  ?  fu  forgi,  o  Puno, 

Orrido  Eroe.,  fcotetevi ,  accorrete. _ 

Eto  ,  Caito  ,  Carban  :  tu  '1  roffeggiante 

Alber  di  Cromia  (ri) ,  e  tu  lafcia  le  fpondc 

Del  patrio  Lena  ,  e  tu  t'  avanza  ,  o  Calto , 

Lungheffo  il  Mora,  e  piega  il  bianco  lato  , 

Simile  a  f puma  di  turbato  mare, 

Se  a'  scogli  di  Cuton  (e)  V  incalza  il  vento  e 

Or  sì  gli  fcorgo  :  ecco  i  campion  pofienti  pV 

Fervidi  ,  accefi  di  leggiadro  orgoglio  » . 

La  rimembranza  dell' imprefe  antiche  _ 

Spro- 


•nnto  rinomato  pel  fiio  valore,  che  fi  fsceva  ufo  del  fuo  fcii- ^ 
do  per  chiamare  all'armi  la  fua  po/lerità  nei  combattimenti 
Isella  Famiglia.  Yeggiamo  che  Fingal  fa  lo  fleflb  ufo  del  fuo 
proprio  fciirio  nel  canto  4,  li  corno  era  il  più  comune, ftro- 
jnento  per  chiamare  a  raccolta  l'armata  avanti  l'invenzione 
delle  Cornamufe .  N.  B.   Così  nelT  Originale  :  Bagpippes  , 

io)  Cu-raoch  fìgiiifica  il  furore  della  battaglia  ,■ 

(è)  Cruth-geal  di  bella  carnagione . 

CO  Calm-er  uor^o  forte  . 

Qd")  Crom-leach  fignirìcava  tra' Druidi  un  luogo  religiofo. 
Q_uì  è  il  nome  proprio  d'un  monte  fulla  fpiaggia  d'UlìinA  o 
di  Uifler . 

CO  Cu-thòn,  il  lugubre  fuono  del  Tonda. 


.  X  "  X  _ 

sprona  il  valor  natio.     Sono  ì  lei'  occhi 
Fiamme  di  foco,  e  dei  nemici  in  traccia 
Yan  dardeg§iando-^er  la  piaggia  i  fguardi  - 
Stan  fu  i  brandi  ie  delire  .    Efcon  frequenti 
Dai  lor  fianchi  d' acciar  lampi  focofi  . 
Ciafcun  dai  colie  fuo  fcaglioffi  urlando 
Qual  torrente,  montan  . .   Brillano  i  duci 
Della  battaglia  nei  paterni  arnefi, 
E  precedon  gli  Eroi  :  leguono  quelli 
Folti,  forchi,  terribili  a  vederfi, 
Siccome  gruppo  di  piovofe  nubi 
Dietro  a  roffe  del  ciel  meteore  ardenti  . 
S'  odon  r  arme,  ftridir  ,  s'  alzan  le  note 
Del  bellicofo  canto  ;  i  grigi  cani^ 
L' interrompon  cogli  urli ,  e  raddoppiando 
L' indiflinto  fragor  Cromia  rintrona  . 
Stetterfì  tutti  aì  fin  fopra  il  dckno 
Prato  di  Lena,  e  l'adombrar  ,  ficcome 
Nebbia  là  per  l'autunno  i  colli  adomb-'a  , 
Quando  ofcura  ,  ondeggiante  in  aito  poggia:  » 

lo  vi.faluto,  Cucullin  comincia, 
Figli  d'  anguile  valli ,  oh  vi  faluto  , 
Cacciatori  di  belve:  a  noi  ben  altra 
Caccia  s'  appresa  ,  romorofa  ,  forte 
Come  queir  onda  che  la  fpiasgia  or  fere. 
Dite  figli  di  guerra  :  or  via  ,  dobbiamo 
Pugnar  noi  dunque,  od  a  Loclin  {a)  la  verde 
Erina  abbandonar?  Parla,  Cona-lio  ,  C^) 
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(a-)  Nome  Celtico  della  Scandinavi?..  In  un  fenfo  più  ri- 
Jlxetto  s'intende  per  qiii?fto  nome  la  peni  fola  di  Jutìanda  . 

C^)  Connal  amico  di  Cucullino  era  fif^iiuolo  di  Cathbait  , 
principe  di  Togorma,  probabilmente  l'.na  dell' Ifole  Ebridi. 
'Sua  madre  era  Fioncom'a,  fissila  di  Coiigal  .  Ebbe  un  fisliuo- 
Jo  da  roba  di  Conachar-nelTar,  che  fu  poi  Re  di  Ulfter.  Iil 
ricompenfa  dei  fervigj  preftati' nella  guerra  contro  Svarano  , 
gli  furono  artegnate  alcune  terre,  le  quali  poi  furono  chiama- 
te dal  fuo  nome,  Tirchonnovil ^'oTirconnel ^  cioè  la  terra  di 
Connal . 


)(  iz  )( 

Tu  fior  d'  Eroi ,  tu  fprezzatar  éì  feudi ,  ^ 

Che  peniì  tu  ?  più  d'  una  volta  in  campo 
Contro  Loclin  pui^nadi;  ed  or  vorrai 
Meco  la  lancia  follevar  del  padre  ì 

Cuculilno,  ei  parlò  placido  in  volto,  ii 

Acuta  è  ralla  di  Conallo  ,  ed  ama 
Di  brillar  nella  pugna  ,  e  digua/zarfi' 
Nel.  (angue  desìi  Eroi  :  pur  le  alla  guerra 
Pende  la  man  ,:  Ila  per  la  pace  il  core  . 
Tu  che  alle  guerre  di  Corman  (a)  lei  Duce,      12 
Guarda  la  flotta  di  Svaran  :  flan  folte 
Sui  noitro  lido  le  velate  antenne 
Qi-anro  canne  dei  Lego  (ù)  ,  e  le  Tue  navi 
'jtrnbran  bofchi  di  nebbia  ricoperti , 
Oliando  gli  alberi  piegano  alle  alterne 
Scolie  dei  vento:  i  fuoi  guerrier  fon  molti  » 
Per  la  pace  fon  io  »■  Eingal ,  non  eh'  altri  ,         13 
L' incontro  fcanferia  ,  Fingailo  il  primo 
L'unico  tra  gli  Eroi^  Fingal  dei  forti 
Difperditor ,  come  minuta  arena 
Difperde  il  vento  allor  che  i  gonfi  rivi 
Scorron  per  mezzo  a  Cona  (e) ,  e^  fopra  ì  monti 
Con  tutti  i  nembi  fuoi  la  notte  iìedt  . 

A  lui  rifpofe  difdegnofamente 
Calmar  figlio  di  Mata  .    E  ben  va. ,  fuggi 
Tu  pacifico  Eroe ,  fuggi  ,  e  t' infelva 
Tra  colli  tuoi  5  dove  giammai  non  giunfc 
Luce  d'  afta  guerriera  :  ivi  di  Cromìa 
I  cervi  infegui ,  ivi  coi  dardi  arreila 
I  faltellanti  cavriol  del  Lena  . 
Ma  tu  di  Semo  occhi-ceruleo  figlio  3 

Tu 


C^)  Cormac  ,  figlio  di  Arth  Re  d'Irlanda  rimafo  erede  dell 
regno  in  età  affai  tenera  ,  fotto  la  reggenza  di   CucuUino  . 

C^^  Lago  nella  provincia  di  Conaiight  ,  appre^fo  il  quale? 
reftò  uccifo  Cucullino  . 

CO  Rufceiio  nelle  vici.:anze  del  palagio    reale  di  Fingal . 
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Tu  dcile  pugne  corretror ,  difperdì 

La  llirpe  di  Loclin  ;  fcagliati  ia  mezzo  ^ 

Deli'  orgosliole  Ichiere ,  e_  latra ,  e  ruggi  ;  (a) 

Fa  che  naviglio  del  nevoib  regno  (^) 

Più  non  ardiica  galleggiar  full'  onde 

Ofcure  d'  Inidor  (r)  .     Sorgere  o  voi 

Voi  d'  Inisfela  (^Ò  tencbroii  venti , 

Impervenate -tempeste  j  fremete 

Turbini ,  e  nembi  .     Ah  sì ,  muoja  Cai  marre 

Fra  le  tempeste  infranto  ,  o  dentro  a  un  nembo 

Squarciato  dall'irate  ombre  notturne; 

Muoja  Calmar  fra  turbini ,  e  procelle , 

Se  mai  grato  §li  fu  Tuono  di  caccia, 

Qlianto  di  Icudo  mefìàggier  di  guerra  ». 

Furibondo  Calmar,  Conal  riprefe  ^  14 

Foratamente,  io  non  fuggii  giammai, 

Miiì  r  ale  al  pugnar  :  bench'  anco  e  balTa 

La  fama  di  Conallo,  in  mia  preienza 

ViiTierfi  pugne,  e  s' atterrar  gagliardi. 

Figlio  di  Semo  la  mia  voce  aicolta  : 

Cura  ti  prenda  del  regal  retaggio 

Dei  giovine  Corm.in  ;  ricchezze  e  doni  y 

E  la  metà  delia  Tel  vola  terra 

Offri  a  Svaran  ,  finché  da  Morven  giunga 

Il  pofTente  Fingallo  in  tuo  ioccorfo  .- 

Quefr'  é  '1  configlio  mio  ;  che  fé  piuttofìo^ 

La  pugna  eleggi ,  eccomi  pronto  ;  e  lancia 

Brandiico  e  fpada  à  mi  vedrai  tra  mille  _ 

Ratto  avventarmi,  e  l'alma  mia  di  gioia 

Sfa- 


(-•?)  L'originale  :    Rugghia  tra  le  file  del  loro  orgoglio.  *^ 

Ì,ìÓ  Della  Scandinavia. 

CO  Innis-tore.  Propriamente  P  Ifola  delle  balene  ■.  ma 
fpefTo  vengono  comprefe  fotto  q^uelìo  nome  tutte  1'  Ifole  Or- 
cadi  .  .  j^ 

(rf)  Altro  nome  dell»  Irlanda ,  così  chiamata  a  cagione  ci 
«na  Colonia  di  Falani  colà  ftabilits  ,     Inis^faii  ,    cioè  i'  iJoiQ 
dsi  Fall ^  o  Falani, 


Xl4)( 
Sfavillerà  nei  bellicofi  orrox-i . 
Sì  sì  ,  foggiunfe  Cucullin  :  m'  è  grato 
Il  fuoii  deir  armi ,  quanto  a  primavera 
Tuono  forier  dì  deiìata  pioggia . 
Su  dunque  toflo  fi  ràccolgan  tutte 
Le  fplendide  tribù ,  ficch'  io  di  guerra 
Ravvifii  figli  ad  un  ad  un  fchierarfi 
Sulla  pianura ,  rilucenti  come 
Anzi  tempera  il"  fol ,  qualora  il  vento 
Occidental  le  nubi  ammafTa  ,  e  fcorre 
Il  fordo  fuon  per  le  Morvenie  querci , 

Ma  dove  fon  gli  amici  ?  i  valorofi 
Compagni  del  mio  braccio  entro  i  perigli? 
Ove  fé'  tu  Catbarre  ;  ove  quei  nembo 
In  guerra  (a)  Ducomano  ?  e  tu  Fergullo  (ó) 
M'abbandonarti  nel  terribil  giorno 
Della  tempeila  ?  tu  de'  miei  conviti 
Nella_  gioja  il  primier,,  figlio  di.RoiTa, 
Braccio  di  morte.     Eccolo  ;  ei  vien  ,  qual  leve 
Cavriol  da  Maimorre  .     Addio  polTentc 
Figlio  di  Roda  5  e  qual  caigion  rattriifa 
Queir  aninia  guerriera?  In  fu  la  tomba 
Di  Catbarre,  ei  rifpore ,  in  quello  punto 
S'  alzano  quattro  pierre  (e) ,  e  quelle  mani 
Sotterrar  Ducoman ,  quel  nembo  in  guerra , 

Cat- 

C.-7)  Dubhchomar  ,  Uomo  nero ^  e  ben  fatto. 

C^)  Fcaurgach  .    V  uomo  della  parola.^   o  un  CorA.indante  ■ 
cf  armata  . 

CO  (Quello  paffo  aflude  al  modo  di  feppeiiirc  i  morii  ap- 
ppcfTo  gli  antichi  ScozzeG.  Aprivano  una  t'ofa  f-i  in  otto  pie- 
di profonda  .  II  fondo  era  coperto  di  creta  fina,  e  fopra  quel- 
lo  adagiavano  ii  cadavere  del  defuiifo  .  S'.egli  era  un  guer- 
riero vi  ponevano  a  Iato  la  Tua  fpada  ,  e  1«  "punte  di  dodici 
ftrali.  Sopra  il  cadavere  llendeva:io  un  altro  ftrato  di  creta, 
nel  quale.,  collocavano  un  corno,  fimbolo  della  caccia.  Co- 
priyaiio  pofcia  il  tutto  con  terra  fina,  e  con  quattro  pietre  che 
collocavano  all'eflremità  per  fognare  1' ampiezza  delia  tom- 
ba., Q^icfte  fono  lequattro  pietre,  alle  quali  s'allude  intiue-- 
/to  ,  e  ai  molti  altri  luoghi  "delle  poefìe  di  OlTian  . 
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Catbarre ,  o  Fìslio  di  Torman  W,  tu  eri 
Raggio  fui  colle  j  o  Ducoman  rubello , . 
Nebbia  eri  tu  del  paludofo  Lzno  ,  (ò) 
Che  pel  fofco  d'  autunno  aer  veleggia  j 
E  morte  porta  al  popolo  fi-narrito. 
O  Morna  (e)  o  tra  le  vergini  di  Tura 
La  più. leggiadra  j  è  placido  il  tuo  fonno 
Nell'antro  della'rupe..   Ah  tu  cadefli , 
Come  frella  fra  tenebre ,  che  ilriicia 
Per  lo  deferto  ,  e  '1  peregrin  foletto 
Di  così  paffeggier  raggio  fi  dole . 

Ma  dì  ,  riprefe  Cucullin  ,  ma  dimmi 
Come  cadder  gli  Eroi  «^  cadder  pugnando 
Per  man  dei  figli  di  Loclin  ?  qual  altra 
Cagion  racchiude  d' Inisfela  i  Duci 
Neir  augnila  raagion  (d)  ?  Catbar  cadeo       -       15 
Per  man  di  Ducomano  appo  la  quercia 
Del  mormorante  rio  .    Ducomam  pofcia 
Venne  all'  antro  di  Tura  ,  e  a  parlar  prefe 
All'-amabile  Morna  •  o  Morna,  o  fiore. 
Delle  donzelle ,  a  che  ti  ifai  folecta 
Nel  cerchio  delle  pietre  5  entro  lo  fpeco  ? 
Reco  mormora  iì  rio  ,  s'  ode  nell'  aria 
Gemer  la  quercia  antica  ,  il  lago  è  torbo  , 
Scure  le. nubi  :  ma  tu  fembri ,  o  bella. 
Neve  là  nel  deferto ^  e  i. tuoi  capelli 
Fiocchi  disnebbia,  che.ferpeggia  ,  e  fale.  lé: 

In  tortuon.  vortici 5  e  s'indora 
Ai  Tà'ùqìo  occidentdi  .    Sembran  le  mamm.e        17 
Due  liicie  3  tonde ,  luccicanti  pietre 

Che 


Co)  Torman  ,  Tuono  .  Qiiefta  è  la  vera  origine  del  Giove 
Turamis  degli  antichi  , 

Ci»)  Il  Lano  era  un  lago  della. Scandinavia  j  che  in  tem» 
pò  d' atuup.no  efalava  un  vapore  pcfìiien;5siale  , 

CO  Muirne,  e  Morna.  Donna  amata  'da  tutti, 

Cd^  Cosi  fpeffb  vien  chiamato  da  Offiati  il  fepokro  :  Ufi 
tonjìituta  cjì  domu€  cmiti  viventi,  Giob.  e.  30.  v.  ij. 


X  i6  X 
Che  fpuntano  dal  Brano  (a) ,  e  le  tue  braccia 
Due  tornite  marmoree  colonne, 
Che  forgon  di  Fingallo  entro  le  Sale . 

E  donde  vieni  ?  l' interruppe  allora  i8 

La  donzelletta  d^ìlc  bianche  braccia  . 
Donde  ne  vieni  o  Ducoman  ,  fra  tutti 
I  viventi  il  più  tetro  ?  ofcure  e  torve 
Son  le  tue  ciglia  ,  ed  hai  gli  occhi  di  bragia  , 
Compariice  Svaran  ?  dì  ,  dd  nemico 
Q;jal  nuova  arrecchi ,  Ducomano  ?  O  Morna , 
Vengo  dal  colle,  dal  colle  de'  cervi 
Vengone  a  te  ;  coli'  infallibil  arco 
Tre  pur  or  ne  trafìlli  ,  e  tre  ne  prefi 
Coi  veltri  della  caccia  .     Amabil  figlia 
Dei  nobile  Cormante,  odimi  ^  io  t'amo 
Quanto  i'  anima  mia  :  per  te  col  dardo 
Uccifi  un  cervo  maelloib  ;  avea 
Alta  fronte  ramofa  ,  e  pie  dì  vento . 

Ducoman  ,  ripigliò  placida  e  ferma 
La  figlia  di  Cormante ,  or  via  non  t'  amo  , 
Non  t'  amo  ,  orrido  ceffo  ;  hai  cor  di  felce , 
Ciglio  dì  notte  .     Tu  Catbar ,  tu  folo 
Sei  di  Morna  1'  amor  ,  tu  che  fomigli 
Raggio  di  fole  in  tempeftofo  giorno  . 
Dì  5  lo  vedelìi  amabile  leggiadro 
Sul  colle  de'  fuoi  cervi  ?  in  _queila  grotta 
La  fua  Morna  1'  attende .    il  lungo  tempo 
Morna  l'attenderà,  ferocemente 
Ripreie  Ducoman  :  fiede  il  fuo  fangue 
Sopra  il  mio  brando  •    Egli  cadeo  jul  Brano  : 
La  tomba  io  gli  alzerò  :  ma  tu  donzella 
Volgiti  a  Ducomano,  in  lui  tu  fifa         ^  ig 

Tutto  il  tuo  core,  in  Ducoman  che  ha'l  braccio; 
Forte  5  come  tenipeih  .    Oimè  cadeo 


('?)  Torrente  nell'Irlanda. 


I 


X  17  X 
Il  figlio  di  Torman  ?  diffe  la  bella 
Dall'  occhio  lagrimofo  :  il  giovinetto 
Dal  bel  petto  di  neve?  ei  ch'era  il  primo      * 
Nella  caccia  del  colle  ?  il  vincitore 
Degli  (Iran jer  dell'  Oceano  (/?)  ?  ah  trace 
Tr?Ke  lei  Ducoman ,  crudele  a  Morna 
E*  '1  braccio  tuo  ;  dammi  quel  brando  almeno 
Crudo  nemico  ,  ond'  io  lo  iirin§a  i  io  amo 
Il  fangue  di  Catbar  .    Diede  la  fpada 
Alle  lagrime  fue  :  quella  repente 
PafTogli  il  petto;  ei*  rovinò  qj?.]  ripa 
Di  torrente  montan  :  ftefe  il  fao  braccio  , 
E  così  difle  :  Ducomano  hai  morte  j 
Freddo  è  1'  acciaro  nei  mio  petto  j  o  Morna 
Freddo  lo  Tento  .     Almen  dammi  a  Moina  (ó) 
La  giovinetta  :  Ducomano  il  fogno 
Era  delk  fue  notti  ;  efìa  la  tomba 
Innalzerammi  i  il  cacciator  vedralla  , ,, 
Mi  loderà  :  trammi  del  petto  if  brando ,' 
Morna  ,  freddo  é  1'  accia r  .     Venne  piangendo  , 
TraiTeqii  il  brando  :  ei  di  foppiatto  intanto 
Trafiifc  il  bianco  lato  ,  e^  fpàrfe  a  terra 
La  bella  chioma  :  gorgogliando  il  fangue 
Spiccia  dal  fianco  ;  il  fuo  candido  braccio 
Strifcian  note  vermiglie  .•  ella  proftefa 
Rotolò  nella  morte  ,  e  a'  fuoi  fofpiri  20 

L'antro  di  Tura  con  pietà  rifpofe  .  2z 

Sia  lunga  pace,  Cucuilin  foggiunfe. 
Air  alme  desili  Erci^,  le  loro  imprefe 
Grandi  fur  ne'  perigli  .     Errinmi  intorno 
Cavalcion  ibi  le  nubi  ,  e  faccian  moflra 

De' 


C^)  Cioè  dei  ijopoli  della  Scandinavia.  Stra>iiero  apprTi- 
fo  di  OtKìati  preiidcfì  alle  vo'te  per  nemico-.  Lo  fteifo  doppio 
fejilb  tiveva  Hojlis  appicflb  gli  antichi   Latini  .  * 

C^)  Cioè:  rendi  il  mio  cadavere  a  Moina.  Q_iie/lo  nome 
flgnifica,  dslic.u:t  di  cor.ìplejjtonc  ^  e  dì  fdttezjtj . 


X  i8  )( 
Be'  lor  guerrieri  afpetti  U)  ;  allor  quefl' alma 
Forte  fia  ne'  perigli ,  e  '1  braccio  mio 
Imiterà  le  folgori  dd  cielo  . 
Ma  tu  ,  Morna  gentil,  vientene  affifa 
Sopra  un  raggio  di  luna,  e  dolcementq 
T'  affaccia  alio  fportel  del  mio  ripofo , 
Quando  cefsò  lo  iirepito  dell'arme, 
E  tutti  i  miei  penfier  fpirano  pace. 
Or  delle  mie  tribìj  Ibrga  la  pofì^a, 
Alla  pugna  nioviam  j  feguite  il  carro 
Delle  battaglie  mie,  con  gridi,  e  canti 
L'  accompagnate  :  mi  fìen  pofte  accanto 
Tre  lancie ,  e  dietro  ali'  anelante  foga 
De'  miei  deikier  correte  .     Io  là  dall'  alto 
Vigor  v'  infonderò  (ò)  ,  quando  s'  offufca 
La  mifchia  ai  raggi  del  mio  brando  intorno  , 

Con  quel  rumor ,  con  quei  furor  che  sbocca 
Torrente,  rapidiffimo  dal  cupo 
Precipizio  di  Cromia  ,  e  '1  tuoii  frattanto 
Mugge  fu  i  fianchi  ,  e  fulla  cima  annotta  i 
Così  vafti ,  terribili  ,  feroci 
Balzano  tutti  impetuofamente 
D' Inisfela  i  guerrier  .     Precede  il  Duce, 
Siccome  immenfa  d'  Ocean  balena  , 
Che  gran  parte  di  mar  dietro  fi  tragge  . 
Lungo  la  fpiaggia  ei  va  rotando,  e  a  rivi 
Sgorga  valor.     L'alto  torrente  ndiro 
I  figli  di  Loclin  :  Svaran  percoiTc, 
Lo  feudo  ,  e  a  fé  chiamò  d'  Arno  la  prole.. 
Dimmi ,  che  è  quel  mormorio  dal  monte , 

Che 


C.-j)  Correva  allora  l'opinione,  cene  ancheal  giorno  d' 
ogaì  apprefTo  alcuni  montanari,  che  l'anime  dei  defunti  an- 
daiTero  volando  intorno  ai  loro, viventi  amici,  e  che  talvolta 
loro  appariflero,  quand'erano  per.accingerfi  a  gualche,  grande 
jniprefa  . 

Ci»)  Nell'originale:  Cosila  mia  animj  farà  forts  ne^mte-i. 
amie:  .  * 


)(  19  X 
Che  par  d' un  fciame  di  notturni  infetti?  22: 

Scendono  i  figli  d' Inisiela  ,  o  '1  vento 
Freme  lungi  nel  bolco  ?  in  cotal  Tuono 
Romoreggia  Gormal  (a) .  prima  che  s'  alzi 
De'  flutti  miei  la  biancheggiante  cima  . 
Poggia  fui  colle ,  o  figlio  d'  Arno  ,  e  guata 
V  ofcura  faccia  della  piaggia  ,     Andonne  , 
Ma  torto  ritornò;  tremante,  anfante 
Sbarra  gli  occhi  atterriti,  il  cor  nel  petto 
Sentefi  palpitar,  fon  le  fue  vczì 
Rotte  ,  lente,  e  confufe  :  alzati ,  o  figlio 
Deli' Ocean  ,  veggo  il  torrente  ofcuro 
Della  battaglia  ,  T  affollata  poffa 
Della  Itirpe  d' Erina  :  il  carro  ,  il  carro  25 

Delia  guerra^  ne  vien  ,  fiamma  di  morte  3 
lì  carro  rapidiffimo  fonante 
Di  Cucullin  figlio  di  Semo  .    Addietro 
Curvafi  in  arco,  come  onda  alle  fcoglio,^ 
Come  al  colle  aurea  nebbia  ;  i  fianchi  fuoi 
Son  di  commcHe  colorate  pietre 
Variati ,  e  di/Hnti ,  e  brillan  come 
Mar  che  alla  nave  fi  rifrange ,  e  vibra  » 
Forbito  taffo  è'I  fuo  timone  5  e  '  1  feggio 
Di  lifcio  ,  e  lucid' offo  :  e  quinci  e  quindi 
Afpro  è  di  lancie ,  e  la  più   baffa  parte 
E'  predella  d'Eroi:  dal  deftro  laco 
Scorgefi  il  generofo  ,  il  ben- crinito  , 
Di  largo  petto  ,  di  cervice  altera  , 
Alto-sbuffante  j  nitritor  d  cirri  ero  ;^ 
L'  unghia  sfavilla  ,  ed  i  fuoi  fparii  crini  24' 

Sembran  quella  colà  ftrifcia  fumofa . 
Sifadda  (6)  ha  nome,  e  Duronallo  è  l'altro  5. 
Che  al  manco  lato  del  terribil  carro 
StafTì  5  di  fotti!  crin ,  di  robufta  unghia  , 


Ca')  Montagna  della  Scandinavia. 
QìÓ  Siilin-Sùhfadda,  lungo  p.ijfo  . 


)(    20   X 

Xeile  tempefte  dell' accia r  bollente 

Veloce  corridor  ,  figlio  del  colie  . 

Mille  llrifcie  di  cuojo  il  carro  in  alto 

Legano  i  afpri  d'  asciar  bruniti  freni 

Nuotano  liiminofi  in  biancheggiante 

Corona  ampia  di  fpume,  e  gemmi-fparfe 

Lifcie  fottili  redini  fcorrendo 

Libere  van  fu'  maedof]  colli 

De'  luperbi  dedrieri  :  elfi  la  piaggia 

Libano  velociiTimi ,  q?jiai  nebbia 

Le  acquofe  valli  j  e  van  ferocemente  _ 

Con  ia  foga  de'  cervi  ,  e  con  la  poffa 

D'  aquila  infaticabile  che  piomba 

Sulla  Tua  preda ,  e  coi  fragor  del^  verno 

Là  per  le  terga  di  Gormal  nevofe . 

Sul 'carro  aiTifo  alto  grandeggia  il  Ducej 

Il  tenipeiloib  figlio  della  fpada  , 

li  forte  Cucullin  ,  prole  di  Seme  , 

Re  delle  conche  (aj:  le  ine  fr^Tche  guancie 

Lufrrano  a  paro  dd  mìo  talTo  (i) ,  e  'i  guardo 

De'  Ceruleo-giranti  occhi  ben  ietto 

Giace  dcir  arco  delle  ciglia  ofcnro , 

Volagli  fuor  come  vibrante  fiamma  _^ 

Del  capo  il  crin  ,  mentre  ei  fpingefi  innanzi 

Crollando  1'  ai^a  minacciofa  :  fuggi 

O  Re  deirOcean,  fuggi,  ei  s'avanza 

Come  tempeila  .     E  quando  mai  ,  rifpole  , 

Mi  vedefli  a  fuggir  ?  quando  ho  fuggito 

Figlio  di  codardia  ?  Che  ?  di  Gormalla 

Le  tcmpefte  affrontai  quando  dei  iiutti 

Tor- 


(/;}  Gli  Scozzesi  ne' lovo  conviti  ufavano  di  ber  nelle  con- 
che, come  pure  !o  ufano  I  montanari  ai  giorni  noftri  .  Per- 
ciò il  termine  di  coneffe  in  qaeììe  poefie  fi  ufa  fpeffo  in  cam- 
bio di  convito.  Re  dei/e  concòs  fii^nìRca.  Re  de' conviti,  cioè 
Re  ofpjf.Tle  e  cortcfc  . 

CO  Cioè  a  paro  del  mio  arco  di  taifo  ,  * 


X   21    )( 

Torreggiava  la  Tpuma,  affrontai  fermo 

Le  tempefle  del  cielo,  ed  or_ vilmente 

Fuggirò  da  un  Eroe?  Fofs' ei  Fingallo ,  25 

Non  mi  s'  abbujeria  V  alma  di  tema  . 

Alzatevi  ,  verfatemivi  intorno  , 

Forti  miei  mille  (a)  ,  in  vorticofi  giri 

Qual  rotante  profondo  ,  e  vi  fpingete  *" 

Dietro  al  fentier  del  luminolo  acciaro 

Del  voftro  Duce  >  radicati  immoti 

Come  le  rupi  dd  ter ren  natio  , 

Che  baldanzofamente  alle  tempefte 

Godon  di  farli  incontro  ,  e  ftendon  tutti 

Al  vento  irato  i  tenebrofi  bofchi . 

Come  d'  autunno  da  due  balze  oppofte 
Ifcatenati  turbini  focofi 
S' accavallan  tralor,  cosi  P  un  l'altro 
S'  avviluppan  gli  Eroi  :  come  dall'  alto 
Di  rotte  rupi  rotolon  cadendo 
Due  torrenti  fpumofi  urtanfì  in  gioftra 
Con  forti  cozzi ,  e  giù  con  le  mille  onde 
Van  rovinofi  a  temperar  lìil  piano: 
Sì  romorofe ,  procellofe,  e  negre 
Inisfeia,^e  Loclin  nella  battaglia 
Corronli  ad  incontrar  .    Duce  con  duce  26 

Cambiava  i  colpi ,  uomo  con  uom  ,  già  feudo 
Scudo  preme ,  elmetto  elmo ,  acciar  percofTo 
Rimbalza  dall'  acciaro  ;  a  brani ,  a  fquarcì  ^ 
Spiccanfi  usberghi ,  e  fgorga  atro ,  e  fumeggia 
Il  fangue  ;  e  per  lo  ciel  volano,  cadono 
Nembi  di  dardi,  e  tronchi  d'afte,  e  fchegge, 
Qiiai  circoli  di  luce  onde  s' indora  27 

Di  tempeftofa  notte  i'I  folco  afpetto . 

Non 


Qa)  Mille  appreffb  di  Offiaii  lignifica  efercito,  benché 
comporto  di  maggior  moltitudine.  Il  numero  finito  è  porto 
per  i'  iu^finito.  * 


X    22    K 

Non  mugghiar  ri'  Oceano  ,  e  non  fracaffo 
D'  ultimo  tuono  aiTordator  del  cielo 
Può  uguagliar  quei  rimbombo.  x\ncor  che  prciTo 
Foffero  i  cento  di  Corman  ciiruori 
Per  intonare  li  beHicofo  carme, 
Pur  di  cento  cantori  eran  le  voci 
Fiacche  per  tramandare  ai  dì  futuri 
Le  morti  degli  Eroi;  sì  folti  e  [pdfi 
Cadeano  a  terra. ,  e  de'  gagliardi  il  fangue 
Sì  largo  trafcorrea.    Figli  dd  canto 
Piangete  Sitalin  (a) ,  piangi  Fiona  (6) 
Sulle  tue  piagge  il^  graziofo  Ardano  Cr).« 
Come  due  fnelli  giovinetti  cervi 
Là  nel  deferto,  elfi  cadder  per  mano 
Del  feroce  Svaran  ,  che  in  mezza  a  mìllq 
Mugghiava  sì ,  che  lo  fquillante  fpirto 
Parea  della  tempera  W)  affifo  in  mezzo 
Dei  nembi  di  Gormal  ,  che  della  morte 
Del  naufrago  nocchier  s'allegra,  e  pafce-o 
Né  già  fui 'fianco  ti  dormì  la  delira, 
Sir  della  nebulofa  L^oia  (e)  :  molte 


Qa")  S'ithalli-n  .  BelT  uomo  . 

C^)  Fiona  .  BeUa  giovine  . 

^O  Ardati  .  Orgoglio  . 

{jÓ  Era  opinione  degli  antichi  Scozzefi  ,  che  I' aria  fotTe' 
popolata  di  fpiriti  ,  ed  a  queftì  attiibuivano  tutti  i  fenomeni. 
più  ofll'rvabili  ,  e  più  Itrepitofi  della  natura.  Non  appaiifce 
per  altro  chiaramente,  fé  credefTero  che  quelli  fpiriti  foffero 
d'ordin.e  fuperiore,  o  fé  piiittofto  intende/fero  per  quefto  no-^ 
n;.o  l'ombre  de' morti .  Vedi  1' OiTervaz.  io,  dopo  il  Canto 
111.  Gli  Scandinavi  con  opinione  poco  di(fimile  credevano  che 
non  folo  gli  elementi,  e  gli  altri,  ma  Je  felve  ,  i  fiumi,  le 
montagne,  i  venti,  i  fulmiin",  le  tempere,  aveffero  il  loro 
Genio  particolare,  che  vi  prefiedeffe.  Mal/et  Introd.  alia 
Stor.  di  Danimarca .  .   ,      . 

CO  Cucullino  Signore  dell' Ifola  dì  Schy,  non  impropria, 
mente  chiamata  P'Ifola  della  nebbia^  perchè  gli  alti  fu oi  mon- 
ti,  fopra  di  cui  s' arreftan  le  nuvole  dell'Oceano  Occidcuta.^ 
le,  vi  cagionano  Una  quafi  perpetua  pioggia. 


X  25  )( 
ì)el  braccio  tuo  furon  le  morti ,  e  '1  brando 
Era  un  raggio  del  ciel ,  quando  colpifce 
I  Figli  della  valle  :  incenerite 
Cadon  le  genti,  e  tutto  il  monte  è  fiamma, 
Sbuffan  fangne  i  defeier  ,  nel  fangue  guazza      29 
L'  unghia  di  Duronai ,  Sifadda  infrange, 
Pefta  corpi  d'  Eroi  :  rafa  la  pugna 
Sta  dietro  lor ,  quai  rovefciati  bofchi 
■  Nei  deferto  di  Cromìa,  alior  che'!  turbo  50 

Sulla  piaggia  pafsò  carco  dei  tetri 
Spiriti  della  notte  ambe  le  penne. 
Vergine  d' Inirtorre  (a)  allenta  il  freno  51 

Alle  lagrime  tue ,  delie  tue  ilrida 
Empi  le  balze ,  il  biondo  capo  inchina 
Sopra  r  onde  cerulee ,  o  tu  più  beila 
Dello  fpirto  dei  colli  in  fu  '1  meriggio  j 
Che  nel  filenzio  dei  Morveni  bofchi 
Sopra  d'  un  raggio  tremolo  di  luce 
Move  foavemente  :  egli  cadeo  ,   ^     ^  92 

E 'baffo  il  tuo  garzone  pallido  ei  giace 
Di  Cucullin  fotto  la  Ipada;  e  T  core 
Fervido  di  valor ,  piìi  nelle  pugne 
Non  fia  che  fpinga  il  giovinetto  aitero 
De'  regi  il  fangue  ad  emular  .    Trenarre 
L'  amabile  Trenar,  donzella  ,  è  morto  . 
Empion  (ù)  la  cafa  d'  ululati  i  fidi 
Grigi  fuoi  cani,  e  del  Signor  diietto 
Veggon  1'  ombra  pafìar  .    Nelle  fue  fale 
Pende  1'  arco  non  tefo  *  e  non  s*  afcoita 

Sui 


C^;)  La  vergine  d'inìjlorre  era  la  figlia  di  Covlo  ^  Re  d'  I- 
niftorre,  o  fìa  deW Ifole  Orcadi .  Trenar  era  fratello  del  Ra 
flnifcona^  che  fi  fuppone  una  delle  Ifole  di  Set  land . 

C^)  Credevafi  in  que' tempi  che  appena  uTcito  dj  vita  un 
Eroe,  la  fua  anima  andafTe  immediatamente  fopra  i  fuoi  colf 
li  ,'  e  frequentafle  dopo  morte  gli  fteffi  luoghi  che  folea  fre- 
quentare  vivendo.  Credevafi  pure  che  i  cani,  e  i  cavalli  ve-. 
deffero  l'ombre  dei  morti. 
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Sul  colle  de'  fuoi  cervi  il  corno  ufato , 

Come  a  fcoslio  mille  onde,  incontro  Erina 
Tal  di  Svaran  va  1'  olle ,  e  come  fcoglio 
Mille  onde  incontra  ,  di  Svaran  la  pofTa 
Così  Erina  incontrò.    Schiude  la  morte  5' 5 

Tutte  le  fauci  Aie ,  tutte  T  ori-ende  ^ 

Sue  voci  innalza,  e  le  frammikliia  al  fuono 
Dei  rotti  feudi  :  ogni  guerriero  è  torre 
D'ofcuritade,  ed  ogni  fpada  è  lampo. 
Monti  eccheggiano  ,  e  piagge ,  al  par  di  cento   34 
Ben  pefanti  martelli  alternamente 
Aizantiiì ,  abbaiTantifi  fui  roffo 
Figlio  della  fornace  (a).    E  chi  fon  quefti  35 

Quedi  chi  fon,  che  tenebrofì ,  orrendi 
Vanno  con  tal  furor  ?  veggo  due  tuoni , 
Due  folgori  vegg'  io  :  turbati  intorno 
Sono  i  colli  minori ,  e  trema  il  mufco 
Suir  erte  cime  ddìc  rupi  annofe . 
JE  chi  fon  quelli  mai ,  fuorché  il  pofTente 
Figlio  deir  Oceano ,  e  1  nato  al  carro  (6)  ' 

D'  Erina  correttor  :  tengoii  lor  dietro 
Spein  fui  piano  ,  ed  anelanti  fguardi 
Dei  fidi  amici ,  alla  terribil  villa 
Turbati ,  incerti  :  ma  già  già  la  notte  5^"| 

Scende,  e  tra  nubi  i  due  campioni  involve, 
E  air  orribil  conflitto  ornai  dà  pofa . 

Di  Cromia  intanto  full'irfuto  fianco 
Pofe  Dorglante  i  cavrioli ,  e  i  cervi , 
Felici  doni  della  caccia  (r)  innanzi 
Che  lafcialTero  il  colle  i  forti  Eroi . 

Cen- 

"^ 

Co)  Il  ferro  rovente  .  * 

03  I  Regoli,  e  i  Signori  della  Bretagna  ufavano  il  cajg 
ro,  infegno  del  loro  grado.  Quindi  è  che  s'incontrano -fp^ 
fo  quefte  efpreflìoni  :  Nato  al  carro ,  Figlio  del  carro  ^  ch^ 
£[uanto  a  dire  nato  al  trono. 

CO  NelP  origiitale  :  la  fortuna  delU  caccia» 
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•   Cento  guerrieri  {a)^  a  rac:or  fcopc  in  fretta 
Dani} ,  trecento  a  fcer  ie  iifcie  pietre , 
Dieci  accendon  la  fiamma  j  e  fuma  incorno 
LVappreilaro  ^convito.    Aiior  d' Eriaa 
Il  generofo  duce  in  cotal  guiCa 
Se  ìteflb  ramposnò.    Sulla  raggiante 
Lancia  chinoni ,  e  a  Carilo  (/^)  fi  volfe, 
Canuta  prole  .di  Chinfena ,  e  dolce 
Figlio  de'  canti  :  e  per  me  lolo  adunque 
S' imbandirà  quello  convito  ,  e  intanto 
Starà  il  Re  di  Loclin  lulia  ventofa 
Spiaggia  d'  Uìlina  (r)  abbrividato,  e  lungi 
Dai  cervi  de*  luoi  .colli ,  e  dalle  lale 
De'  luoi  conviti  ?  or  via  Carilo  Ibrgi , 
Porta  a  Svaran  ie  mie  parole  :  digli 
Che  la  mia  fella  io  fpargo  :  ei  venga  in  quede 
Ore  notturne  ad  afcoltare  il  fuono 
Dt  miei  bokhetti ,  or  che  gelati ,  acuti 
Pungono  i  venti  ie  marine  ipume . 
Venga,  la  dolce  arpa  tremante ,  e  i  canti 
Afcolti  degli  Eroi.    Carilo  andonne 
Con  l'armonica  voce,  e  così  diiTe 
Al  Re  dei  bruni  feudi  :  Efci  dall'  irte 

B  Pel-. 


(.t)  La  tradizione  ci  ha  trafnieffa  l'antica  maniera  d'ap- 
preftar  il  convito  dopo  la  caccia  .  Formavafi  uà  pozzo  into- 
nacato di  pietre  Iifcie.  Intorno  ad  elfo  fi  raccoglieva  un  cu- 
mulo d'altre  pietre  iifcie  e  piatte  del  genere  delle,  focaje  , 
Q_iiefte  uguair.iente  che  il  pozzo  fi  rifcaldavano  con  le  fcope  . 
Poi  fi  deponeva  una  parte  della  cacciagione  nel  fondo  dei  poz. 
eo,  ricoprendola  con  uno  iiisto  di  pietre,  e  così  facevano fuc- 
cerfìvamentc,  fin  che  il  pozzo  veniva  a  riempierfi.  Il  turroi 
poi  (i  ricopr  va  con  Je  fcope  per  impedire  il  fumo.  Se  ciò  fia 
vero,  non  pofib  dirlo.  So  bene  chj  fi  moftrano  anche  al  gior- 
no  d'oggi  alcuni  pozzi,  i  quali  il  volgo  dice,  che  folevano 
fervir  a  qucft'  ufo, 

C^)  Celebre  Cantore  di  CucuIIino.  Cean-feaus,  Capo  ds^ 
popolo . 

CO  Ulfter,  i'rovincia  dell' Irlanda. 


Pelli  della  tua  caccia  ,  {a)  efci  Svarano 
Signor  dei  bofchi  :  Cucullin  diffonde 
La  gioja  delle  conche ,  e  a  fé  t' invita  . 
Vieni,  o  Svaran .    Quei  non  parlò,  maggio,    38 
Siniile  al  cupo  brontolìo  di  Croinla 
Di  tempere  forier  :  quand'  anche ,  Erina  ,  59 

Le  giovinette  tue  mi  flendan  tutte 
Le  lor  braccia  di  neve,  e  faccian  moUra 
Dei  palpitanti  petti ,  e  dolcemente 
Girino  a  me  gì'  innamorati  fguardi  ; 
Fermo  quai  mille  di  Loclin  montagne 
Qliì  Svaran  rimarrà  ,  finché  '1  mattino 
Venga  co'  raggi  Tuoi  dal  mio  oriente 
A  rirchiarar  di  Cucullin  Ja  morte , 
Grato  mi  frem.e  nell'orecchio  il  vento 
Che  percote  i  miei  mari  :  ei  nelle  farte 
Parlami,  e  nelle  vele,  e  mi  rimembra 
-   I  verdi  bofchi  òì  Gormal  ,  che  fpeffo 
A'  miei  venti  eccheggiar ,  quando  roffeg-gra 
La  lancia  mia  dietro  le  belve  in  caccia  . 
A  Cucullin  tu  riedi  :  a  ceder  penfi 
L'  antico  trono  di  Cormano  imbelle  ;  r 

O  i  torrenti  d' Erina  al  nuovo  giorno  T 

Alle  fue  rupi  moitreran  la  fpuma 
llolTa  dei  fangue  del  domato  orgoglio  . 

Carilo  ritornò  :  ben ,  dille ,  è  trilla 
La  voce  di  Svaran  .    Ma  foi  per  lui  j  40 

Bipigl.iò  Cucullin  :  tu  la  tua  fciogli 
Carilo  intanto,  e  degli  antichi  tempi 
Rammenta  i  fatti  ;  fra  le  ibrie ,  e  i  canti^ 
Scorra  la  notte:  entro  il  mio  core  infondi 
La  dolcezza  del  duol  :  che  maolti  Eroi ,  {b)  \ 


ia)  Cioè  ;.  lafcia  le  pelli  delle  fiere  uccife  iti  caccia ,  fo- 
^ra  le  quali  ti  Jlai  fdr.rjato ,  *  .  '       ■  Ik     ' 

Qb')  Il  fonfo  più   chiaramente  è  qucflo.    Camici    qual^^^yì    ! 
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tL  moire  vaghe  vergini  d'amore 
Già  fiorirò  in  Erina,  e  dolci  all' alma 
Sceadon  le  note  del  dolor ,  che  s' ode 
Olìlan  cantar  là  d'  Aibion  (a)  fui  monti ,  41 

Quando  cefsò  la  romorola  caccia  , 
E  s'  arreca  ad  udir  V  onda  del  Cona.   (ò) 

Venne  in  Erina  nei  pafiati  giorni ,  42 
Ei  cominciò,  dell'Ocean  h  ilirpe . 
Ben  mille  navi  barcollar  full'  onde 
Ver  l'amabile  Uiiina  .  ^AUor  s'alzaro 
I  figli  d' Inisfeia ,  e  ferii  incontro 
Alla  ichiatta  dei  feudi .    Ivi  Cairba 
Cima  dei  duci ,  ed  ivi  era  pur  Cruda 
Maeflofo  garzon  :  già  lunga  riffa 
Ebber  tra  lor  pel  variato  toro, 
Che  nella  valle  di  Golbun  (0  rauggia  . 
Ciafcun  voleaio ,  e  fu  più  volte  il  fanguc 
Sopra  la  punta  delle  forti  fpade  . 
Pur  nel  gran  giorno  l'un  deli' altro  a  Iato 
Pugnar  qu^'  prodi ,  gli  ftranier  fuggirò.              43 
Qual  nome  fopra  il  colle  era  sì  bello 
Quanto  Cruda  ,  e  Cairba  !  ah  perchè  mai 
Tornò  '1  toro  a  muggir  ?  quelli  mirarlo 
Trefcar  bizzarro ,  e  làlteliar  fui  prato 
Candido  come  neve,  e  11  raccefe 
L' ira  dei  duci  :  in  full'  erbofe  fponde 
Del  Luba  (^)  effi  pugnaro ,  e '1  maeHofo 
Cruda  cadéo:  venne  Cairba  ofcuro 
B    2 AI^ 

Ca")  Albione  è  il  nome  generale  della  Bretagna,  Ma  in 
quefte  poefie  fi  prende  per  la  Scozia  Occidentale  in  un  fenfo 
più  riftretto  e  piìi  proprio.  La  voce  Albione  deriva  dall'altra 
Alpe^  paefe  montuofo.  v 

CO  II  Cena  qui  nominato  è  firfequel  picciolo  fiume  che 
fcorre  per  mazzo  a  Glenco  ,  nella  Contea  d'Argyle.  U;:o  de' 
galli,  che  circondano  quella  piacevoiiJTima  valle,  ritiene  an- 
cora il  nom?  di  Scoruafeaa  ,  o  fia  il  Colle  del  popolo  di  Fjì- 
gal. 

ic)  Golb-bhean,  Colttnx  bijlort/t. 

(<<)  Lttbarj  f<uius  ia  Uliler,  da  /j^.^.tr,  fìrejpitofo. 
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Alla  vfJIe  di  Tura  .    Ivi  Brefilla  (a) 

Delle  ibrelle  fiie  la  più  leggiadra 

Sedea  ibletta  ,  e  gfa  paicendo  il  core 

Coi  canti  della  doglia  .    Eran  lao  canto 

Le  prodezze  di  Gruda  ,  il  giovinetto 

De'  Tuoi  penfìer  iegreti  (ò)  ;  ella  ii  piangea 

Come  già' (pento  nel  campo  del  fangue,'' 

Pur  foiteneala  ancor  picciola  ipeme 

Del  fuo  ritorno  .     Un  cotal  poco  ufcià 

Fuor  delle  vefti  il  bianco  fen  ,  qual  luna 

Che  da  nubi  trapela  :  avea  la  voce 

Dolce  più  eh'  arpa  flebile  g-emente  : 

Fiffa  in  Cviida  avea  i'  alma ,  era  di  Gruda 

Il  fuo  fegreto  fofpiretto,  e'I  lento 

Furtivo  Sogguardar  delk  pupille. 

Gruda  quando  verrai?  guerriero  amato 

Quando  ritomi  a  me  ?  Venne  Cairba 

E  Si  le  dille  ;  or  qua  Brefilla  prendi 

QLiello  fanguigno  feudo  ;  entro  la  fala 

L'appendi  per  trofeo:  la  Ipoglia  è  quella 

Dei  mio  nemico  .    Alto  tremor  le  fcofìe 

il  fuo  tenero  cor ,  vola  repente 

Pallida,  furibonda,  il  fuo  bel  Gruda 

Trovò  nel  fangue  ,  e  gli  Ipirò  fui  petto  e 

Or  qui  ripofa  la  lor  polve  ,  e  quelli 

'Dut  mefli  tallì  folitarj  ufciro 

Di  quella  tomba,  e  corfero  anelanti 

Ad  abbracciarli  <:on  le  verdi  cime  . 

Tu  fui  prato  ,  o  Brefilla  ,  e  tu  fui  colle 

Beilo  eri ,  o  Gruda  :  il  buon  cantor  con  doglia 

Rimembrerà  i  tuoi  cafi ,  e  co'  fuoi  verfi 

Confegnerà  quelli  amorofi  nomi 

Alia  memoria  di  rem.ote  etadi  . 

Dolce  è  la  voce  tua ,  Carilo  ,  e  dolce 

Sto- 


C/7^  Bvaffblis,  Donna  di  candido  feno. 
CO  L'originale;  dilla  fua  anima  ferrei  a. 
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Scoria  narrarti  :  ella  fomiglia  a  frefci 
Di  primavera  placidetta  pioggia 
Oliando  Torride  il  fole  ,  e  volan  levi 
Nuvole  fottiliirrne  liicenri  .    ^ 
Deh  tocca  l'arpa  e  famaii  udir  lelodi 
-Dell'amor  mio,  del  iblitario  raggio 
Dell'  ofcura  Danfcaglia  ;  {a)  ah  tocca  T  aroa  ^ 
Calta  Bragella  :  io  la  iafciai  Toletta 
Neil'  iibla  nebbiofa  .    Il  tao  bei  capo 
SteaJi  tu,  cara,  dal  natilo  fcoglio  , 
Per  difcoprir  di  Cuculiiii  la  nave? 
Ah  che  lungi  da  te  rattjemmi  ,  o  cara, 
L'  livido  mar  :  quante  fiate  ,  e  quante 
Per  le  mie  vele  prenderai  la  fpuma 
Del  mar  canuto  ^  e  ti  dorrai  deiufa  \ 
Ritirati,  amor' mio,  notte  s' avanza  ^ 
E  'i  freddo  vento  nel  tua  crin  fclpira  , 
Va  nelle  Tale  de'  conviti  miei 
A  ricovrarti  ,  e  alle  pallate  gioje 
Volgi  il  peniier  ;  che  a  me  tornar  non  lice , 
Se  pria  non  ceiTa  il  turbine  di  guerra  . 
Ma_  tu  fido  Conal ,  parlami  d'  arme  , 
Parla  di  pugne,  e  fa  m' efca  di  mente,  45 

Che  troppo  è  dolce  la  vezzofa  figlia 
Dei  buon  Sorglan  ,  1'  amabile  Bragella 
Dal  bianco  len  ,  dalle  con'ine  chiome. 

Figlio  di  Semo ,  ripigliò  Conallo 
A  parlar  lento  ,  attentamente  offerva  4d 

Del  mar  la  fiirpe,  i  tuoi  guerrier  notturni 
Manda  all'intorno,  e  di  Svaran  la  polTa 
Statti  vegliando  .    Il  dirò  pur  di  nuovo  , 
Per  la  pace  fon  io,  finché  fia  giunta 
La  fchiatta  del  deferto  >  e  che  qual  fole 
L'  alto  Fingallo  i  noltri  campi  irraggi  .  47 

Cucullin  s'  acchetò  ,  colpì  lo  feudo 

B    3  Mi- 

C«)  Duurcaich  .  Nome  del  palagio  di  Cuculliuo. 
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Miniiiro  di  terror;  mofTerf]  toflo 
I  guerrier  delia  notte ,  e  fu  la  piaggia 
Giacquero  gli  altri  al  zufolar  del  vento. 
L'ombre  {a)  de' morti  intanto  ivan  nuotando 
Sopra  ammontate  tenebrole  nubi  , 
E  per  lo  cupo  iìlenzio  del  Lena 
Saudiano  ad  or  ad  or  gemer  da  lungi 
Le  fioche  voci ,  e  querule  di  morte . 


(^0  Fu  per  lungo  tempo  opinione  degli  aiitichi  Scozzefi  , 
^he  un'ombra  s*  udiife  fìritlare  vicino  al  luogo  ,  ove  doveva 
in  breve  accadere  la  morte  di  qualcheduno  .  ì  rafjguagii  che 
fino  al  giorno  d'oggi  dà  il  volgo  di  quefto  ftrf.ordinario  fog~ 
getto  ,  fono  molto  poetici  .  L'  ombra  comparifce  fopra  ima 
meteora;  circonda  due,  o  tre  volte  il  luogo  ove  quello  ha  da 
morire  ;  e  poi  va  lungo  la  ftrada  ,  per  cai  dee  pafTare  il  fune- 
rale ,  flrillando  di  tratto  in  tratto.  Finalmente  la  meteora  e 
V  ombra  rparifcon  vicino  ai  luogo  cibila  fepoitura  , 


OS. 


OSSERVAZIONI 

AL  CANTO    L 


[  Il  Poeta  il  niDttraj  tofro  quale  es'i  è  la  tutte 
le  fue  opere.  Egii  etitra  fraacameate  in  mate- 
ria j  e  feaza  perderfì  in  preamboli .  La  propofi- 
zioae  veraiìiente  ferve  aiia  chiarezza- ,  e  fi^a  1' 
idea  e  V  unita  deli'  azione  .  Pure  non  è  aiTolu- 
tarnènte  necelTaria .  Tutto  giorno,  fi  raccontano 
mille  Itorie ,  e  noi^elle ,  fenza  premettervi  alcu- 
na  cofa  .  La  mufa  era  una  divinità  incognita  ad 
Oiìlan  r  però  non  poteva  implorarne  il  foccor- 
fo  .  Ma  quando  egli  1'  avelie  conofciuta  ,  io_  cre- 
do che  potefìe  difpenfarfi  da  quello  cerimoniale  . 
L'invocazione,  dicono  i  Critici,  acquila  kdc 
alle  cofe  ,  giuflifica  il  mirabile^  e  concilia  digni- 
tà al  Poeta,  facendolo  comparire  ifpirato.  Ql^an- 
to  al  primo  ,  potrebbe  dirli  piuttoilo  eh'  ella  ge- 
nera diffidenza  ,  „  Sappiamo,  dicono  le  mule 
appre/To  Efiodo  ,  raccontar  molte  bugie  ,  fìmili 
al  vero  .  "  Riguardo  al  mirabile ,  fe^  quello  mal 
s'  accorda  col  vdnfimìle^  e  col  conveniente  ,l' in- 
vocazione difonora  la  mufa  ,  in  luogo  di  giuflifi- 
ca r  il  Poeta  ,  OiTian  il  di  cui  mirabile  non  ri- 
pugna al  buon  fenfo ,  non  avea  biiogno  di  mal- 
levadori .  Finalmente  è  meglio  che  i'  ifpirazione 
appariica  àdlio  ilile  ,  che  dall'  avvifo  deli'  auto- 
re \  Olfian  non  efpone  P  affilTo  di  Poeta  .  Sì 
crede  d'afcoitar  un  uomo  ordinario ,  che  raccon- 
ti un  fatto  .  Ma  la  divinità  che  lo  agita  non  fi 
B    4  farà 
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■farà  fentlre  che  con  più  forza  .  Non  [unum  ex 
fulgore  ,  fed  ex  fumo  dare  lucem  pofiidat . 
2  Neir  orisinale  fono  frequenti  .le  parole  com- 
pone .  Io  non  ho  trafcuraro  quella  energica  bel- 
iezza  5  èii  cui  la  liagua  Italiana  è  fufcettibile . 
Ma  nel  tempo  idefTo  ho  procurato  Hi  sfug£>ir  la 
durezza,  e  la  iiravaganza  della  compoiizione  . 
5  _  Qpefla  iperbolica  immagine  corrirponde  egre- 
giamente alla  gigantefca  ftatura  dei  popoli  Setten- 
trionali_  atteihta  da  tutti  gli  Storici  antichi .  Av- 
vertali innoltre  che  quel  che  parla  è  iva  uomo  fpa^' 
ventato.  Omero  nel  15.  deli' Iliade  v.  754»  ufa 
una  fimile  efpreffione,  ma  in  un' occaflone  molto 
divcrfa  .  Ettore  andava  impetuofamcnte  per  a- 
nimare  i  Trojani  ,  e  ricondurli  alla  bat.i^glia  . 
A  quePro  propciìto  Omero,  lo  paragona  ad  un.: 
monte  ne  volo  .  Vorrei  ben  veder  qual  conve- 
nienza vi  fofie  tra  un  uomo  che  corre  ,  an<z,i  vo- 
la ,  e  un  monte  di  neve ,  il  quale  è  probabile: 
che  liefTe  fermao.  * 

4  Le  relazioni  per  dialogidiio  fono  molto  in  ufa- 
appreffo  i  poeti  antichi.    Elle  hanno  molta  ener- 
gia ed    evidenza  ,    e  perciò  fono    più   confacenti' 
alla  poefia  .    Ma  è  da  olferv-arfi    che  quella  ht\~  \ 
iezza  poetica  deve  i'  origine  alla   rozzezza  àtW^ 
menti  nei  fecoli  primitivi .    II  rilevar  lo  fpirito 
d'  un  difcorfo  ,  e  farlo  fuo  nel  riferirlo  ,    non  è^  j 
proprio  che  d'un  ingegno  rifle/Tìvo,  ed  efercita- 
to  .     Così  vediamo  che  le  relazioni   delle  oerfo- 
ne  dei  volgo  fono  q-uafi  fempre  drammaticlie  .  * 

5  Una  delle  regole  jntorno  al  carattere  dell'E- 
roe d'  un  poema ,  il  è  che  la  prima  idea  che  fJj 
prcfenta  di  lui  ,  ci  prevenga  favorevolmente  T 
Alcuni  poeti  fanno  elfi  medelìmi  i  ritratti  de| 
loro  Eroi  .  Ma  il  modo  più  femplice  infieme 
più  artifiziofo  è  quello  di  farli  rifaltare  indiret^ 
ftamente .     Niffuno  conobbe  quella  finezza  meglio 

di 
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<!i  OiTiìn  .  Fingal  non  comparifce  che  nel  terzo 
Canto  ,  e  lembra  che  il  principale  attore  fìaCu- 
cullino  .  Ma  il  fua  nome  lì  prefenta  fui  bel 
principio'  in  un  tale  afpetco  ,  che  fa  pretentir  ben 
torto  i'  Eroe  del  poema  .  Svaranc  il  iuo  nemi- 
co ,  r  invafor  deir  Irlanda  ,  in  mezzo  alle  fue 
bravate  non  teme  che  il  paragone  di  Fingal-, 
Qua!  idea  non  dobbiam  concepirne!  Vedremo  va- 
r)  altri  tratti  d'ugual  finezza.  Oiiiero  non  fi 
è  piccato  d'  una  condotta  sì  delicata  .  Apprefìo 
diìui  gli  Eroi  più  importanti  dello  ikffo  parti- 
to ,  non  che  i  n^emici ,  il  trattano  reciprocamen- 
te da  codardi  e  da  vili  .  Come  potrà  ammirarli 
il  lettore,  le  fi  difpregian  tra  loro?  *_ 

J  Ho  ammollite  un  poco  l' efprefiiìoni  caricate  deli' 
originale  :  /  no/ìri  talloni  rovsfctaroyio  il  bofco  t 
le  rupi  caddero  dal  lorofito.  La  mia  traduzio- 
ne dà  a  que'le  parole  F  aria  di  quella  figura  che 
attribuifce  il  lenfo  alle  cole  Inanimate .  DelTe- 
rto  il  carattere  ò^i  Svarano  brutale ,  e  flolida-- 
mente  feroce  giuilifica  V  ecceflb  di  queifa  imagi- 
ne  .  Havvi  un  luogo  fimile  nel  Canto  V.  che 
non  ammette  quella  difefa .  Veggafi  l' oiTervaz.  g, 
dopo  e/ìb  Canto .  *  .       ; 

'  _  Fingal  è  il  primo  Eroe  del  poema  ,  Cucullino 
li  fecondo.  Il  carattere  dell'uno,  e  dell' altr;) 
è  grande  5  generofo,  ed  interelTante  .  Ma  quei 
che  più  particolarmente  diifingue  Cucullino  ii 
quefio  poema,  fi  è  un  delicatiffimo  fenib  d'ono- 
re .  Offiìn  con  uno  fquifito  giudizio  diflribuì-  Je 
parti  a  quefli  due  gran  perfonaggi ,  fenza  che  Io 
fplendor  dell'uno  pregiudicaOe  a  quello  dell'al- 
tro .  Cucullino  -è  r  Eroe  del  pi'imo  Atto:  Fin- 
gai  compifce  T  azione  .  * 

Può  vederli  un  quadro  più  vivo ,    più  anima- 
to, più  variamente  atteggiato  di  quello  ?  „  L'  ar- 
„  te  dd  poeta,  confiderato  puramente  come  de- 
B    5  »  ^c^^^-- 
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.  ^^  fcrittore  (  dice  un  celebre  Autor  moderno  )  è 
„  di  non  offrir  alia  villa  fé  non  fé  oggetti  in 
;>,  moto  ,  ed  anche  di  ferir  fé  fi  può  moìti  fenfì 
ad  un  tempo  ".  Se  così  è  ,  O/Tian  merita  il  no- 
me di  poeta  per  eccellenza  .  * 

9  ^  Quefto  è  'Quadro  iiìtffo  fotto  un  altro  punto  di 
vifla .  il  prinio  cagionò  una  con:mozione  più  viva  : 
quello  fa  un' impre/Tion  più  forte  ,  e  profonda..  * 

io  O/fian  è  abbondantiffimo  di  comparazioni  :  qua- 
lità la  quale  è  comune  ai  poeti  più  antichi  di 
tutte  ic  nazioni^  L' imperfezion  della  lingua  le 
introdulTe  5  e  il  sy^Q^^'  effetto  ,  che  fanno ,  le  ac- 
creditò nella  pociia.  La  loro  foverchia  frequen- 
'za  può  bene  effer  difapprovata  dai  critici  rigidi 
che  meditano  a  fangue  freddo  .  Ma  qualora  que- 
llo magnifico  difetto  ci  fi  prefenta,.  elfo  abbaglia 
e  feduce  nei  punto  che  fi  vorria  condannarlo:  e 
il  fentimento ,  com'  è  dritto  ,  la  vince  fopra  il 
rifleffo.  Giova  qui  di  oflervare  che  lo  fpirito  di 
comparazione  è  forfè  la  qualità  più  effenziale  del- 
ia poefia  .  V  uffizio  del  poeta  ,  come  rapprefen- 
tatore  fantaftico  ,  è  di  raccoglier  tutte  le  fomi- 
giianze  delle  cofè:  e  il  corpo  del  linguaggio  poe- 
tico è  in  gran  parte  compollo  di  comparazioni 
rillrette .  Del  redo  le  frequenti  comparazioni 
fono  comuni  ad  Ofiìan,  e  a  tutti  i  poeti  anti- 
chi :  -  ma  pochi  dividono  con  lui  la  gloria  della 
loro  flraordinaria  bellezza  .  * 

II     II  carattere  di  Connal  è  anch'elfo  d'  un  gene- 
re di  cui. non  v'ha  efempio  in- Ornerò.     Egli  è 
.•  un  Eroe  faggio,  e  moderato.     Benché  gran  guer- 

'  riero  ,  confìglia  fempre  la  pace  .  E*  prudente  y 
ma  non  della  prudenza  ciarliera  diNeflore.  Non. 
fi  aitera  né  per  la  poca  riufcita  de'  fuoi  configli^ 
né  per  gli  altrui  rimproveri  ingiulH:  ma  fegue 
tranquillamente  a  far  1'  uffìzio  di  faggio  capita- 
no,  ed'  amico  fedele  .  * 

12  No- 
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12  Noti/ì  qut(ìp  tratto .  II  dìffuadcr  CucuIIino 
(fai  combattere  coir  idea  dei  iuo  pericolo  ,  fareb- 

.  be  (tato  un  offendere  la  grandezza  di  animo  di 
quell'Eroe,  Connal  con  quelle  parole  gli  met- 
te in  viltà  ,  che  qui  non  fi  tratta  principalmente 
della  fua  gloria ,  ma  delia,  falvezza  del  fuo^  pu- 
pillo, ed  inflnua  queda  eccellente  malTima  ,  che 
l'onor  privato  deve  ceder  al  dovere.  * 

13  Quedo  lentimento  bencliè  fembri  derogare  ali' 
eroilmo  di  Fingal  ,  pure  tende  ad  innalzarlo  , 
Egli  è  qui  rapprefentato  come  il  modello  del  va- 
lore ;  e  il  dire  eh'  egli  fcanferebbe  la_  battaglia , 
non  è  per  altro  fé  non  perchè  CucuIIino  troppo 
delicato  in  quelle  materie,  non  fi  recaffe  a  diib- 
nore  di  far  lo  ilefTo  .  Così  Agamennone  nel  7. 
òdV  Iliade  per  dilTuader  Menelao  dal  combatter 
contro  di  Ettore,  gli  dice  che  Achille  iilefìb  tre* 
mava  di  Icontrarii  con  quel  guerriero  ;  quantun- 
que ben  fapeffe  eh'  Ettore  all'  oppofto  non  ufava 
ufcir  delle  mura  per  timor  d'  Achille  .  Ov^e  il 
olTervi  eh'  ivi  i\garaennone  dice  crudamente  _  a 
Menelao  ,  eh'  Ettore  è  aiTai  piìi  forte  di  lui  . 
Qiii  Connal  non  paragona  il  valore  di  Svarano 
con  quello  di  CucuIIino  ,  ma  folo  la  fuperiorità 
delle  forze  del  primo  colla  Icarfezza  delie  trup- 
pe Irlandefi .  * 

54  La  fedatezza  eroica  di  Connal  fa  un  eccellen- 
te contralio  con  la  ferocia  di  Calmar ,  ^eipreira 
poc'anzi  coi  più  forti  colori.  Quello  difcorfo  è 
nel  fuo  genere  un  modello  di  perfezione.  Con- 
nal ribatte  con  dijfnità,  e  con  una  modeilia  pie- 
na di  grandezza  gì' infulti  di  Calmar;  poi  tra- 
fcurandolo ,  fi  rivolge  gravemente  a  CucuIIino  ; 
lo  coniìglia  a  facrificar  la  fua  gloria  alla  ficurez- 
za  del  Tuo  pupillo  ,  e  termina  con  una  rifoluzio- 
ne  riipettofa  infìeme,  ed  eroica  .  Arinotele  loda 
Omero  per  aver  introdotti  i  difcorfi  nei  Poema 
B    6  Epi- 
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Epico  :  ma  vorrei  che  mi  fi  dicdTe  quanti  fé  ne 
trovino  neii'  Iliade  di  iimil  genere  .  * 

'15  Olfian  è  feconda  d' epifod; .  Le  regole  pia  fé- 
vere  vorrebbero  che  quegli  folTero  come  bramen- 
ti deli'  azion  principale ,  e  fer^^ifjero  ài  mezzo , 
o  d'  oracolo  ,  Ma  niffun.  poeta  il  afìbggettò  per- 
petuamente a  quella  eccé/Tiva  ,   e  non    necefìaria 

,  rigidezza  .  Qpafi  la  metà  dell'  Eneide  è  compo- 
Aa  d'  epifodj  che  potrebbero  levarli  ,  fenza  che 
i'  azion  principale  ne  foffriOe  alcnn  danno  .  Ba- 
ih  dunque  che  gli  epifod;  fieno  chiamati  natu- 
ralmente da  qualche  circoflanza  dd  Ibggetto,  e 
#he  fieno  collocati  in  luogo  opportuno.  Il  pre- 
fentC}  e  var;  altri  hanno  tutte  e  due  quelle  qua- 
lità .  In  qualche  altro  fembra  che  manchi  un  po- 
co la  prima  .  Vedi  più  fotto  1'  oiierv  .  42,  "^ 

56    Chi  avrebbe  mai  creduto  che  la  nebbia  potef- 
fe  presentarci    una    comparazione    cosi  gentile  ? 
Peccato  che  la  bocca  d'  un    brutale  ^    come    co- 
iflui,  la  diibnori  un  poco.  Certo  non  poteva  im 
maginarfì  una  cofa  più  vaga.,    più    fina,    e   piì: 
propria  per  rapprefèntar  con  un  folo  oggetto  u- 
na  cliio-ma  lifcia ,  bionda  ,  e refpa ,  e  ondeggiante 
tutto  a4  Vin  tempo  .    Ecco  ò^i  quelle    fquifitezzc 
che  fi  cercherebbero  indarno  in  Omero  .    L'  au- 
tor degli  Annali  Tipografici  parlando  della    dif- 
ferenza che  pafTa  tra  Omero,    ed  OfTian ,    trova 
un  vantaggio  a  favor  del  primo  nella  natura  dei 
clima  .     ,5  Egli  è  ridente,  di.c'  egli  ,  nella  Gre-^ 
5,  eia,    e  neir  Afia  minore:    laddove   il   nollro- 
„  Poeta  non  aveva  altri  ipettacoli  ,  che  immen- 
„  fé  forelle  ,  vaili  e  llerili  deferti ,  montagne  co- 
55  perte  di  neve,  nebbie  eterne,    fiuari  burrafco- • 
„  fi,  e  cinti  à"  orribili  fcogii.  "  Ciò  è  veriffimo  .  • 
Contuttociò  non  fi  vede  che  il   clima  ridente  di 
Grecia  abbia  ifpirata  ad  Omero    una    gentilezza 
d'immaginazione  molto  dilli  nta  .  Laddove  l'oc- 
chio 
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chio  fagace  di  Offian  rilchiaraco  dalla  finezza  iel 
iuo  ipirito  fa  Icorger  in  quei  retri  Ipettacoli  del- 
le grazie  inviiìbili  a  qualunque  altro  ,  'e  talora 
la  itia  fantafia  sforza  la  natura,  a  cangiar  d'  af- 
petto  .  * 

17  Crura  tir! a 9  column.e  mar:vor3(C  ^  qu£  fundat^ 
fu-rit  fupiT  bafes  aureas .  Cant.  e.  6.  v.  i"^.  Si- 
cut  turrif  David  coHum  timm  e.  4.  v.  4.  Llbe'a 
m3a  jlcut  turrìs  e.  S.  v.  io.  Le  maniere  di  Oi- 
fian  s'  acco'kno  molti ^fìrno  a  quelle  delle  Divi- 
ne Scritture.  Anche  quella  particolarità,  ce  lo 
ÒQVQ  render  preziofo  .  "'^ 

18  li  carattere  di  Morna  è  quello  d'  una  donna 
accorta,  infieme  e  riioluta  .  Élla  fug^e  una  di- 
chiarazione ,  e  cerca  di  diftrar  Ducomano  cor- 
una  ricerca  che  dovrebbe  intereffarlo  .  Quando 
fi  vede  flretta  ,  abbandona  le  riierve ,  e  lo  ri- 
getta con  un  iangue  freddo  il  più  difperante. 

ig  Come  fa  coglier  bene  il  fuo  'tempo  !  dopo  il 
frefco  Iuo  merito  egli  avea  di  che  compromet- 
terli .  * 

20  Morì enfque  fuo  fé  in  vufyiyre  ve-ffat  »  Vi-cgo 
L'  erpreQìd'ne  di  OAian  è  più  energica  e  più  gra- 
dita .  La  m.orte  dice  molto  di  più  .  Una  ferita 
fa  una  fola  immagine  vifìbile;  la  morte  ne  pre- 
ienta  un  riilretto  ,  e  lo  fpirito  del  lettore  ha  la 
compiacenza  di  fviiupparlo  .  "* 

2.1  Non  v'  è-  poeta  paragonabile  ad  Offian  nelle 
narrazioni  Tragiche  .  Q::?eih  ha  tutti  i  numeri 
per  forprendere  e  icuoter  lo  fpirito  ,  II  caratte- 
re fiero  di  Ducomano,  l'atroce  negligenza  colla 
quale  colui  riferiice  la  morte  dei  fuo  rivale:  T 
accortezza  donoefca  ,  e  l'arditezza  virile  di  Mor- 
na ;    lo  (lile  rapido  e  concifo  ;    infine   que'  due 

^  gran  colpi ,  ambidue  ,  benckè  fimili ,  inafpetta- 
ti  5  percotono  e  crollano  1'  anima  ,  e  iafcianvi 
un'  impre/iione  profonda  e    compi eifa  ,    che    poi 

va 
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Ta  a  fcioglierfì  m  una  dolce  triftezza  .  Io  ofTer- 

-  vero  im  artifizio  eh'  egli  ufa  coib.htemente  in  sì 
fatte  narrazioni  5  e  che  moflra  il  gran  maellro  , 
Egli  da  prima  intereOa  il  cuore  coi  modi  i.  più 
toccanti.  Come  le  n' è  refo  padrone  ,  io  preci- 
pita violentemente  alla  meta ,  lenza  dargli  tem- 
po di  prefentirlo  .  Dì  più  egli  omette  ipeffo  qual- 
che circo:ianza  che  rilchiarerebbe   il    fatto,    ma 

•  ne  fnerverebbe  la  forza  ,  Come  qui ,  non  fi  con- 
cepifce  chiaramente  il  modo ,  onde  Ducomano 
ferifce  Morna  .  Ma  OfTian  fa  ^troppo  i  colpi  fe- 
creti  dell'  arte  per  non  curarli  dì   ciò  .    Scoppia 

'  il  fulmine,   ftordifce,   abbaglia,    e  lafcia  in  un' 
••  ©fcurità  che  mette  il  colmo  ali'  orrore  .  * 

22  ^  Qiiel  che  al  fuo  efercito  fembrava  un  torrcn- 
■■  te,  a  Svarano  femhra  uno  fci  a  me  d' infetti .  Un 

-  tratto- di  quefla  forza  dice  aiTai.più  d'ogni  de- 
fcrizione .  * 

23  Quelh  é  la  i^efcrizione  più  ricca,  più  magni- 
fica, e  più  ampia  di  quante  fi  trovino  in  Of- 
fìan  ,  e  fomiglia  più  d'  ogni  altra  alla  maniera 
abbondante  d'Omero.  Il  foggetto  lo  meritava.. 

•  Sembra  per  altro  che  T  efploratore  fia  tornato 
troppo  preflo  ,  e  che  fia  troppo  fpaventato  per 
poter  aver  ofiervare  tutte  queile  particolarità  ^  e 

'  riferirle  così  diflintamente  ,^  Ma  fi  può  dire  eh' 
.egli  è  più  sbalordito    che  fpaventato  :    e    quello 

'  carro  abbaglia  con  tante  bellezze ,  che  quella 
picciola  macchia  refla  ailarta  nella  iiia  luce .  * 

24  Un^uLe-  equorum  ejus  la  filex  ^    &    ret^e    ejus 

-=    ^uaft  impetiis  tnnpeflatfs  »^  Ifaia  cap.  5.  ^v.  28.  *    . 

25  ■  li  Poeta  non  ci  lafcia  dù-nenticar  del  luo  Eroe  .  ' 
Noi    eravamo  immerfi  in  Gucullino  ,    e  nel   fuo 
terribile' apparato.  Fingal  fi  mollra  obbliquamen- 

-  te  ,  e  ci  richiama  a  fé  .  Non  e'  è  pericolo  che  la 
fua  affenza  gli  pregiudichi .  La  fiia  immagine  ci 
fcsue  per  tutto  .  * 
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16    II  lettore    può   paragonar    queda    defcrìzione' 
con  una    iìmiic    d' Omero   nel  4.    dell'  Iliade  v. 
44Ó.    Stazio  ha  felicemente  imitato  Omero  , 
Jam  clypeiis  cìj/peis  ,  uynbone  repellttur  umbo  y 
Enfe  m'tnax  enfis ,   pede  p^s  ,    &  cu/pìde  cuf- 
p'is  . 

27  Quella  adattati/Tima  ,  e  vaga  comparazione  slan- 
cia un  colpo  di  luce  improvvila  lulla^  terribile 
fcena  di  queik  defcrizione,  e  fa  Tulio  fpirito  dei 
lettori  un  effetto  del  tutto  corrifpondente  a  eia 
eh'  ella  rapprefenta  .  * 

23  II  coftume  di  condur  feco  i  Cantori  nelle  bat- 
taslie  era  comune  non  meno  ai  Celti,  che  al 
popoli  della  Scandinavia.  Olao  Trigguefon  Re 
cii  Norvegia  ne  condufTe  feco  alquanti  in  una 
Spedizione,  e  collocatigli  in  una  certa  diilanza: 
Voi  non  canterete  ,  difle  rivolto  loro  con  fierez- 
za ,  quA  che  avete  udito  ,  ma  quel  che  avete  re- 
àuto  »   -Malht  Introd.  alla  ibria  di  Dariim,  * 

29     Vedi  Omero  IL_  20.  v.  498.  . 

Spargit  rapida  ungula  r.orcs 

Sanguineos  ,  mìjìaque  cruor  calcatur  arena , 
En.  1.   12.  V.  559.  * 

^o  Non  (ì  può  ammirare  abbailanza  la  forza  ^  T 
aggiuflatezza  ,  e  la  finezza  di  quelle  comparazio- 
ni »  Non  può  negarli  che  Omero  non  ne  abbia 
molte  piene  di  fublimità  e  d'  evidenza .  Ma  bi-> 
fogna  parimente  accordare ,  eh'  egli  ne  ha  forfè 
altrettante  baffe ,  e  fconvenienti  ;    e  quelle  ftelTe 

.  che  fono  le  più  pregevoli ,  rare  volte  abbraccia- 
no infieme  tutte  le  qualità  neceffarie  .  Di  più 
nelle  fue  comparazioni  non  fi  fcorge  certa  rari- 
tà di  fcelta  ,  né  molta  lode  d'ingegno.  Omero 
perdio  più  accetta  gli  oggetti  che  fiprefentano  i 
Oiiian  fpeflb  gii  fceglie ,  e  talvolta  in  certo  mo- 
do gli  crea  .  * 

31    Ofiervifi  queila  artifiziofa  'alternativa  d'affetti 

for- 
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forti  5  e  patetici .  Poco  è  ad  OfTian  cf'  efìer  am^ 
mirabile  :  il  Tuo  maffimo  iìudìo  è  d'  efler  toccante  ^ 
Sono  rari  in  Omero  quc(ìì  tratti  preziofi  dì  ìcn- 
'  timeiito  ,  o  appena  abbozzati  .  E^li  tocca  alle 
volte  qualche  particolarità  intereflante ,  ma  lo 
fa  con  ftile  così  diileib  ed  unito  ,  cha  fa  pochif- 
iirno  effetto  ,  Il  tuono  dcìÌQ  Tue  narrazioni  forni- 
glia  molto  ai  canto  ddk  fue  cicale  :  è  lungo  , 
ed  uniforme.  La  tenera  A pofh'ofe  di Offianrora- 
pe  la  monotonia  delio  ftile ,  e  corregge  la  fero- 
cia che  ifpirano  le  leene  di  guerra  .  Solo  fareb- 
be fiato  deflderaibile  che  queli'  amabile  guerriero 
aveffe  potuto  piuttoflo  cadere  per  man  del  fero- 
ce Svarano ,  che  del  virtuofo  Cucullino  .  Ma 
quelH  almeno  non  1'  infulta  villanamente  cci/ie 
fa  quel  brutale  d'  Idomeneo  col  generotb  giovi- 
ne Otrioneo  nel   i^.  dell'  Iliade .  * 

32  Chi  ?  bella,  ed  inrereffante  ibfpenfìone  !  "^ 

33  .,  Dilatavi t  infernus  ammani  fùam  ,  &  aperuit 
OS  fuum  abfque  ullo  termino  .  II.  e.  4.   v.   14. 

34  Cento  martelli  fembrano  picciola  cofa  dopo 
tanto  fracaOb  .  IVIa  il  Poeta  non  intende  qui  di^ 
fpiegare  la  grandi^zza  del  rimbombo,  ma  foio  il 
frequente  e  vicendevole  rimbalzo  deli'  Eco  :  nei- 
qual  fenlb  la  comparazione  ha  tutta  la  proprietà  . 

3'5  Quefh  è  una  maniera  generalmente'^ tifata  da 
Ofiian  per  ifcuotere  improvvifamente  lo  fpiriró, 
e  fìffar  1'  attenzione  fopra  un  oggetto  importan- 
te .  NeJTun  altro  lo  meritava  più  di  qiie;lo  .  XJn 
tal  modo  è  pur  frequentiffimo  nella  poefia  Ebrai- 
ca.. *  ^"'' 

^6  Dopo  averci  mefTì  in  un'  afpettazione  sì  graii- 
"  àt  5  il  Poeta  ci  pianta  ,  e  copre  la  fcena  .  Que- 
fia  è  una  crudeltà  molto  artifiziofa .  Ella  attac- 
ca,  e  tiene  in  moto  lo  fpirito  :  delude  la  curio- 
fìtà  per  eccitarla  maggiormente,  e  per  foddisfar- 
ia  a  fuo  tempo  con  maggior  diietto  .  * 

37 
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^7  II  Traduttore  Insleie  nelF  argomenta  di  ijue- 
ilo  Canto  ,  dice  che  1'  ofpitalità  verfo  gii  iiciTi 
nemici  era  un  cofhime  degli  antichi  Scozzefi  . 
Ma  dal  modo  C9n  cui  Ci  ipiega  il  Poeta  non  par 
eh'  ella  lofle  tanto  iiniveriale  .  Il  fatto  (b  che 
O/Tian  conofceva  meglio  d'ogni  altro  che  il  poe- 
ta deve  interedare,  e  eh'  et^li  non  può  riufcirvi  , 
lenza  predare  a'  Tuoi  Eroi  i  tratti  pia  dipinti  di 
generofìtà  che  hanno  un  dritto 'incontraitabile  fui 
cuore  umano.  QLieita  verità  non  fu  molto  cono- 
fciuta  da  Omero .  Quiidi  lì  può  ammirare  il  fuo 
Achille  5  ma,  esli  non  incere/ferà  mai  alcuno,  * 

38  Non  ci  volea  meno  per  .prepararci  a  una  rif- 
polla  così  brutale  . 

39  II  Vico  riconoicerebbe  con  piacere  nella  cru- 
da Tel  va  ti  chez-za^  di  co'iui  que'  primi  Polifemi , 
che  fecondo  Platone  erano  i  capi  di  farnigiia  nel- 
la natura  ielvaggia-,  e  vlvcano  nelle  loro  grot- 
te ,  ricufando^  qualunque  commerzio  ,  e  focietà  , 
N^ec  "Stfu  facìl'ts  ,  nec  d'iclu  affab'tlts  ull't  ,  Ab- 
borre  tutto  quello  che  non  è  fuo  ,  e  fi  fa  centro 
delia  natura  .  Il  mattiro  non  ha  altro  uffizio  , 
che  di  iervir  alla  fua  fierezza  .  U  Oriente  appar- 
tiene a  lui  .  Se  il  iole  fpuntafTe  dall'  Irlanda  T 
abborrii^ebbe  còme  fuo  nemico,  lì  Si^.}/mo  di  que- 
(io  gran  carattere  Ciclopico  ,  e  là  flranezza  che 
ne  feaue  fono  fcolpiti  con  una  forza  che  sbalor-^ 
diice.  * 

40  In  due  fillabe  che  gran  fenfo.'  Cucullino  non 
degna  nemmeno  d'  informarli  di  quel  che  Svara- 
no ha  rifpoilo-,  e  fenz?.  curarlo  ,  lo  abbandona 
al  fuo  brutale  carattere  .  Notili  pofcia  la  natu- 
ralezza e  la  difinvoitura  del  paflangio  per  intro- 
durre il  feguente  Epifodio  .  '^ 

41  Veggafi  con  che  deferita  e  naturalezza  il  Poe* 
ra  pone  le  praprie  fue  lodi    in  bocca    di  Cucul- 

*  lino,     . 

42 


X  42  )C 

42  Se  qualcheduno  dqmandafle  qua!  relazione  ab- 
bia quefFepifodio  con  l'azion  principale,  fi  può 
rifpondere ,  che  nelle  parti  oziale  di  un  poema  , 
il  poeta  è  libero  d' inferirvi  quelle  defcrizioai  che 
gli  fembrano  più  naturali  e  opportune  .  Quindi 
in  tutti  i  poemi  veggiamo  §P  intervalli  dell'azio- 
ne riempiuti  con  giochi  ,  felle,  fagrifizj,  e  altre 
cofe  relative  ai  .riti  ,  ayli  ufi  ,  e  ai  trattenimenti 
di  quella  nazjone  .  Ora  bilogna  metterh  feria- 
niente  nello  fpirito  ,  che  il  canto  apprelTo  i  Cel- 
ti era  tutto  ,  e  che  nuUa  fi  facea  fenza  il  canto  a 
Il  paffar  la  notte  fra  i  canti  era  coiìume  folsn- 
ne,  ed  univerfale  ,  _  Le  loroiflorie,  la  facra  i^e- 
moria  de'  lor  magciori  ,  gli  efempj  degli  Eroi  , 
tutto  era  confidato  alle  canzoni  dei  Bardi  .  Il 
bifogno  ,  il  diletto  ,  la  gloria,  la  pietà,  il  dove- 
re tutto  confpirava  a  fom.entar  in  quelle  nazioni 
il  violento  trafporto  che  nutrivano  per  lapcefia  . 
Ora  fé  i  canti  dei  Bardi  aveano  tanti  dritti  per 
effer  introdotti  nei  poema  di-Oflìan,  e  fé  il  can- 
to, come  tale,  non  ha  veruna  relazione  al  fog- 

. getto  5  io  non  ci  veggo  maggior  neceffità ,  che  le 
llorie  contenute  in  quei  canti  debbano  riferir/i  al 
raedefimo.  Ma  le  alcuni  dei  canti  epifodjci  di 
Olfian  non  hanno  una  relazioa  diretta  al  fogget- 
to  particolar  dd  poema,  tutti  però  fi  riferifcono 
allo  fpirito,  ed  ai  fine  generale  diqueflo,  e  de- 
gli altri  poemi  diOlTian,  il  qual  è  d' ifpirar  gran- 
dezza d'  animo  ,  e  fenfibilità  di  cuore  col  raccon- 
to d'  avventure  eroiche  ,  e  compaffionevoli .  * 

43  ^  Da  quede  parole  il  Signor  Macpherfon  é  in- 
dotto a  credere  che  il  fine  di  q.ieilo  epifodio  ila -. 
di  riconcilia^re  Connal  ,  e  Calmar  che  avevano 
altercato  infi  eme^  coli'  efempio  di  Cruda,  eCair- 
ba  ,  i  quali  ,  benché  nemici ,  avevano  combattu- 
to unitamente  centra  i  Danefì.  Chiedo  fcufa  al 
valente  Traduttore ,    k  ho  qualche  difficoltà    di 

ade- 


^<ìenre  a  quefk  interpretazione ,  La  cagiorr  dcU 
,  la  rifTa  tra  Cruda  ,  e  Cairba  era  d'  una  natura 
[  troppo  diverfa  5  perchè  Connal ,  e  Calmar  po- 
,  teffero  applicar  quella  lloria  a  fé  fteffi  .  Di  più 
s'  era  già  data  la  battaglia  ,  ed  è  credibile  che 
gli  Eroi  avefiero  fatto  il  loro  dovere  .  Finalmen- 
te qua!  farebbe  1'  effetto  di  quello  racconto  ? 
Connal,  e_ Calmar  dopo  aver  combattuto  cen- 
tra i  nemici,  dovrebbero  sfidarli  fcam.bievolmen- 
te  ad  imitazione  di  Cruda,  e  Cairba  .  OITian  mi 
fembra  più  efatto  quando  t^nde  ad  un  fine  .  Io 
inchino  dunque  a  credere  che  que.ro  epilodio  non 
abbia  altro  fine  che  quel  generale  di  dilettare,  e 
di  m.uovere  :  fopra  di  che  parmi  d'  averlo  giulH- 
.  ficato  abballanza  neli'  offervazione  anteceden- 
te .  * 
44  Una  ddlc  maggiori  bellezze  di  OiTian  fono  gli 
amiori  i  quali  vengono  da  lui  maneggiati  con  u- 
na  delicatezza  così  particolare,  che  merita  d' ef- 
fer  eiaminata .  Baila  notare  la  diverfità ,  con  cui 
fu  trattata  quella  pallìone  dai  poeti  deli'  altre 
nazioni  .  L'  amore  dei  Creci ,  e  dei  Latini  è  uà 
bifogno  fifico  ,  e  materiale  :  quello;  degl'  Italiani  è 
fpirituale:  quel  dei  Franzefi -5^/-^y'^iv',^  .  L'amo- 
re d' Offian  è  di  un  genere  che  non  •  rafibmiglia 
a  verun  di  quelli  .  Egli  ha  per  bafe  il  fentimen- 
to  ,  perciò  è  tenero  ,  e  delicato  ,  e  '1  fuo  lin- 
guaggio non  è  fpiritofo  ,  ma  toccante.  Si  riferi- 
fce  ai  fenfi  ,  ma  tra  quelli  fceglie  i^  più  puri , 
quali  fono  la  villa  e  V  udito  :  quindi  non  é  né 
adratto,  ne  groffolano,  ma  naturale,  e- gentile  » 
Oinan  parla  fpeifo  del  feno,  e  mofira  di  compia- 
cerfi  nel  dipingerlo .  QLiefio  oggetto  apprefi!b^  gli 
altri'  poeti  s'  accolla  al  lafcivo  ;  ma  ciò  nafce , 
perch'elfi  accompagnano  le  lor  defcrizioni  con 
tali  fentimenti ,  che  mofirano  dì  non  appagar/! 
della  fola  viltà.    In  tutto  Ollìaii  non  Ci  'troverà 

un' 
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tin' efpreijìone  che^fì  riferifca  al  tatto.  Da  ta^ 
to  ciò  rifulta  che  T  amore  di  Oinaa  è  decente, 
fenza  affettazion  dì  modella .  La  ritenutezza  de- 
gli altri  porta  feco  un'aria  di  mifleroj  th'épiu 
un  incentivo,  che  un  freno,  OlTian  fcorre  con. 
una  franca  innocenza  fopra  tutti  gli  oggetti  del 
bello  vifibile,  e  in  lor  fi  ripofa  cosi  naturalmen- 
te j  che  non  dà  luogo  al  fofpetto  .  Noa.  -tì  va 
più  oltre ,  perchè  non  lì  cr'ede  che  fi  poffa  an- 
darvi.  Dopo  il  cuore,  e  la  virta  non  e'  è  altri 
da  bramar  da  una  donna  .  Non  ho  io  detto  a 
ragione,  che  la  grand' arte  di  OiTian  è  di  depu- 
rar la  natura  lenza  alterarla?  * 

45  Che  bel  cangiamento  d'  affetti  e  di    fcntìmpri' 
ti  !    che  contralto  toccante  fra  lo  fpofo  ,  e  i'  E- 
roe  .'    Non  fi  ia  fé  debbafi_ ammirar   più  quello,' 
o  intereOarfi  per  quello  .  "^ 

46  Epiteto  convenienti fiìmo  alla  prudenza  ,  e  al  ■ 
fangue  freddo  di  Connal.  QiieHo  Eroe^  è  fempre 
fìmile  a  fé  medefimo  .  Tutti  i  caratteri  di  Offìaa 
fono  non  meno  fodeauti,  che  annunziati  perfetta- 
mente r  laddove  quei  d'  Omero  fono  quafi  tutti  in 
contraddizione  con  fé  fleffi  ,  cominciando  da  A-  ' 
cbille  ,  \ 

47  Ecco  di  nuovo  in  campo  Finga!  per  la  quia-  ;' 
ta  volta.  No  :  fenza  di  lui  non  v'  è  fperanza  .  * 
CucuUino  è  un  gran  guerriero  :  pure  la  falute  ,^ 
dell'Irlanda  dipende  dal  folo  Fingal .  Quella  è^ 
l'idea  con  cui  ci  congeda  il  Poeta.  * 

\ 
\ 
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ARGOMENTO. 


JL/'  Ombra  di  C rugai ,  uno  degli  Eroi  Irlandefi 
th'*  era  flato  ucci/o  in  battaglia  ,  appari/ce  a  Con- 
nal  ^  e  predice  la  /confitta  di  Cuctdlino  nel  prof- 
fimo  combattimento  ,  Connal  comunica  a  quejlo  la 
fua  vifione  ,  e  lo  follecita  vivamente  a  far  la  pace 
con  S varano:  ma  Cucullino  e  infìeffibile  per  prin- 
cipio d^  onore  ^  non  volendo  ejfer  il  primo  a  ricer- 
car la  pace ,  ed  è  rifoluto  di  profeguir  la  guerra  * 
Giunge  il  mattino  ,  S varano  propone  a  Cucullino 
di foyior evolt  condiztoyii ,  le  quali  vengono  rigettate  . 
La  battaglia  incomincia  ,  e  dura  ofùnatamente  per 
qualche  tempo  ,  finche  alla  fuga  di  Grumal  tutta  P 
armata  Irlandefe  cede  .  Cucullino ,  e  Connal  copro- 
no la  ritirata  .  Carilo  conduce  i  faldati  Irlandefi 
ad  un  monte  vicino^  dove  fono  tofio  feguiti  da  Cu- 
cullino medefimo  ,  il  quale  f copre  da  lungi  la  flot- 
ta di  Finga l ,  '  che  s^  avanzava  verfo  la  cofla  :  m.a , 
fopraggiufita  la  notte  ^  la  perde  di  vifla .  Cucullino 
afflitto^  ed  abbattuto  per  la  fua  f confiti  a  attribui- 
fce  queflo  fimflro  avvenimento  alla  morte  di  Ferda 
Juo  amico  ,  qualche  tempo  innanzi  da  lui  uccifo  . 
Carilo  per  far  vedere  che  il  cattivo  fuccejfo^  non  fe^ 
guita  fempre  coloro  che  innocentemente  uccidono  le 
perfone  a  lor  care  3  introduce  T  epifodio  di  Cornai  y 
e  di  Calvina . 
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Jl  osan  gli  Eroi ,  tace  Ja  piaggia  .-AI  Tuono      i 

D'  aipeftre  ria  fotro  1'  antica  pianta 

Giace  Conallo  5  una  murcola  pietra 

Softiengli  ii  capo  ;  delia  notte  udia 

Stridula  acuta  cigolar  la  voce  (a) 

Per  la  piaggia  del  Lena  ;  ei  dai  guerrieri 

Giace  lontan  ,  che  non  teniea  nemici 

Il  figlio  della  fpada  .  Entro  la  calma 

Del  fuo  ripofo  egli  Ipicciar  dal  monte 

Vide  di  foco  un  rolTeggiante  rivo  .   ' 

Per  queir  ardente  luminofa  riga 

A  lui  Icefe  Grugallo  ,  uno  dei  duci 

Poe'  anzi  edinti  ,  che  cadeo  per  mano 

Dd  fìer^  Svaran  :  par  di  cadente  luna 

Raggio  il  Tuo  volto;  nugoli  dei  colle 

Forman  le  velli  :  fem brano  i  Tuoi  fg nardi 

Scintille  edreme  di  languenti  faci  . 

Aperta  ,  olcura  nel  mezzo  del  petto 

Solpira  una  ferita  .  O  Crugal ,  dille 

Il  polTente  Conal ,  figlio   di  Dedga 

Chiaro  fui  colle ,  o  fràngitor  di  feudi 

Perchè   pallido  ,   e  mefto  ?   io  non  ti  vidi 

Mai  nelle  pugne  impallidir  di  tema  . 

E  che  t'  attriila  ?   lagrimofo  ,  e  fofco 

Quegli  fi  flette  :  full'  Eroe  diflefe 

La  fua  pallida  man,  languidamente 

Alzò  la  voce  in  fuon  debole  e   roco  , 

Come  V  auretta  del  cannolo  Lego  . 

Conal ,  tu  vedi  1'  ombra  mia  che  gira 

Sul  natio  colle ,  ma  '1  cadaver  freddo 

Gia- 

C^)  Cioè  il  vento  notturno,  oppur  le  voci  dell'ombre  «c«w 
ceunate  fui  fine  del  Canto  antecedente.  * 
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Ghce  d*  Ullina  fuìV  ignude  arene , 
Più  non  mi  parlerai ,  ne  le'  Inie  orme 
Vedrai  fui  prato  :  qnal  nembo  di  Cromia 
Son  vuoto  5  e  lieve ,  e  per  1'  aere  galleggio 
Qual' ombra  della  nebbia:  odimi,  o  Duce, 
Veggio  r  ofcuro  nugolo  di  morte 
Che  fui  Lena  fi  fta  ;   cadranno  i  figli 
D'  Inisfela ,  cadì-an  :  dà  queflo  campo 
Ritirati  y  o  Conàilo  :  è  campo  d'  ombre . 

Difle ,  e  fparì  come  ofFufcata  luna 
Nel  fifchiante  Tuo  '  nembo  .  Ah  no  ,  t'  arrefla  , 
T'  arresta  ,  o  fofco  rolTeggiante  amico  , 
DifTe  Conal,  vientene  a  me,  ti  fpoglia 
Di  quel  raggio  ceieite ,  o  del  ventofo 
Cromia  guerriero  .  In  qualpetrofa  grotta. 
Ricovri  tu  ?  qual  verdeggiante  colte 
Datti  albergo  ,  e  ripofo  ?  e  non  udrenti 
Dunque  nella  tempera  ,  o  nei  rimbombo 
Deir  alpeilre  torrente,  allor  che  i- fiacchi 
Figli  del  vento  a  cavalcar  feu.  vanno 
Per  r  aeree  campagne  ?  ei  ,  così  detto  , 
Rizzafi  armato  ,  a  Cucullin  s'  accoda  ; 
Picchia  lo  feudo  ;'  rifv'eglioffi  il  figlio 
Della  battaglia.  E  qual  cagion  ti  guida? 
Dille  dd  carro  il  reggitor  fublime  ; 
Perchè  nel  bujo  della  notte  armato 
Vieni  o  Conal  ?  potea  la  lancia  mia 
Volgerfi^  incontro  a  quel  rumore  ,  ond'  io 
Pi  augelli  poi  del  mio  fedel  la  morte  . 
Conal  che  vuoi?  figlio  di  Colgar  parla  (^), 
Lucido  è  '1  tuo  configlio  a  par  del  foie  . 

Duce  j  ei  rirpofe ,   a  me  pur  ora  apparve 


L' 


C^)  Sembra  che  il  figlio  in  queflo  luogo  non  figiiifighi  al- 
tfd  die  difcendente  :  poiché  abbiam  veduto  di  fopra  che  Coa- 
naK  non  era  fi^iio';  ma  nipote  di  Colgtr,  o  Congal .  VecH  i* 
^uucuz.ai  V.  lOj.  dei  canto  I.  * 
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U  ombra  di  Crugah  trafpanan  le  Mie 
Fofche  per  la  fuà  forma  ,  avea  la  voce 
Di  lontano  rufcello  :  egli  fen  venne 
MeiTaggiero  di  morte ,  ei  favellommi 
Deli'  oicura  magion  ,^  Duce  d'  Erina 
Sollecita  la  pace ,  a  fgombrar  penia 
Dalla  piaggia  dd  Lena .  Ancor  che  fofche 
Per  la  Tua  forma  trafparian  le  llelle , 
Soggiunfe  CuciiUin  ,  reco  o  Conallo  , 
L'  ombra  parlò  ?  quello  fu  '1  vento  amico , 
Che  nelle  grotte  mormorò  del  Lena  .  5 

O  fé  pur  fu  Crugal ,  che  noi  forzafli 
Di  comparirmi  innanzi  ?  e  non  gli  hai  chiello 
Dove  fia  V  antro  Tuo ,  dove  1'  albergo 
Deir  ofpite  dei  venti  ?  allor  potrebbe 
Forfè  il  mio  brando  rintracciar  coteifa 
Prefaga  voce,  e  trar  da  quella  a  forza 
Il  ìlio  faper  ;  ma  '1  Tuo  faper  ,  Conallo, 
Credimi,  è  poco.  Or  come  ?  egli  poc'anzi 
Fu  pur  tra  noi  :  più  fu  che  i  nollri  colli 
Ei  non  varcò  :  ciii  della  noifra  morte  6 

Potriagli  dunque  rivelar  V  arcano  P 

L'  ombre  fui  venti ,  e  fuUe  nubi  in  frotta 
Vengono  e  vanno  a  (or  piacer  ,  foggiarne 
Il  fenno  di'Conal  C^-)  :  nelle  fpelonche 
Fanno  alterni  colloqui,  e  degli  eventi 
Parlano  de'  me r tali'.  É  de'  mortali 
Parlino  a  fenno  lor ,  parlin  di  tutti , 
Di  me  non  già  che  '1  ragionarne  è  vano  .  7 

Scordinlì  Cucullin  ,  perchè  io  fon  fermo 
Di  non;  fuggir  :  le  filTo  è  pur  ch'io  caggia , 
Trofeo  di  gloria  alle  future  etadi 
Sorgerà  la  mia  tomba  (ù)  ^  il  cacciatore 

Ver- 

Qa)  Cioè  il  faggio  Gonna!  .     Qjiiefta    maniera  è  frequ2nti 
appredò  i  Poeti  Greci,  e  Latini.  Sememi.*  dia  Catonis  * 

C^)  L'originale  :  s'  aliterà  U  mia  toT'ìha  tra  la  fama  chSH 
Hm^i  futuri ,  * 
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Verferà  qualche  lagrima  pietofa 
Sopra  il  mio  laffo ,  e  alla  fedel  Bragelai 
Sarò  memoria  ognor  dolce ,  ed  acerba . 
Non  remo  di  morir ,  di  fussir  temo , 
E  di  fmentirmi  :  che  più  volte  in  suerrau 
Scorfemi  vincitor  V  alto  f  ingallo  •  ^ 

O  tenebrofo  fantafma  dei  colle, 
Su  via  mofìrati  a  me ,  vien  lui  tuo  nembo , 
Vien  fui  tuo  raggio ,  in  la  tua  man  rinchiufa 
Moflram.i  la  mia  morte ,  aerea  forma  , 
Non  fuggirò:  va,  va,  Conal  ,  colpifc-i 
Lo  feudo  di  Cabar  che  giace  appefo 
Là  tra  quel!'  alle  i  i  miei  guerrier  dal  fonn'p 
Sveglianll  tutti ,  e  alla  vicina  pugna 
S'  accingan  toflo  .  Ancor  che  a  giunger  tardi 
L'  Eroe  di  Selma  ,  (a)  e  la  robuifa  fchìatta 
De'  tej^npeflofi  colli ,  (ò)  andianne  ,  amico , 
Pugniil  ,  e  iìa  con  noi  vittoria  ,  o  morte. 

Si  diffonde  il  romor  :  forgono  i  duci  ,  (e) 
Stan  Sulla  piaggia  armati  al  par  d'antiche 
Querele  crollanti  i  nodorofi  rami , 
Se  gelata  onda  le  percote  ,  e  al  vento 
S'  odon  forte  dormir  V  aride  fronde , 

Già  la  nebbiofi  dirupata  ironte 
Di  Cromia  appar ,  già  '1  mattutino  raggio 
Tremola  fu  la  liquida  marina, 
Né  fofca  più  ,  né  ben  lucente  ancora  . 
Va  roteando  lentamente  intorno 
La  gn^^ia  nebbia,  e  d'  Inisfela  i  figli 

C  Na- 


(.j)  Nome  del  palagio  Reale  di  Fiiigal . 

C»)   I   Caledoni . 

CO  Segue  iieir  originale  :  Conte  lo  fpez.K^^fi  d' un'  onda 
«yj!jtTro-rotJrìte.  Talvolta,  benché  aiT/J  di  la-to  ,  ho  credu- 
to di  poter  iralafciare  alcuna  di  quefte  maniers  coiti  parai  ive  ^ 
si  perchè  uoii' origiiule  fono  irat'to  tratto  ripetute  ^  sì  aiKht 
petctó  non  fi  fcorge  precifameute  in  che  convengano  i'oggcr. 
to  uellr.  camf ni££ione,  e  l'oggetto  comparato,  * 
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Nafconde  2iS^ì  occhi  di  Svaran  .  Sorgete , 
DifTe  il  Signor  dei  tenebrofì  feudi. 
Sorgete  o  voi  che  di  Loclin  dall'onde 
Meco  venire  :  già  dall'  armi  nolire 
Fugs^ir  d'  Erina  i  duci  :  Or  che  fi  tarda  ? 
S' infeguano  ,  s'incalzino.  Tu  Moria 
Torto  alla  reggia  di  Corman  t'  avvia  : 
Comanda  a  lui ,  che  di  Svaran  la  pofTa 
Proilrato  inchini ,  anzi  che  'i  popò!  rutto 
Nella  morte  precipiti ,  ed  Ullina 
Altro  non  reili  che  deferto  e  tomba. 

S' adunano  color ,  fimili  a  iiormo 
D'  augei  marini ,  quando  il  flutto  irato 
Li  rifpinge  dal  lido ,  e  fremon  comcj 
Nella  valle  di  Cona  accolti  rivi , 
Qualor  dopo  notturna  atra  bufera 
Alla  sbiadata  mattutina  luce 
Volvon  rifluffi  vorticofi  ofcuri . 
Sfllan  5  come  d' autunno  i  fofchi  fpettri 
Sul r  ertole  cclìine  ,  orride  in  vifta 
Le  avverfe  fchiere  :  maeltofo  e  grande 
A  par  del  cervo  de'  Morvenj  Solchi  (a) 
Svaran  s'  avanza ,  e  fuor  dell'  ampio  feudo 
Efce  il  fulgor  della  notturna  fiamma 
Che  per  la  muta  ofcurità  dei  mondo 
Fafìl  guida  e  fentiero  all'  erranti  ombre  : 
Guatale  il  peregrin  pallido ,  e  teme . 

Ma  un  nembo  alfin  forto  dai  mar  la  denfa 
Nebbia  fquarciò;  tutti  apparir  repente^ 
D' Inisfela  i  guerrier  fchierati ,  e  (Irctti 
Qual  catena  infranr'bile  di  (cogli      ^^  . 
.Lungo  la  fpiaggia  .  Oh  ,  difìe  allor  V  altero 
Dei  bofchi  r egnator ,  vattene  o  IMorla  , 


0(4 


Ca")  E*  «.eciilpvile  che  qiicflo  forte  un  cervo  particolare^ 
Finga],  di  tìtAordiiìCAÌP.  grandezza,  e  macftà  j  poiché  il  Pflfl 
la  io  crede  «degno  di  rapprefentarci  Svara-no  .  * 
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Offri  pace  a  coftoro ,  offri  quei  patti 
Che  diamo  ai  Re,  quando  alla  noira  polTa 
Piegan  le  vinte  nazioni ,  e  fpenti 
Sono  i  guerrieri ,  e  le  donzelle  in  lutto  • 
E  così  detto  a  paffeggiar  lì  poie 
Crollando  il  capo  alteramente.  Moria 
Venne  dinanzi  al  condottier  d'  Erina  , 
Che  itava  armato ,  e  eli  fean  cerchio  intorno 
Gli  Eroi  minori  .  O  CucuUmo  ,  accerta  , 
Dils*  ei ,  là  pace  di  Svaran  ,  la  pace 
Ch'  egli  offre  ai  Re  ,  quando  alla  llia  poflanza 
Piegan  le  nazioni  :  a  lui  tu  cedi 
La  verdeggiante  Uilina  ,  e  in  un  con  effa 
La  tua  ipofa ,  e  '1  tuo  can  ,  la  dal  ricolmo , 
E  palpitante  i'cn  bella  tua  ipofa , 
Ed  il  tuo  can  raggiungitor  del  vento . 
Quelli  a  lui  cedi  in  tellimonio  eterno 
Della  fiacchezza  del  tuo  braccio ,  e  in  effo 
Scorgi  il  tuo  Re  *  Porta  a  quel  cor  d'  orgoglio  , 
Porta  a  Svaran ,  che  CucuUin  non  cede . 
Egli  m'offre  la  pace:  io  offro  a  lui 
Le  ilrade  dell'  Oceano  ,  oppur  la  tomba  ,  12 

Non  fia  giammai  eh'  uno  itranier  polfegga 
Quel  raggio  di  Dunfcaglia  ,  e  mai  cervetta 
Non  fug:jirà  per  le  Locliaie  felve 
Dal  pie  ratto  di  Luna  (a) .  Vano  ,  e  fuperbo 
Del  carro  guidator ,  Moria  ripreie, 
Vuoi  tu  dunque  pugnar?  pugnar  vuoi  dunque 
Contro  quel  Re ,"  di  cui  le  navi  figlie 
Di  moi^i  boichi  trar  potrian  di  volta 
Tutta  r  iibia  tua  feco  per  V  onde  ì  13 

Sì  queir  Uilina  è  meichinetta  ,  e  poca 
Contro  il  Signor  del  mar.  Moria  ,  ei  foggiunfe. 
Cedo  a  molti  in  parole ,  a  nullo  in  fatti .         14 
"'RifpetrcTa  h  verdeg-^iante  Erina 
p^:    '  "  C    2  Lo 

•"'  ,  III  p  I     II  i-iii.>     I  II 

CO  N^oms  dol  cane  di  Cuculiino.  ,  /v  V'^/»,      ' 
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Lo  fcettro  dì  Corman  ,  finché  refpiri 
Conalio  >  €  CucuIIin .  Conallo ,  o  primo 
Tra  duci  or  che  dirai  ?  pur  or  dì  Morna^ 
Le  voci  udìdì ,  o  generofo  e  prode 
Saran  pur  anco  i  tuoi  perìfìer  di  pace? 
O  fpirto  di  Crugallo,  e  tu  di  morte 
M'  ofafti  minacciar  ?  (chiudimi  il  varco 
Deir  anguila  tua  cafa  :  ella  fra'  raggi 
M'  accoglierà  della  mia  gloria  involto . 
Su  fu,  figli  d'  Erina  ,  ahate  V  afta, 
Piegate  1'  arco  ,  difperatamente 
Sul  nemico  avventatevi ,  ond'  ei  creda 
Che  a  lui  dall'  alto  Ci  rovefcin  fopra 
Tutti  i  notturni  tempeftofì  fpirti'. 

Or  sì  mugghiante,  orribile,  profondo 
Volvelì  il  bu/o  della  zuffa  :  nebbia 
Così  piomba  fui  campo  allor  che  i  nembi 
Invadono  il  folar  tacito  raggio . 
Precede  il  Duce;  irata  ombra  il  d'irefti. 
Che  dietro  ha  negra  nube ,  ed  infocate 
Meteore  intorno  ,  e  nella  def?ra  i  venti , 
Carilo  era  in  difparte  ;  ei  fa  che  s'  alzi 
Il  fuon  del  corno,  bellicofo  ;  e  intanto 
Scioglie  la  grata  voce  ,  ed  il  fuo  fpirto 
Sgorga  nell'  alme  degli  eftinti  Eroi  . 

Dove  dove  è  Crugal  ì  difie  la  dolce 
Bocca  ad  canto  :  ei  baffo  giace ,  e  mute 
Son  le  fue  conche,  e  lo  ricopre  obblio  . 
Molla  è  la  fpofa  faa,  che  peregrina 
Entro  le  iianze  del  fuo  lutto  alberga,  (a) 
M?.  .|Lial^  ragj^io  vegg'  io  ,  che  tra  le  fchiere 
Dei  nemici  ù  fcaglia  ?  ella  è  Degrena,  (ò) 


La 


C-O  CriTgal  avca  fpofata  Degrena  pochi/Timo  temto  inr.an- 
zi  la  battaglia,  e  in  conrc^^ueiiza  elia  può  chiamarli  propria- 
monte  peregrina  nelle  Jl.inzji  del  lutto. 

ibj  Dto-ghrena  fìgnifìca  un  raggio  di  Sole . 
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La  fpcfa  di  Crugallo:  addietro  ai  venti 
Lafcia  la  chioma  ;  ha  roffeggiante  Iguardo  , 
Squillante  voce.  Ahi  lafTa  ?  azzurro  e  vuoto 
E'  ora  il  tuo  Crugal:  ila  la  iua  forma 
Nella  cava  del  colle  :  egli  al  tuo  oixcchio 
Falfi  pian  pian  nel  tao  ripofo  (a)  ^  ed  alza 
Voce  pari  ai  ronzìo  d'  ape  montana .  {ò) 
Ve'  ve'  cade  Degrena  ;  e  fembra  nube 
Che  ilrifcia  ,in  fui  mattino  :  e  nel  fuo  fianco 
La  fpada  di  Loclin;  Cairba  (e),  è  fpenta  , 
Cadde  Degrena  tua  ,  Degrena  il  dolce 
Rirorgente  pender  de'  tuoi  vefd'  anni . 
Udì  Cairba  il  melto  Tuono  ,  e  vide    ^  21 

La  morte  della  figlia;  in  mezzo  a  mille,  22 

Qual  balena  che  '1  mar  frange  col  pondo 
Slanciafi ,  e  mugghia  :  la  fua  lancia  incontra 
Il  cuor  d'  un  figlio  di  Loclin  :  s' ingrofTa 
La  languinofa  mifchia .  In  bofco  annofo 
Ben  cento  venti,  o  tra  ramofi  abeti 
Di  cento  colli  violenta  fiamma 
Porìano  appena  pareggiar  la  ftrage, 
Xa  rovina ,  il  fragor  dell'  affollate 
Schiere  cadenti .  CucuUin  recide 
Come  cardi  gli  Eroi  ;  Svaran  devafla,, 
Diferta  Erina;  di  fua  min  Curano 
Cadde  ,  e  Cairba  dal  curvato  feudo . 
Giace  Morglano  in  ferreo  fonno  ,  e  Calto        2^ 
Gui'zza  morendo:  dei  fuo  fangue  ha  tinto 
Il  bianco  petto  ;  è  trafcinata ,  e  fparfa 
La  gialla  chioma  per  la  molle  arena 
Del  fuo  .terren  natio  :  fpelfo  ov'  ei  cadcfc 
Già  conviti  imbandì ,  fpeffo  deli'  arpa 

e    3  li» 


(/j)  L'Originale:  egli  viene  ali'' orecchio  del  ripofo.  * 
C^)  Nell'Originale  fegae  :   0  dei  r.ìccelti  infetti  deila  fs- 
-  Ho  creduto  che  l'ape  poEeffe  ballar  psr  tiUti.  * 
CO  il  padre  di  Degrena  ♦ 
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La  voce  follevò ,  feflojfì  intorno 
Saltellavangli  i  veltri ,  e  i  giovinetti 
Stavanfì  ad  affettar  faretre ,  ed  archi . 

Già  Svaran  crefce,  e  già  foverchia  come 
Torrente  che  trabocca ,  e  i  minor  poggi  25 

Schianta ,  e  travolve ,  e  i  maggior  peda  ,  e  sfiaaca . 
Ma  s'  attraverfa  Cucullin ,  quai  monte  2^ 

Di  nembi  arreflator  :  cozzano  i  venti 
Sulla  fronte  di  pini ,  e  i  maffi  informi 
La  ripercoffa  grandine  flagella: 
Quello  in  Tua  pofTa  radicato  e  fermo 
Sta/lì ,  ed  adombra  la  foggetta  valle  ; 
Tal  Cucullino  ombra  faceafi  ,  e  Ichermo 
Ai  figli  d'Inisfela:  a  lui  d'intorno 
Di  palpitanti  Eroi  zampilla  il  fangue, 
Come  fonte  da  rupe:  invan  ,  eh-'  Erina 
Cade  pur  d'  ogni  parte ,  e  iì  dilegua 
Siccome  neve  a  caldo  fol  .  Compagni , 
Gruma  gridò,  Loclin  conquida,  e  vince: 
Che  più  dunque  pugnar ,  paluflri  canne 
Contro  il  vento  dei  cielo  ì  ai  colle ,  al  colle. 
Fuggiam  compagni  \  ed  ei  fuggifìì  il  primo 
Come  cervo  infeguito  :  e  la  fua  lancia. 
Simile  a  raggio  tremulo  di  luce 
Dietro  traea  .  Pochi  fuggir  con  Gruma 
Duce  di  picciol  cor  :  gli  altri  pugnando 
Caddero,  e '1  Lena  ricoprir  coi  corpi. 

Vede  dall'alto  M  gemmato  carro 
La  fconfitca  de'  Tuoi,  vedela,  e  freme 
D'  Erina  il  condottier  :  trafiffe  il  petto 
A  un  fìer  nemico,  indi  a  Conai  fi  volfe . 
O  Conallo  ,  clclamò,  tu  m'  addtdrafti 
Quello  braccio  di  morte:  or,  che  faraiTi? 
Ancor  eh'  Erina  fia  fugata  o  fpenra, 
Non  pugnerem  perciò?  Sì  sì,  tu  vanne 
Carilo,  e  i  fparfì  fuggitivi  avanzi 
Ti;  no/^fQ  fch'iere  là  raccogli 3  e  guida  ^.    J 
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Dietro  quell'  erto  cefpugHoro  colle . 

Noi  lliam  fermi  quai  fcogli^  e  foileaendo 

L'impeto  di  Lociin,  deVfidi  amici 

La  fag>a  afììcuriam  .  Balza  Coaallo  ^ 

Sopra  il  carro  di  luce  ;  i  due  campioaì 
'  Stendono  i  larghi  tenebrofi  icwSìy 
-Come  la  figlia  dei  ikilati  cieli 
Lenta  talor  move  i^er  V  aere,  e^  intorao 
Di  folco  cerchio  s'  incorona  e  tinge  . 
Palpitante,  anelante  e  fpuma  ,  e  (angue 
Spruzza  Sifadda  ,  e  Daronalio  a  cerchio 
Voivefi  alteramente,  e  calca,  e  l'trazia 
Nemici  corpi  :  quei  ferrati  e  folti 
Tempeiiano  gii  Eroi ,  quai  fconvolte  onde 
Sconcia  balena  d'  eipugnar  fan  prova  . 

Di  Cromia  intanto  fui  cislion  petrofo 
Si  ritrafTero  al  fine  i  pochi ,  e  meili^ 
Figli  d'  Erina ,  fomiglianti  a  un  boico 
Cui  ftrifciando  lambì  rapida  fiamma 
Spinta  dai  venti  m  tempedofa  aotte.. 
Dietro  una  quercia  Cuculiin  fi  pofe 
Taciturno  ,  penfofo  :  il  torbid'  occhio 
Gira  agli  aihnti  amici  .  Ecco  venirne 
Moran  del  mare  efplorator  ,  le  navi ,  27 

Le  navi ,  egli  gridò  ;  Fintai  ,  Fingallo 
Il  Ibi  dà  duci  ,  il  domato r  d'  Eroi^ 
Ei  viene  ,  ei  vien  :  fpumano  i  flutti  innanzi 
Le  nere  pi:ue  ,  le  Tue  vjelare  antenne 
Sembran  boichi  tra  nubi.  O  venti',  o  voi 
Venti ,  foggiunfe  Cuculiin  ,  che  ufcite 
Dair  iiblettà  dell'  amabil  nebbia  3 
Spirate  tutte  favorevoli  aure , 
Secondate  il  guerrier  :  vientene  antico 
Alla  m^rte  di  mille,  amico  ah  vieni. 
Nubi  deir  Oriente  a  quello  fpir:o  ^ 
Son  le  tue  vele,  e  V  aipettate  navi 
Luce  del  cielo  y  e  tu  mi  lei  tu  ileOb 

C    4  C#^ 
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Come  colonna  d^  improvvifo  foco 
Rifchiaratrice  clella  notte  ofcura . 
O  mio  Conal ,  (guanto  graditi  e  cari 
Ci  fon  gli  amici .'  ma  s' abbufa  intanto 
La  notte:  òv'  è  Fingala  noi  le  fofch' ore 
Stiam  qui  palTando ,  e  fofjpfriam  la  luna , 

Già  sbuffa  ii  vento, -dalle  fefie  rupi 
Già  sboccano  i  torrenti ,  al  capo  irfuto 
Di  Cromia  intorno  s'  adunò  la  piosgia  ^ 
E  ro/Te  tremolavano  le  fleile 
Per  le  fpezzate  nubi .  Apprefìfo  un  rivo 
Di  cui  la  pianta  al  gorgoglìo  rifponde^ 
Me/lo  s'  affife  ii  condottier  d'  Erina  , 
Carilo  il  buon  cantor  fia vagli  accanto  ^ 
E '1  prò  Conallo .  Ah,  fofpirando  dilTe 
Di  Semo  il  figlio,  ah  che  infelice  e  fiacca 
E'  la  mia  man ,  dacché  F  amico  uccife  . 
O  Ferda ,  o  caro  Ferda  ,  io  pur  t'  amava 
Quanto  me  fleffo.  Cucullin,  deh  dinne 
L' interruppe  Conal ,  come  cadeo 
Queir  illuftre  guerrier?  ben  mi  fovvengo 
Dei  fi] io  di  Damman .  Grande  era  e  bdlo 
Come  r  arco  dtì  eie! .  Ferda,  Signore 
Di  cento  colli ,  d'  Albion  fen  venne  . 
Nella  fala  di  Muri  (a)  ei  da'  prim'  anni 
L'  arte  dei  brando  apprefe  ,  e  d'  arniftade 
Strinfefì  a  Cucullin  :  fidi  alla  cacci.ì 
N'  andammo  infieme  :  era  comune  ii  letto. 
Era  a  Cairba  (ò)  già  Signor  d'  Ul'ina 
Deugala  fpofa  r  avea  coftei  nel  volto    , 
La  luce  di  beltà  ,  ma  in  mezzo  al  core^ 
La  maglon  deiP  orgoglio.  Ella  invashifll 
I^i  quel  raggio  folar  di  gioventuJe ,  ^ 
Del  figlio  di  Dammar^•  Cairba  un  giorno 


Dif. 


(«)  Accademia  in  Ulftor,   per  ammacHraifi  nel    maneggio 
àcìP  irmi. 

C^)  Signore  ìriandefe,  divcffo  dal  Padre  di  Degrena, 
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Difìe  la  bella,  orsù  dividi  il  gregge;  ^  31 

Dammi  la  mia  metà  :  reihr  non  voglio 
Nelle  tue:  flanze  :  il  gregge  tuo  dividi,  _'] 

Fofco  Cairba  .  Cucitllin  ,  rifpofe  , 
Lo  divida  per  me  :  trono  è  'i  Tuo  petto  ^ 
Di  siudizia  :  tu  parti .  Andai,  la  greggii 
Divilì  :  un  toro  rimaneva ,  un  toro 
Bianco  di  neve  :  al  buon  Cairba  il  diedi . 
Dcui^ala  n*  avvampò:  venne  all' amante  _; 
Ferda  ,  difs'  ella  ,  Cucullin  m'  offende  : 
Fammi  udir  di  fua  morte ,  o  fui  mio  oorpó 
Scorrerà  il  Luba ,  la  mia  pallid'  ombra 
Staratti  intorno ,  e  d-el  mio  orgoglio  offefo 
Piangerà  la  ferita  ;  o  fpargi  il  fangue 
Di  Cucullino  ,  o  mi  trapala  il  petto  . 

Oimè  ,  diife  il  garzon  ,  Deugala ,  e  come  ì 
Io  fvenar  Cucullino  ?  egli  è  V  amico 
-  De'  miei  penfìer  fegreti ,  e  contro  ad  elfo 
Solleverò  la  fpada  ì  Ella  tre  giorni  ^ 
Pianfe  ;  nel  quarto  dì  celfe  al  fuo  pianto 
L' infelice  garzon  ,  Deugala  ,  ei  diiTe , 
Tu  '1  vuoi ,  combatterò  :  ma  potefs'  io 
Cader  fotto  il  fuo  brando  .  Io  dovrei  dunque 
Errar  fui  colle,  e  rimirar  la  tomba 
Di  Cucullin  ?  Noi  preffo  a  Muri  infieme 
Pugnammo  :  fi  sfuggiano  i  brandi  nofW 
L'  un  r  altro  ,  fdrucciolavano  fagli  elmi, 
Striiciavano  fu  i  feudi .  Erasli  accanto 
Deuqala  fua;  con  Un  forrìfo  amaro 
Diedcfì  a  rampognarlo  :  o  giovinetto 
Debole  è  '1  braccio  tuo  ,  non  è  pel  brando 
Qiiella  tenera  età  ,  garzon  imbelle 
Cedi  al  figlio  di  Semo ,  egli  oareggia 
Lo  fcoglio  di  Malmor  .  Cor;"e  li  ali'  occhio 
Lagrima  di  vergogna  {a)  :  a  me  fi  volfe , 
C    5    £_ 

C^)  L*  Originare;  JI.j^ì   la  l^igriTha  fulT  occhio   ài  sia- 

•uentù  .   * 
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E  parI5  balbettando  :  alza  il  tuo  feudo  j 
Alzalo  Cucuilino ,  e  ti  difendi 
Dal  braccio  delT  amico  :  ho  grave ,  e  negra 
L'anima  dì  dolor,  che  uccider  deggio 
Il  maggior  degli  amici ,  e  degli  Eroi  . 

Traiti  a  quei  detti  alto  lofpir  ,  qual  vento 
Da  fefTa  rupe  ;  follevai  del  brando 
V  acuto  filo  :  ahi  laffo  .'  egli  cadeo , 
Cadde  il  fol  della  pugna,  il  caro,  il  primo 
Tra'  fidi  amici:  fciagurara  ,  imbelle 
E'  la  mia  man ,  dacché  T  amico  uccifì ,   . 

Figlio  del  carro  ,  dolorofa  illoria , 
Carilo  ripigliò ,  narraiti  :  or  quella 
Mi  rimanda  alia  mente  un  fatto  antico, 
Che  può  darti  conforto.  Io  fpefTo  inteii 
Membrar  Comallo  (a)  che  l'amata  uccife. 
Pur  Tempre  accompagnò  vittoria  ,  e  fama 
La  fua  fpada  ,  e  i  fuoi'  paflì .  Era  Gomallo 
Un  figlio  d'  Albion  ,  di  cento  colli 
Alto  Signor  :  da  mille  rivi  ,  e  mille 
I  fuoi  cervi  beveano  ,  e  mille  Icqgli 
ilifpondeano  ai  latrar  de'  veltri  fuoi. 
Era  foavità  di  giovinezza 
L'  amabile  fuo  volto  ,  era  il  fuo  braccio 
Morte  d'Ex'oi.  De'  fuoi  peniler  T  obbietco 
Uno  era,  e  bello,  la  gentil  Calvina, 
La  figlia  di  Colonco  (J)  ;  ella  fembrava 
Sol  tra  le  donne ,  e  liicia  ala  di  corvo 
La  fua  chioma  vincea  ^  fagaci  in  caccia 
Erano  i  cani  fuoi ,  iifcbiava  al  vento 
La  corda  del  fuo  arco  .  I  lor  foavi 
Sguardi  d'amor  il  rifcontrar  fovente; 
Uno  alla  caccia  era  il  lor  corfo,  e  dolci 

Le 


(fl)  Guerriero  Scozzefe 
altro  Gomal  ,  padre  di  Fingal, 
(^)  Conloch. 
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Le  lor  fegretc  parolerte,  e  care. 

Ma  per  la  bella  G.  liruggea  d'  amore 
Il  lier  (3ormaate ,  il  tenebrofo  duce 
D'  Arven  C^)  nembofa  ,  di  Cornai  nemico . 
Epli  rute'  or  della  donzella  i  palfì 
;  Sollecito  efplorava  .  Un  dì  che  Ihncbi 
'  Tornavano  da  caccia ,  e  avea  la  nebbia 
I  Tolti  alla  villa  lor  gli  altri  compagni , 

Si  rilcontraro  i  due  teneri  amanti 
I  Alla  grotta  di  Ronna  (^).  Ivi  Comallo  32 

Facea  Ipeffo  Ibggiorno ,  ivi  del  duce 
'  Pendean  difpofti  i  bellicofi  afnefi  : 

Cento  feudi  di  cuojo  ,  e  cento  elmetti 
I  Di  rifonante  acciar .  Qui  dentro ,  ei  dille , 
i  Ripofati  amor  mio,  ripofa  o  luce 
'  Dello  ipeco  di  Ronna  :  un  cervo  appare 
Su  la  vetta  di  Mora  (e) ,  io  là  men  volo  * 
Ma  toi'lo  tomerò  ,  Cornai ,  nipofe 
Temo  Gormante  il  mio  nemico  ,  egli  ufà 
In  queiia  grotta:  io  poferò  fra  I' armi  » 
Ma  fa  tofla  amor  mio  .  Volò  V  Eroe 
'Verfo  il  cervo  di  Mora  .  Allor  la  beila 
Volle  far  prova  fconfigliatamente 
Dell'amor  del  fuo  caro:  il  bianco  Iato 
Ella  coperfe  di  guerriere  fpoglie 
E  della  grotta  ufcì  (d)  .  Comal  V  adocchia , 
Credela  il  fuo  nemico  ;  il  cor  gli  balza , 
Ifcolorolfi,  intenebrofTì  5  incocca 
V  arco  *  vola  Io  flral ,  cade  Calvina 

C    6  Nei 


CO  Contrada  appartenente  a  Morven.  * 

CO  Guerriero  Scozzefe^  Vedi  1' Otfervaz.  ja.  dopo  qucfto 
canto  . 

C<")  Monte  rfella  Scozia.  Eran?  un*  altro  dT  fìmil  nome  in 
l'rlandti,  di  cui  (T  fa  menzioiie  nel  Canto  I.  e  in  altri  luoghi 
ili  quefio  Poema  .  ♦ 

C^)  Forfè  per  fargli  una  dolce  forprefa  ?  o  piuttofto  per 
im  principio  di  gelofia  ? 
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Nel  fangue  fuo  .  Quei  furibondo  ,  anfante  , 
Vola  air  antro  ,  e  la  chiama  :  alcun  non  s'  ode  5 
Muta  è  la  rupe .  O  dolce  amor  rifpondi , 
Dove  fé'  tu  ?  Torna  all'  ellinto  ,  e  vede 
li  cor  ài  quella  palpitar  riè!  fangue  35,. 

Dentro  il  fuo  dardo .  O  mia  Calvina  y  oh  vKIa  J 
Or  fé'  tu  quella  ?  e  le  cadea  fui  petto  «  34 

Vennero  i  cacciatori ,  e  ritrovaro 
la  fventurata  coppia  .  Il  Duce  ancora 
Errò  fui  colle  ^  ma  folinghl  e  muti 
Erano  !  paffi  fuoi  prillo  i' ofcura 
Magion  ddV  amor  fuo .  Scefer  le  navi 
Dall'Oceano,  egli  pugnò,  fuggirò 
Dal  fuo  brando  i  flranier ,  cercò  la  morte  5 
Ma  chi  dar  la  poteagli  ?  a  terra  irato 
Scagliò  lo  feudo,  una  volante  freccia 
Rifcontrò  alfine  il  mafchio  pttto  .  Ei  dorm^ 
Con  r  amata  Calvina  in  riva  al  mare , 
E  fendendo  il  nocchier  le  Nordiche  onde 
Scorge  k  V€j?di  tombe  3  e  ne  fofpira  0 
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OSSERVAZIONI 

AL  CANTO    IX 

J-i'  Immagine  della  Tcena  del  ripofo  di  Connal 
debb'  eOer  familiare  a  quelli  ,  che  furono  nelle 
Terre  alte  di  Scozia  .  Il  Poeta  colloca  V  Eroe 
in  didanza  dell'armata,  perchè  la  iblitudine  del 
luogo  accrefca  V  orrore  alla  defcrizione  dell'  om- 
bra  di  Crugal,  * 

2  Dopo  la  precedente  defcrizione,  quefla  doman- 
da a  dir  vero  fembra  alquanto  ilrana  .  Viene 
alla  mente  la  rifpoda  di  colui  ad  uno  che  sii  do- 
mandava perchè  piange/Te:  Mìnm  qu'm evintemi 
condemyiatiis  fuYn  .  * 

5  Ottimamente  il  Poeta  fcelfe  fra  tutti  il  perfo- 
naggio  di  Connal ,  per  fargli  comparire  queaa 
vifione ,  Il  Tuo  carattere  fedato  lo  rendeva  più 
atto  a  predarle  fede,  ad  ifpirarla  aeli  altri,  e  a 
dar  autorità  al  configlio  deli'  ombra  ,  *  ^    ^ 

4  Lo  Crepitar  dei  torrenti  fecondo  gli  antichi 
Scozzefi  proveniva  dagli  ipiriti ,  che  fi  diguazza- 
vano per  entro  le  loro  onde.  Queite  immi^ùai'.- 
zioni ,  benché  fembrino  aliai  (trane  ai  tempi  nc- 
ilri ,  fono  convenientilìlme  alla  natura  dello  ipi- 
rito  umano  nello  ilato  primitivo  ,  e  felvag'-do  = 
Vediamo,  che  i  fanciulli  parlano  alle  cole  ina- 
nimate come  aveffero  ienib  ;  danno  a  tutti  ^'^\ 
oggetti  fimili  to  fleflo  nome,  e  credono  che  ogni 
romore  (Iraordinario  proceda  da  qualche  fantai- 
ma  ._  Gii  uomini  nello  dato  primitivo  erano  l 
fanciulli  dei  genere  umano  :  perciò  dovevano  a- 
ver  idee  ,  e  fentimenti  analoghi  a  quei  de  fan- 
ciulli,  Stimolati  dalla  curiofità,  ed  immerl'  ncll 

ignc^ 
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ignoranza  non  potevano  che  far  fé  flelTi  regola , 
e  norma  delia  natura.  Quindi  per  ifpiegarne  i 
fenomeni ,  non  avevano  altro  mezzo ,  che  o  di 
trasformar  in  uomini  tutti  gli  oggetti  che  li  col- 
pivano gagliardamente,  e  fpeziaimente  gli  ogget- 
ti in  moto  ;  o  di  fupporre  che  var;  enti  limili 
air  uomo  j  e  dotati  delie  itcuc  affezioni ,  popò- 
laffero  tutte  le  parti  delf  univcrib  ;  e  producei» 
fero  quelle  meraviglie,  ond' erano  colpiti.  Co- 
sì ,  fecondo  li  Vico  ,  il  Cielo  divenne  un  vailo 
corpo  animato,  e  il  tuorlo  fu  la  fua  voce.  Go- 
sì  i  Selvaggi  dell'  America  credono  che  gli  albe- 
ri piangono  quando  fudano  ,  che  parlino  quando 
fìfchiano  ,  Così  gii  Scandinavi  popolavano  tutte 
le  parti  della  .natura  di  Dei  fimiliffimi  ad  uomi- 
ni ,  e  così  finalmente  gli  Scozzeli  le  riempiero- 
no d'  ombre  ,  e  di  fpiriti .  V  immaginazione  fu 
la  prima  filolòfia  d-elle  nazioni  ..  Quella  fu  la  ve- 
ra orit^ine  delle  favole  ,  e  quella  è  la  ragione  per 
cui  diffe  il  Vico  fenl'atamente,  che  gli  uomini 
nello  iraco  felvaggio  nafcon  poeti  .  Vedi  prìnc, 
d'j  ftienza  nuova  ,  Fonten.  Oti°,  delle  Favo- 
le:* 
5  Come  riluce  quello  tratto  di  fpirito  ,,  in  mez» 
20  alle  tenebre  di  quelle  fuperllizioni  !  Lo.  fpiri- 
to può  trovarli  unito  all'  ignoranza  ,  come  la 
dottriaa  alla  llupidità  ,  Il  fcntimento  di  Cucul- 
lino  fa  oaorq  alla  fvegliatezza  dei  Poeta,,  e  mo- 
llra  che  la  fua  mente  era  anco,  in  quello  fuperio- 
re  al  fuo  fecolo  .  Qììi  può.  feri^ir  di  prova  a 
quanto  ho  propoilo  neli'  oflervazione  alla  dilfer- 
tazione  del  Traduttore  Inglefe  fopra  la  religio- 
ne ài  Oiiian  .  Del  reilo  le  parti  di  qnello  dialo- 
go fono  egregiamente  diltribuite,  e  convengono 
perfettamente  ai  cai  atteri.  Connal  teme:  il  timo- 
re è  padre  dei  fantafmi ,  e  difpone  alla  creduli- 
tà .  Cucullino  non  fente  che  ii  fuo  eroi  imo  ,  ed 

è  pai- 
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è  pa/Iìonrttlilìmo  per  la  gloria  .   Queilo  carattere 
non  s'  accorda  molto  con  la  luperitizione ,  * 

6  DalP  efpreffione  diConnal  che  ìq  Jkile  tra/pa- 
yìvano  fofche  per  la  forma  dì  C rugai ,  e  dalla 
rifpoita  di  Cucuilino,  lì  può  inferire  che  ambe- 
due credevano  che  T  anima  folle  materiale ,  e 
qualche  cola  Umile  all'  eiS^wXov  de'  Greci . 

7  ^  Quella  riipofta  é  limile  a  quella  di  Ectore  a 
Polidamante  nel  12.  dell'  Iliade  v.  2:57.^ 

8  Non  è  proprio  che  dei  gran  maelVri  il  far  fen- 
rir  della  dififerenza  nei  caratteri  limili ,  Sembra  che 
r  eroiimo  di  CucuUino  Ila  fpinto  al  più  alto  fe- 
gno:  pure  Offian  fenza  pregiudicare  a  quello  E- 
roe,  trova  il  modo  di  farci  concepir  nel  Tuo  Fi-n- 
gal  qualche  cola  ancor  ài  piij  s^rande .  CucuUino 
non  può  riiblverfi  a  fuggire:  ma  perchè?  perchè 
ha  vergogna  di  Fingal  .  Sembra  che  quelli  Ila  1' 
idea  archetipa  della  perfezione  eroica .  CucuUino 
riguardo  ad  ci^o  ha  quella  inferiorità  j  che  ha  un 
particolare  riipetto  ai  luo  univeriale^  una  perfet- 
ta copia  rifpetto  ai  fuo  modello  .  * 

9  Dobbiamo  efTer  obbligati  a  cordta  nebbia  che 
tra  poco  fquarciandoiì  opportunamente  forprende- 
rà  r  alterigia  di  Svaran  l  '^ 

10  Memphis  in  fclitv.dtnem  erh  )     Geremia     * 
Erit  Babylcn  in.  tkymdos         )       ^' 

11  .  .  ,  .  .  aut  ad  terram  gurgtie  ab  alto 

Quam,  multa  ^lomerantur  avss  ubi  frigtdus  an- 

nus 
Trans  pontum  fugar ,    C^'  terrìs  Immìtùt  apri" 

cjs . 

Virg.  1.,  6,  V.  510, 

12  Quella  nngolar,  rii polla  ,  benché  efprefTa  con, 
parole,  ha  l'aria  ài  quei  gerogiiiìci  ,  che  furo- 
no il  prim.o  linguaggio  delie  nazioni,  di  cui  è 
figlio  il  linguaggio  fìmbolico  de'  poeti, ,  Le  pa- 
role precife  dell' orisinale  fon  queite:    Io  ^H  do 

il 
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f /  fo/co-azzurro  rotear  deW  Oceano ,  cppur  le  tom- 
be  del  fuo  popolo  in  Erina ,  Io  ho  premcflb 
quelle  parole  egli  ni  offre  la  pace ,  affine ,  che  ia 
rifpolh  fpiccaflc  più  vivamente;  ed  ho  levati  èjH 
aggiunti  per  renderla  più  vibrata  ,  e  più  energi- 
ca .  * 

13  V  inviato  ha  ben  prefo  il  carattere  orgogliofo 
del  fuo  Sovrano.  * 

14  Dy/rnmodo  pi;gnando  /uperem ,  tu  vince  loquen^ 
do .     Ovid. 

Non  fi  farà  certamente  ad  OlTian  il  rimprovero 
-che  Omero  fa  a  fé  fteffo  ,  che  i  fuoi  Eroi  garri- 
fcono  5  e  fi  fvillanegi^iano  come  femminelle;  nei 
che  certamente  egli  (ì  fa  giuliizia,  ed  ha  più  buo- 
na fede  de'  fuoi  difenfori.  Le  riipolk  degli  Eroi 
di  Oifian  fono  brevi ,  gravide  di  fenfo  ,  e  piene 
di  dignità  ,  * 

l'y  L'azione  à\  un  poema  è  tanto  più  nobile,  ed 
interefTante  quanto  meno  ella  fi  riferiice  ali  in- 
terefle  perfonale  dell'  Eroe .  Abbiamo  pochi  poe- 
m\  Epici  d'  una  tal  nobiltà  .  Enea  vuol  fondare 
im  impero  ne^li  ilatì  altrui^  con  dritti  molto  e- 
<|uivoci  .  Achille  non  penjfa  che  a  foddisfar  cie- 
camente una  privata  vendetta  .  Il  poema  di  Of- 
jfian  anche  in  queih  parte  è  uno  dei  più  perfet- 
ti ,  CucuUino  elpone  la  vita  per  il  fuo  pupillo , 
Fingal  per  l'alleato,  e  per  l'amico.  * 

16  La  condotta  reciproca  di  quelli  due  Eroi  ha 
qualche  cola  d'  ammirabile  .  Connal  configlia  co- 
Itantemente  la  pace.  CucuUino  vuol  fempre  guer- 
ra. Contuttociò  quelli  è  Tempre  pieno  di  rifpet- 
to  ,  e  di  fiducia  nell'  amico,  e  quegli  fempre  kn^ 
12.  mai  fmetire  i  fuoi  fcntimenti  io  afiTiiie  con  fé-; 
deità  ,  e  con  zelo  .  Que'ta  è  una  vera  fcuola  dì 
politezza,  e  di  virtù.  Oliai  delicatezza  di  f pi  ri- 
to aon  dovea  cfler  quella  di  O/fian  ,  per  ofier- 
vare  m  un  leccio  barbaro  quelli  efarti ,  e  genti» 

lì 
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Ji  riguardi,  che  fembrano  il  frutto  della  pia  coi- 
rà 5  e  pia  raffinata  ibciccà  ?  * 

aj  Quanto  è  mai  nobile  queik  indegnazione  !  E 
.  come  crefce  per  sr^^cii  proporzionatamente .'  Co- 
mincia da  un  dolce,  erilpettoib  rimprovero  a  Con- 
nal  j  s'  accende  al  confronto  delia  morte  minaccia- 
ta dall'ombra,^  e  ad  diibnore  ,  e  ten-nina  con  una 
elbrtazione  ai  ibidati  piena  di  fuoco,  e  di  forza.  * 

1%  Abbiam  §ià  veduto  di  fopra  ,  che  i  Cantori 
accompagnavano  i^ii  Eroi  nelle  battasiie.  Il  lo- 
ro lacro  carattere  li  rende l^a  ilcuri ,  e  rilpeuttTbi- 
li  agli  fìelfi  nemici .  Però  e/Ti  pote'/ano  cantar 
tranquillamente  in  mezzo  ai  fragcr  dell'  armi,  jfen- 
za  tema  ò!  alcun  pericolo .  *       •         , 

i^    HotpLTcop  KotTrupò'/  aóuu  Teocrito . 

20  „  Virgilio  ci  lafcia  lettori ,  Omero  ci  fa  fpet* 
tatori",  dic€  il  Pope.  Q^ueflo  riflefro  pub  ap- 
plicarii  cou  più  ragione  ad  OiTian.  Omero  rac- 
conta, e  particolareggia .  Of^.an  è  prercncc  all' 
azione,  e  ne  rifente  tutti  gli  affetti.  I  varj  slan- 
ci del  fuo  cuore  efp refiì  nel  Tuo  ftile  patetico 
rimbalzano  fopra  il  noltro  .  La-  narrazione  di 
Omero  è  troppo  diikia  per  poterci-fare  illuiione. 
In  Omero  li  afcolta ,  in  OiTiaa  ri  ferite  .  '*' 

21  Si  farebbe  creduto  che  quelfo  canto  doveiTe 
fviarci  dalla  battaglia  ,   ed    ora    ci    troviamo  in 

.  mezzo  di  e/la  condotti,  dolcemente  dal  Poeta  pc? 
una  ft-rada  infenfibile,  e  naturale*  * 
V2     Msd'iifqae  in  rnillibus  ardet  , 
23    Y^oiij.nid'ro Y.a.xyiifìv ùtìvov .  Omero. 

Oll't  dura  guìes  ocu.los  &  ferreus  urget 
Somnus ,  \"ìVQ,  * 
'4    A^edi  Omero  II.  22.  v.  401. 
15    La  i^leifa  comparazione  usò  Omero  nel  5.  deli' 
Iliade  v.  87.  parlando   delle  prodezze  .di  Diome- 
de.    Chi  vorrà  confrontarle,   troverà  quefta  di 
Oifiaa  più  breve,  e  pjù  energica.  *  \ 

26  ti 


)C  66  )( 
i6    II  Traduttore  Inglefe  cita  qui  uà  luogo  di  Vir- 
gilio nel  12.  dell'Eneide  v.  701. 
.Qjiantus  Athos  ^    aia  quayitus  Eryx^  aut  ipfey 

conifcts 
Cum  frtmh  tltàbus  ^   quantus  ^  gaudetque   «/- 

vali 
Vertice  fé  attollens  pater  jìpenmnus  ad  au- 
ras , 
Ma  non  mi  fbnibra  che  quefti  due  luoshi  abbia- 
no piena  raflbiTsi-uianza.  O/fian  intende  di  rap- 
prefentare  la  relìilenza  diCuculIinOj  e  lo  fcher- 
mo  eh'  ei  pre^a  a' Tuoi  .  Virgilio  non  rapprefen- 
ta  ,  che  il  rimbombo  deli'  armi ,  e  la  grandezza 
d' Enea  .  Perciò  la  comparazione  di  O/fian  è 
perfettamente  appropriata  al  Tuo  oggetto;  laddo- 
ve r  immagine  ài  Virgilio  fcmbra  ecceffiva,  e  po- 
co confacente  al  fuo  p^rfonaggio.  Sì  fatte  com- 
parazioni non  fi  adattano  bene  ,  fé  non  fé  ad  uo- 
mini feroci  ,  e  d'  una  datura  gigantefca  .  * 

27  Non  è  da  tutti  il  produrre  fui  la  fcena  il  fuo 
Eroe  a  tempo  .  Se  Fingal  foffe  giunto  prima  , 
il  fuo  arrivo  non  at^rebbe,  fatta  un'  imprelTione 
così  gagliarda  .  Lo  Ùile  tronco  ,  ed  efultante  del 
nunzio  moflra  P  importanza  della  fua  venuta'. 
Fure  Fingal  non  è  ancor  giunto  ;  ma  folo  an- 
nunziato .  Il  Poeta  io  riierba  per  un  colpo  di 
maggior  efficacia  .  * 

28  II  rimproverarfi  le  golpe  involontarie  é  T  ulti- 
ma delicatezza  della  virtù  .  * 

2p  Quella  iiloria  è  d'  un  genere  diverfo  dall'  al- 
tre 5  ed  intereffa  m  un  modo  particolare .  Ella 
prefenta  un  eccellente  contrailo  fra, T  amore,  e 
V  amicizia .  lì  carattere  à^i  Perda  è  veramente 
Tragico.  Egli  è  virtuofo  ,  ma  debole,  e  reila 
vittima  della  fua  debolezza.  Il  Lettore  lo  con- 
danna ,  e  io  com.piange .  i\bbiarao  pochi  d^m- 
pi  di  quelli  ntracti  nei  po&ti  priniitivi  àdÌQ  na- 

zio- 
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2loni.     Le  pailìoni    dei  Selvaggi    crefcono  fen-za 
freno  ,    e  corrono  fu riofa mente    alla  loro  meta  ; 
:  non  conolcendo,  o  caipcihndo  i  riguardi  .     Ma 

""i  Tragici  Greci  viveano  in  un  lecolo  molto  lon- 
tano da  queita  rozzezza  .  Però  non  iihva  che 
in  loro  di  prefentarci  più  fpefTo  di  queili  delica- 
ti contraiti  tra  la  paiiìone  ,  e  la  virtù  ;  per  i  qua- 
li le  tragedie  moderne  avanzano  di  tanto  le  an- 
tiche .  Ciò  farebbe  Itaro  ben  più  intereflante, 
ed  iifruttivo  ;  ed  avrebbe  moiìrato  ad  un  tempo 
la  delicatezza  dello  fp'irito  del/Poeta,  e  la  mae- 
Oria  del  lavoro  ,  la  quale  non  ilpicca  poi  taacQ 
nei  caratteri  eilremi . 

3:0  fn  Deiii-^ala  è  rapprefentato  vlviflìmamcnte.  il 
modello  d'  una  donna,  lliperba  ,  imperiola  ,  ed 
artiiìciofa  ,  che  fi  abufa  della  debolezza  del  fuo 
amante,  e  io  conduce  ad  un  delitto  per  un  fuo 
vano  puntiglio  .  Quella  parte  è  maneggiata  con 
un'  eccellenza  che  lorp rende.  OlTervifi  il  tuono 
brufco  ,  e  tronco  con  cui  parla  allo  fpofo.  La 
precifione  ,  l' imperiofìtà  colP  amante  .  M'  offe- 
fe  ;  fi  uccida  .  E'  amico .  E  che  perciò  ?  Io  Io 
voglio  .  Poi  fi  viene  alla  malìa  ^\\^  lagrime  . 
Per  uitim,o  fi  punge  T  amante  nella  parte  più  de- 
licata per  un  Eroe  ,  cioè  neir  onore  .  Quante 
Dengale  pronte  a  rovinar  gli  amanti  per  una 
fpilia  ,  non  che  per  un  toro  !  Giovani  Perda  fpeQ- 
chiatevi .  * 

51  Da  quelle  parole  fembra  che  pofla  ricavarfi , 
I.  che  nei  matrimoni  degli  Scozzefi  erano  in  ufo 
le  doti  :  2.  che  era  frequente  il  divorzio:  5.  che 
potea' domandarlo  ugualmente  la  donna  che  P  uo- 
mo: 4.  che  ballava  a  quello  la  fempiice  voloa» 
rà .  * 

52  La  morte  infelice  di  queflo  Ronnan  é  il  fr?g- 
getto  del  9.  Frammento  di  poefia  antica  pubbli- 
cato 1'  anno  fcorfo  .    Ma  queim   non   è    é.  Of- 

fian» 
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llan  5  benché  fiz  fcritto  nella  fua  maniera  ,  e  por- 
ti ì  veri  contraffegni  deli'  antichità  .  Le  concife 
efprefTioni  di  OfTian  vi  fono  imitate:^  ma  i  pea- 
fieri  fono  troppo  digiuni,  e  mefchini  per  poter 
filer  opera  di  quel  Poeta.  Moiri  poemi  paffano 
/otto  il  fuo  nome,  che  furono  evidentemente  com- 
poni dopo  il  fuo  tempo  .  Ve  ne  fono  in  gran 
numero  nell'Irlanda,  ed  alcuni giunfero  allema- 
ni  del  Traduttore .  Sono  triviali  .  e  baffi  all' 
ultimo  fe??no  ,  e  gonfiaiifi  con  un  fublime  ridico- 
lo,, o  s' abba/fano  al  più  infimo  grado  dello  lille 
profaico  . 

33  Vedi  Omero  II.  i^.  v  442.  * 

34  Nell'eilrcmo  deìk  pa;'ìfìo.ni  il  Poeta  non  met- 
te pe?  lo  più  che  d.ie,  o  tre  parole  in  hoc^n  de* 
fuoi  peribnagpi  ;  e  molte  v  'te  ^'^li  efprime  l'af- 
fetto con  un  filenzio  pia  eloqueurc  d'ogni  dacor- 
fo  ,  Quello  è  il  velo  di  Tinqnte  i-il  volto  d' 
Agamennone  nel  facrifìzio  d'Irigenia  . 

Cm'i$  lùves  Ivquuntur  >  In^entes  Jìupent  •  *_ 


€AN. 


CANTO    m 


ARGOMENTO. 


V^  UcuUìno  ,  effendnfi  molto  cemptactuto  della  Sto- 
rta di  Carilo^  hififl e  perche  canti  più  a  lungo  ^  Il 
Bardo  riferifce  le  azioni  di  Fingal  in  Loclin  ,  e 
la  morte  d/  Aganad,eca  ,  la  bella  f or  eli  a  di  Sua  ra- 
na .  Non  ha  s)  tojìo  finito ,  che  Calmar  figliuolo 
di  Mata  ,  che  lo  aveva  prima  coyiftgUato  a  dar  la 
battaglia -^  arriva  ferito  dal  campo  ,  ed^  e/pone  loro 
il  dijegno  di  Svarano  di  forprendèr  il  rimanente 
delP  efercito  Ir  lande/e  .  Propone  di  refi.Jìere  eglifo* 
lo  a  tutte  le  forze  del  nemico  in  un  angujìo  pai] ag- 
gio ,  fisiche  P  armata  Irlandefe  pojja  ritirarfi  in  buon 
ordine  j  Cucullino  ammirando  la  coraggio/a  prcpoji- 
zione  di  Calmar  ,  rifolve  d^  accompagnarlo ,  e  co- 
manda  a  Carilo  di  fcortar  altrove  que^  pochi  Irlan^ 
defi  che  rimanevano .  Vemita  la  mattina  Calmar 
muore  dalle  fuc  ferite  ;  e  comparendo  i  navigli  de^ 
CaledonJ  ,  Svarano  tralafcia  d""  infeguire  gP  Irlan* 
defi  ,  e  torna  addietro  per  oppcrfi,  allo  sbarco  di 
Fingal ,  Cucullino^  vergognando/i  di  comparire i?i~ 
nanzi  a  Fingal  dopo  la  fua  /confitta ,  fi  ritira  nel- 
la grotta  di  Tura  .^  Fingal  attacca  la  zuffa  col 
7iemico  ,  e  lo  mette  in  fuga .  Ma  la  notte  che  fo- 
pr avviene  ,  fa  che  la  vittoria  non  fia  compiuta .  Il 
Ke^  che  aveva  ofjervato  il  valore  e  V  coraggio  d^ 
Ofcar  fuo  nipote  ,  gli  dà  alcuni  ammaefir amenti 
per  ben  ccndurfii  in  pace ,  ed  in  guerra .  Gli  rac- 
comanda di  tener  fempre  dinanzi  agli  occhi  P  ef em- 
pio de*  fuoi  maggiori  ^  come  il  miglior  nwdello  per 
la  fua  condotta  y  //  che  dà  luogo  all'  epifodii)  di  Fai- 
da- 


ì^afoU'fS  figlta  del  Re  di  Crac  a ,  cut  F'tngat  aveva 
prefo  a  proteggere  mila  fua  gioventù»  Fìllano^  ed 
Ojcar  fono  inviati  ad  ojjervar  ,  dur'a-nte  la  notte  ,  / 
movimenti  dei  nemici ,  Gaulo ,  figliuolo  di  Morni 
domanda  il  comando  delP  armata  nella  feguente  hat' 
taglia  5  e  Fingal  glielo  accorda  *  U  canto  ds^  Ber-' 
di  mette  fine  al  terzo  giory^' .  i 


CANTO    IH.  (a) 


OOavi  note,  dilettofe  ìflorle , 
Kaddolcirrici  de'  legi^iadri  cori  J 
Soijgiunfe  CucLillin  .    Tal  moke  il  colle 
Rugiada  dei  mattin  placida  e  frelca  , 
Quando  il  iòppuarda  temperato  il  loie , 
E  la_  faccia  del  lago  è  pura  e  piana. 
Segui  5  Carilo  ,  fegui  :  ancor  fatollo 
Non  è '1  mio  cor.    La  bella  voce  fciogli  , 
Dinne  il  canto  di  Tura  ,  il  canto  eletto 
Che  loleàfi  cantar  nelle  mie  (ale  , 
Oliando  tingallo  il  gran  Signor  dei  brandi 
V  era  prelente  ,  e  s'  allegrava  udendo^ 
O  le  lue  proprie ,  o  le  paterne  impreie  . 
Fin  gallo,  uom  di  battaglia  (in  cotal  guifa 
Carilo  incominciò  )  prevenne  gli  anni 
La  gloria  tua  .     Nel  tuo  furor  coniunta 
Rellò  Loclin ,  che  la  tua  frefca  guancia 
Gara  avea  di  beltà  con  le  donzelle . 
Effe  amorolamente  alla  fiorita 
Vezzola  faccia  lorridean  j  ma  morte 
Stava  nella  Tua  dedra.    Avea  la  pofTa. 
Della  corsia  dd  Lora  i  i  fuoi  fegiiaci 
Fremean^li  addietro  ccm.e  mille  rivi  e 
EfTì  il  Ke  di  Loclin  ,  1'  altero  Starno  (^ 
Prdcro  in  guerra  ,  e  '1   ricondufl^er  poi 
Alle  lue  navi  :  ma  d'  orgoglio  e  d' ira 

Ri- 


C'')  Continua  la  feconda  notte.  Cuculiino,  Connal ,  e  Ca- 
rilo Inno  tuttavia  nel  luogo  defcritto  nel  Canto  precedente  . 

(e»)  Starno  era  padre  di  Svaran  ,  e  di  Aganadeca  .  L'atro- 
«e  carattere  di  coAài  vien  defciilto  anche  in  altri  Poemi  in- 
torno qucfti  tempi , 
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Rigoniìoffej^li  il  core ,  e  nel  Tuo  fpinto 
Piantolìì  ofcura  dd  garzon  la  morte .  (a) 
Perchè  non  altri  che  Fingallo  avea 
Vinta  di  Starrto^  V  indomabil  poffa  . 

Stava  in  Loclin  collui  dentro  la  fala 
Delle  fue  conche ,  e  a  fé  chiamò  dinanzi 
Il  canuto  Snivan  3  Snivan  che  Ipefìb 
Cantava  intorno  al  circolo  di  Loda ,  (é>) 
Quando  la  pugna  nel  campo  dei  forti 
Volgeali  5  e  a'  canti  Tuoi  porgeva  afcolto 
La  Pietra -dei  Poter.    Snivan  canuto, 
Va,  difle  Starno,  alk  dal  mar  cerchiate 
Arvenie  rocche  ,  ed  al  polTenre ,  e  bello 
Re  del  deferto  (r)  tu  dirai ,  eh'  io  gii  olTro 
La  figlia  mia  ,  la  più  gentil  donzella 
Ch'  alzi  petto  di  neve  ;  effa  ha  le  braccia 
Candide  al  par  della  marina  Ipuma  , 
Dolce  5  e  nobile  il  cor .    Venga  Fingallo  , 
Venga  co^  luoi   più  forti  alla  vezzofa 
Vergine  figlia  di  fei^ìreta  iianza  . 

Alle  colline  d'  Àlbion  ventole 
Venne  Snivano  ,  e  'i  ben  chiomato  Eroe 
Seco  n'andò:   dinanzi  a  lui  volava 
L' infiammato  Tuo  cor  .   nientr'  ei  1'  azzurre 
■Nordich' onde  fcndea  .    Ben  venga  a  noi, 
Starno  gridò  ,   ben   venga  il  valorofo 
Re  di  Morven  Icofcefii ,   e  voi  ben  giunti 
Siate  pur  fuoi  guerrieri ,  illul'trr  fii^li 

Deir 


(.a)  Neil' Originale  :  E  fé  gii  cf e  uro  ììcIT  almi  ì.i  morte,. 
{Idi  §tcvir.etto  .   * 

i^li)  Qjieito  pàffb  allude  certamente  s!!.a  religione  di  Lo- 
clin .  /;  circolo  di  Loda  dovrebbe  eifcre  quel  doppio  reciiuo 
di  pietre,  con  cui  gli  Scindinnvi ,  come  repporra  il  Sii^.  Mai- 
ict  ,  circoudavaiio  l'altare  del  loro  idolo,  e  la  collina  foj^ra 
di  cui  er?.  collocato.  La  pietr.i  del  Potere  è  l'immagine  del 
Dio  Odin,  o  di  qualche  altM  divinità  della  Scandinavia .  Ve- 
lli il  Poema  di  Ciirric-tura  ,  Voi,  i. 


.   ^  ^5  ^^ 
Ddrìfola  folinga:  in  fefte  e  canti 
Vi  flarete  tre  giorni ,  e  tre  le  belve 
Seguirete  alla  caccia  ,  aiììa  che  po/ìa 
Giunger  la  voilra  fama  alla  donzella 
Della  Icgreca  f^anza  abitatrice-. 
Sì  fìntamente  feveiiò  V  altero 
Re  della  neve  U)  >  e  meditava  intanto 
Di  trarli  a  morte.  Nella  laia  ei  fparfe 
La  feita  delle  conche  :  avea  iblpetto 
Fingal  di  frode ,  ed  .av. vedutamente 
L'  arme  ritenne  :  fi  i^tuardar  V  un  V  altro 
Pallidi  in  volto  i  .fì§H  della  morte,  (/) 
E  taciti  iVanir  ,    S' alzan  le  voci 
Della  vivace  gioja  :  arpe  tremanti 
Mandan  dolce  armonia  ^  cantano  i  vati   - 
Scontri  di.^Dugna  ,  o,  tenerelli  petti 
Palpitanti  pi/ amor  .    Stava  tra  quelli 
11  cantor  di  Fingallo  ,   Ullìn  (e)  y  h  dolce 
'Voce  di  Cona .    Ei  celebrò  la  bella 
Vergine  della  neve ,  e  1  nato  ai  carro 
Signor  ci  Selma  :  la  donzella  intefe 
L'  amabil  canto  ,  e  abbandonò  la  ihiiza 
•Secreto  teilimon  de'  Tuoi  fofpiri .  (d) 
Uicì  di  tutta  Tua  bellezza  adorna 
Q_u afi  luna  da  ntibe  in  oriente .. 
Le  leggiadrie  cingevanla,  e  le  grazie 
Come  fafcia  ,di-  luce  :  i  palli  Tuoi 

D  : 


C«}  Siamo  è  qui  poctìcaitisiite  chlaiup.to  Re  della  neve 
^alTa  £;ran  quantità,  cae  ne  cade  né' fiioi  dòmin; . 

C^)  Cioè  i  fica;)  afpoftati  da  Svarano  per  uccider  Fingali 
In  altro  fenfo  D.ividde  è  chiamato  da  Saule  fi/:af  martis ,  nel 
lib.  I.  dei  Re  e.  10.  vale  a  dire  perfona  d,eftinata  alla  morte  .  *^ 

Cf)  Q,uefto  e  il  primo  dei  cantori  di  Fingal  ,  ed  il'fuo 
araldo  ueiie  battaglie.  Ne  vieu  fatto  fpetfa  onorevol  menzio- 
ne in  quefte  poefie . 

C-'O  Neir  originale  ;  !afcìò  ia  faìa  del  fuo  pereto  fa- 
Spiro.  * 
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Movean  foavì ,  mifurafl,  e  lenti 
Come  armoniche  note,    lì  garzon   vide  ^  5 

Videlo  ,  e  n'  arfe  .    O  benedetto  raggio  ,  6 

Difle  tra  le  :  già  del  fuo  core  egli  era 
In  nafcente  fqfpiro  ,  e  a  lui  dì  furto 
Speffo  volgeafì  il  delioib  fguardo  . 

^  Tutto  raggiante  il  terzo  dì  rifulfe 
Sul   bofco  ódk^  belve  .    Ufcì  Fingallo 
Signor  dei  icudi^,  e  '1  tenebrofo  Starno. 
Del  giovin  prode  ro/Teg^iò  la  lancia 
Nel  iangue  di  Gormallo  (a) .    lira  già  ^1  fole 
A  mezzo  il  corfo   Tuo ,  quando  la  bella 
Figlia  di  Starno  al  bel  Finga!  (tn  venne 
Con  amorola  voce  ,  e  coi  begli  occhi 
In  lagrime  girantifì  e  tremanti  : 
E  sì  parlò  :  Fmgallo  ah  non  fidarti 
Del  cor  di  Starno  j  egli  nel  bofco  agguati 
Pofc  contro  ài  te  ,<  guardati  o  caro 
Dal  bofco  delia  morte  ;  ad  avvifarti 
Spronami  amor:  tu  generofo  Eroe 
Rammenta  Aganadcca  ,  e  mi  difendi 
Dallo  fdegno  dei  padre .     Il  giovinetto 
L'  udì  tranquillo ,  ed  avvioffi  al  bofco 
Spregiantemente  :  i  fuoi  guerrier  pofi'enn 
Stavangii  a  fianco  .    Di  fua  man  cadero 
I  figli  della  morte ,  e  a'  loro  gridi 
Cormallo  rimbombò  ,    Rimpetto  all'alta 
Reggia  di  "Starno  fi  raccolfer  tutti 
Gli  fianchi  cacciatori  r   II  Re  fi  fiava 
Torbido,  in  fé  romito;  avea  fui  ciglio 
Funefia  nube  ,  atro  vapor  negli  occhi  7 

Olà  ,  gridò  l'altero 5  ai  mio  cofpetto 
Guidifì  Aganadeca:  ella  ne  venga  8 

Al  Re  di  Selma,  al  fuo  leggiadro  fpofo  . 
Già  del  fangue  de'  miei  tinta  è  la  delira 

^ Del 

(0  Cloe  ,  nel  fangue  delie  fiero  dei  moate  Gormal .  * 
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T>cl  Tuo  diletto  ;  inefficaci  e  vane 
Non  fur  lue  voci:  del  kdd  mefìatjcjo 
JB'  giudo  il  guiderdon  .     Venne  la  bella 
Sciolta  il  cdn^  molle  il  CÌ8IÌ9  :  il  bianco  petto 
Le  li  gonfiava  all'  aura  de'  Ibfpiri  , 
Come  fpuma  del  Luba  .    Il  fero  padre 
•L'  afferrò ,  la  tf afille ,    Ella  cadeo 
Come  di  neve  can didetta  falda  , 
'Che  dalle  rupi  rdrucciolar  del  Rona 
Talor  li  fcorge;)  quando  il  bofco  tace, 
E  ballo  per  la  valle^  il  fuon  fi  fperde  . 

Giunfe  Finga]  ,  vide  la  bella ,  il  guardo 
Vibrò  fopra  i  iuoi  duci  (a)  ^  e  i  duci  Tuoi 
ÌJ  arme  impucnaro  :  fanguinofa  e  negra 
Pugna  mugghiò  ,  Loclin  fu  iperfa  ,  o  fpenta  , 
Pallida  allor  nella  fpalmata  nave 
La.  vergine  ei  racchiufe  ;  in  Arven  poi 
Le  alzò  la  tomba  ;  or  freme  il  maf 'd' intorno 
AÌV  olcura  magioa  d'  Aganadeca  . 

Benedetto  il  fuo  fpiritOj  e  benedetta 
ISii  tu,  bocca  del  canto,  allor  riprefc' 
Di  Semo  il  figlio.    Di  Fingal  fu  forte 
Il  braccio  giovenil ,  forte  è  V  antico  . 
Cadrà  Loclin  fotto  l'invitta  Ipada  , 
Cadrà  di  nuovo:  efci  da' nembi  ,  o  lunn. , 
Molerà  la  bella  faccia  ;  e  per  V  ofcura 
Onda  notturna  le  fue  vele  afpergi 
Della  ferena  tua  candida  luce  . 
E  fé  forfè  lafsLi  fopra  quel  ba/ro 
NebuloJo  vapor  foCpefo  alberghi 
O  qual  che  tu  ti  fìa  Tpirto  del  cielo 
Cavaicator  di  turbini  e  tempere  , 

D    2  Tu 


C^}  Nell'originale  non  vi  fono  che  quefìe  parole  :  Adoc- 
tVih  allora  Fingal  i  valovofi  fuoi  duci .  Io  ho  peimeflb  que- 
lle altre,  .ìcciò  non  fembrafTe  che  Fingal  fofre  già  prefente  a 
qu^^/la- Tragedia  ,  il  che  non  può  fuppoifi .  * 
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Tu  protessi  1'  Eroe ,  tu  le  lue  navi 
Dagli  icosii^  allontana,  e  tu  lo  guida 
Securo  ,  e  lalvo  ai  defìofì  amici . 

Sì  parlò  Cucullin  ,  quando  fui  colle 
Salì  di  Mata  il  vajorofo  fislio 
Calmar  ferito  :  egli  venia  dal  campo 
Nel  fangue  fuo  \  ne  foiknea  la  lancia 
I  vacillanti  pafTì  :  ha  fiacco  il  braccio , 
Ma  indomabile  il  cor .    Gradito  a  noi 
'Giunsi,  dine  Conal  ,  gradito,  o  forte 
Figlio  di  Mata.    Ond' è  eh' efce  il  Ibfpiro 
Dai  petto  di  colui,  che  in  mezzo  all'arme 
Mai  non  temè  ?  Né  temerà  giammai , 
Sir  dell'acuto  acciar.    Brillami  l'alma 
Entro  i  perieli  e  mi  fedeggia  il  core . 
Son  della  fchiatta  dell'acciaro,  a  cui 
Nome  ignoto  è  '1  timor.  Cormar  fu 'I  primo 
Della  mia  flirpe .    Eran  fuo  fcherzo,  e  gioco 
Flutti,  e  tempere  :  il  Tuo  leggiero  fchifo 
Saltellava  full' onde,  e  già  guizzando 
Su  le  penne  dei  venti  .    Un  negro  fpirto 
Turbò  la  notte.    Il  mar  gonfiafi ,  i  fcogli 
Rugghiano  ,  i  venti  vorticofi  a  cerchio 
Strafcinano  le  nubi  ,  ale  di  lampi 
Volan  focofe.    Egli  fmarriAV,  a  teri^ 
Ei  ricovrò,  ma  s' arrofsì  ben  toflo 
Del  fuo  timore  :  in  mezzo  al  mar  di  nuovo 
Scagliafì ,  il  figlio  a  rintracciar  od  vento  . 
Tre  giovinetti  dei  fuo  legno  han  cura, 
E  ne  reggono  il  corfo.    Egli  fi  {fava 
Col  brando  ignudo  :  ecco  pallar  1'  ofcuro 
Vapor  fcfpcfò  ;  ei  1'  afferrò  pel  crine 
Rapido,  e  con  l'acciaro  il  tenebrofo 
Petto  gli  ricercò:  l'aereo  fìslio 
Fuggì  ilridendo,,  e  comparir  le  ifelle. 
Tal  fu  r  ardir  de'  miei  :  Calmar  fomiglia 
Ai  .|>adri  fuoi:  dall' innalzata  fpada 
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Fugge  il  periglio  ;  uom  eh'  ha  fermezza .  ha  forte.  13 
Ma  voi  progenie  delle  verdi  valli 
Dalla  dd  Lena  fanguinoii-i  piaggia 
Scollatevi  ,  adunate  i  trilli  avanzi 
Dei  noilri  amici ,  e  di  Fingallo  al  brando 
Ad  unirvi  correte  .    Il  fuono  intefi 
Dell'  Olle  di  Loclin  che  a  noi  s'  avanza  . 
Partite  amici ,  remerà  Calmarre, 
Calmar  combatterà:  bench'io  Ila  folo 
Tal  darò  fuon  ,  come  fé  mille  e  mille 
FofTermi  a  tergo  .  Or  tu  ,  figlio  di  Semo  , 
Rammentati  Calmar ,  rammenta  il  freddo 
Corpo  giacente  .    Poi  eh'  avrà  Fingallo  14 

Guado  il  campo  nemico,  appo  una  pietra  15 

Di  memoria  riponimi ,  onde  il  mio  nome 
Paffi  ai  tempi  futuri ,  e  fi  rallegri 
La  madre  di  Calmar  curva  fui  faHb 
Della  mia  fama .   Ah  no  ,  figlio  di^  Mata", 
Rifpofe  Cucullin  ,  non  vo'  lafciarti , 
Io  farò  teco  :  ove  fjiià  grande  e  certo 
Rifchio  s'  affaccia  ,  ivi  piii  '1  cor  di  gioj'a 
M'  eiulta  5  e  ferve ,  e  mi  s'  addoppia  in  petto . 
Forte  Conallo  ,  e  tu  Carilo  antico  16 

Voi  d' Inisfela  i  dolorofi  figli 
Scorgete  altrove.,  e  quando  ai  fin  fia  giunto 
V  afpro  conflitto ,  rintracciate  i  noftri 
Pallidi  còrpi  :  in  queilo  angufto  paiTo 
PreiTo  dì  queila  pianta  ambedue  fermi 
Staremci  ad  affrontar  V  atro  torrente 
Della  pugna  di  mille  .    O  tu  ,  va  ,  corri 
Figlio  di  Fiti  j  ale  di  vento  impenna  . 
A^'anne  a  Fingal  ,  disli  eh'  Erina  è  bafia , 
Fa  che  s'affretti  .    Oh  venga  tolto  a  noi 
Qiial  vivo  fole ,  e  le  temperie  noilre 
Sgombri  coi  raggi,  e  raflererìi  il  colle. 

Grigio  in  Cromia  è  '1  mattin  ,  forgono  i  figli 
Deli'  Oceano  :  ufcì  Calmar  fumante 

D    -7  Di 
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Dì  bellicofo  ardor,  ma  pallida  era 
•La  faccia  Tua  ,  chinavafi  luirafra 
De'  padri  fuoi  ,  ibpra  quel!'  aita  ifhifla  , 
Che  dalle  fale  e^'i  portò  di  Lara, 
E  Ita  va  meila  a  rifsuadar  la  madre . 
Ma  or  languido ,  ei'aague  a  poco  a  poco  rj- 

Manca,  e  cade  l'Eroe,  qua!  lentamente 
Cade  fui  Cena  sbarbicata  pianta  . 
Solo  rimane  Cuciillin  qual  rape 
Neil'  arenofa  valle  :  il  mar  coi  flutti  iS, 

Vienfene ,  e  mugge  fu  ì  petrofi  iianchi  ; 
Stridono  i  maffi,  e  la  fcofcefa  fronte 
Spruzza  ,  e  ricopre  la  canuta  fpuma . 

Ma  già  fuor  fuor  per  la  maz'ina  nebbia- 
Veggonfì  a  comparir  le  di  Fingallo, 
Bianco- velate  navi  ,  e  maeuolb 
S'avanza  il  bofca  dell' eccelle  antenne. 
Svaran  T  adocchia  ,  e  il  coiaibatter  ceiTa  i§-i 

D' Inisfela  T  Eroe  .   Qual  per  le  cento 
Ifole  d'  Iniflor  sbatte/i  /  e  ferve 
Gonfia  marea  ,  sì  fnr'^n.rata  e  vaila 
La  pofTa  di  Loclin  vcilefi  incontro 
All'  aito  Re  dei  Iblitarj  colli . 

Ma  lento  a  capo  chin  ,  niello  ,  piangente  , 
La  lunga  lancia  traendofi  dietro, 
Cucullin  ritjroffi ,  e  fi  nafcote 
Dentro  il  boico  di  Crom.la  ,  e  amaramente 
Pianfe  gli  eitinti  amici  ,    Egli  temea 
L'afpetto  di  Finqal  che  tante  volte 
Seco  già  s'  allegrò  ,  quand'  ei  tornava 
Dai  campo  della  fama  ,    Oh  quanti,  oh  quanti. 
Giaccion^  colà  de'  miei  pofìenti  Eroi  , 
Soiiegni  d"  Inisfela  !  effi  che  un  tempo 
Feitofi  s'  accogliean  nelle  mie  l'ale 
Delle  mie  conche  al  fuon  .   Non  più  fui  pratQ 
Le  lor  orme  vedrò  ,  non  più  fui  monte 
Vàri)  r  uiàiù  voce.    Or  là  prodefi 

Pai- 
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Pallidi ,  muti ,  in  fanguiaofi  letti 
Giacciono  i  fidi  amici .    O  cari  fpirtf 
Dei  dianzi  eilinti ,  a  Cucullin  venite; 
Con  lui  vi  Hate  a  favellar  fui  vento 
Oliando  l'albero  piesafi^e  bisbiglia 
Su  la  grotta  di  Tura  :  ivi  folingo 
Giacerò  fconofciuto;  alcun  cantore 
Non  membrerà  '1  mio  nome  ,  alcuna  pietra 
A  me  non  s'  ergerà  ,  Bragela  addio  : 
Già  più  non  fon,  già  la  mia  fama  è  foenta. 
Piangimi  cogli  elfi n ti ,  addio  Bragela. 

Sì  parlò  fofpirando ,  e  fi  nafcole 
Ove  la  felva  è  più  fel maggia  ,  e  cupa. 
Ma  d'  altra  parte  mae^^ofamente  20 

Paffa  Fingal  nella  fua  nave,  e  llende 
La  luminofa  lancia  :  orrido  intorno 
Folgoreggia  Tacciar,  qual  verdeggiante 
Vapor  di  morte  che  talor  fi  pofa 
Su  i  campi  di  Malmor:  fcura  è  nel  cielo 
La  larga  luna  ,  il  peregrin  foletto  . 

Terminato  è  '1  conflitto;  io  veggo  il  fangue 
De'  noiìri  amici ,  il  Re  gridò  ,  le  querele 
Gemon  di  Cromia  ,  e  iÌQdQ  orror  fui  Lena  , 
Colà  cadéro  i  cacciatori  ;  il  figlio 
Di  Semo  non  è  più  .    Rino ,  Pillano  ." 

Diletti  figli ,  or  via  ,  Tuonate  il  corno 
Della  battaglia  dì  Fingal  ,  falite 
Ql^el  colie  in  fu-  la  fpiaggia  ,  e  dalla  tomba 
Del  buon  Landergo  (a)  il  fier  nemico  in  campo 
Sfidate  alla  tenzon  .    La  voiira  voce 
Qiiella  d^ì  padre  nel  tonar  pareggi  , 
Allor  che  nella  pugna  entra  fpirante 
Baldanza  di  valor:  qui  fermo  attendo 
Qud.lo  poxTente  uom  tenebrofo,  attendo 

D    4  Con 
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Con  pie  fermo  Si'tirano  •    E  venga  ei  pure 
Con  tutti  i  fuoi  ^  che  non  conofcon  tema 
Gli  amici  degli  eitinti  ..   Il  gentil  Rino  ia) 
Volò  guai  lampo  ;  il  brun  Pillano  il  legue 
Pari  ad  ombra  autunnal  .   Scorre  fui  Lena 
La  voce  loro  :  odon  dd  mare  i  figli 
Il  reco  fuon  del  bellicofo  corno 
Del  corno  di  Fingallo,  e  piomban  forti 
Grofiì,  mugghianti  5  qual  riftufio  ofcuro 
Dd  fonante  Ocean  ,  quando  ritorna 
Dai  regno  della  neve  :  alla  lor  teda 
Scorgefi  il  Re  fuperbo  ,  ha  tetro  afpetto 
D' ira  avvampante ,  occhi  rotanti  in  fiamma  . 
io  rimirò  Fingalio  ,  e  rammentoiTi  ir 

D' Aganadeca  lua  ,  perchè  Svarano 
Con  giovenili  lagrime  avea  pianto  22, 

La  gentil  fiiora  dal  bel  fen  di  neve,- 
Mandò  LTllino  dai-  canti',  e  alla  iua  fella 
Corterernente  V  invitò  ,  che  dolce 
Del  nobile  Finga!  ricorfe  ali'  alma 
Del  fuo  primiero  amor  la  rimembranza. 

Venne  i'  antico  Ullin  di  Starno  ai  figlio, 
E  sì  parlò:  Tu  che  da  lungi  alberghi 
Cinto  dall'onde  tue,  come  uno  fcoglio  j 
Vieni  alla  regia  fella  ,  e  '1  dì  tranquillo 
PaiTa  ,  doman  combatterem ,  domani^ 
Spezzeremo  gli  feudi  .    Oggi ,  rifpoie  , 
Spezzinfi  pur,  darò  domani  in  fella. 
Domani^  sì  ,  che  fia  Fingal  fotterra  . 
E  ben  fpezzinfi  toilo ,  e  poi  feileggi 
Doman  fé  può  ;  con  un  forriib  amaro^ 
L'  alto  Fingal  riprefe  .    Oiìlan  tu  ilatti 
Da  prefTo  al  braccio  mio,  tu  Gaulo  innalza  (6) 

C-?)  Rino  era  il  minore  dei  figli  di  Fingal.  0(naii  ,  Fil- 
iano  ,    Fergufto  eratio  gli  altri  . 

(è;)  Gaulo  era  figlio  di  Morni ,  ed  uno  de' più  gran  guer^ 
rieri  di  Fingal. 


)(.8i)( 
II  terribile  acciar ,  piega  Fersufro 
L' incurvato -tuo  taffo,  e  tu  Fillano 
la  ma  lancia  palleggia  ;  alzate  i  feudi 
Qiiai  tenebrofa  Luna,  e  ciafcun' afia 
S:a  meteora  mortai  :  me  me  feguire 
Per  lo  fentier  della  mia  fama ,  e  lieno 
Le  voiire  delire  ad  emularmi  intcfc  , 
Cento  nembi  aggruppati,  o  cento  irate  25 

Onde  fui  lido  ,  o  cento  venti  ìa  bofco  , 
O  cento  in  cento  colli  opponi  rivi 
Porle  con  tale ,  o  con  minor  fracafib  , 
Strage,  furia  ,  terror  s'  urtan  1'  un  1"  altro 
Di  quel,  con  cui  le  paderofe  armate 
Vannofi  ad  incontrar  nell'eccheggiante 
Piaggia  del  Lena  :  fpar^efì  fu  i  monti 
Alto  infinito  gemito  confufo 
Pari  a  notturno  tuon  ,  quando  una  nube 
Spezzafi  in  Cona  ,  e  mille  ombre  ad  un  tempo 
Mandan  nel  vuoto  vento  orrido  (Irido  . 

Spinfefì  innanzi  in  la  fua  poffa  invitta 
L'  alto  Fingal ,  terribile  a  mirarli 
Come  lo  fpirto  di  Tremmor  (a),  qualora^^ 
Vien  fopra  un  nembo  a  contemplare  i  figli 
Della  pofilanza  fua  ,  crollan  le  querce 
Al  fuon  delle  fue  penne  ,  e  innanzi  ad  e/To 
S'atterrano  le  rupi.    Atra,  fancuigna  •  24 

Era  la  man  dd  padre  mio  rotando 
Il  balenante  acciar ,  ffruggeafi  il  campo 
Nel  fuo  corfo  cuerrier  .    Rino  avanzoffi 
Qual  colonna  di  fuoco  .    £'  fcuro  ,  e  torvo 
Di  Gauio  il  ciglio  ,  rapido  Ferguiio 
CctTe  con  pie  di  vento  ,  erra  Fillano 
Come  nebbia  nel  colle.    Io  fiefiTo  ,  io  fìefifo 
Piom.bai  qual  maffo:  alle  paterne  imprefe 
Mi  sfavillava  il  cor:  molte  le  morti 

D    5  Fur 
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Fur  del  mio  braccio ,  né  di  grata  luce 

Splendea  la  fpada  di  Loclin  'lui  cislio,. 

Ah  non  aveà  così  canuti  i  crini  2J 

OxTian  allor ,  né  in  tenebre  fepolti 

Eran  que/t'  occhi ,  né  tremante  ^  e  fiacca 

L'  antica  man  j  né  'i  pie  debole  al  corio.. 

Chi  del  popol  le  morti  ,  e  cki  le  geita. 
Può  ridir  degli  Eroi  ,  quando  Fingallo 
Nella  fua  ardente  (iruggitrice  fiamma 
Divorava  Loclin?  di,  colle  in  colle  zó 

Gemiti  rppra  gemiti  s'affollano 
Di  morti,  ^  di  fpiranti,  infin  che  fcefe 
La  notte ,  q.  tutro  in  tenebre  ravvoife  ,„  27 

Sm.arriti ,  Spauriti ,  sbalorditi 
Come  greggia  di-  cervi ,  allor  fui  Lena.  28. 

Strinferfi  i  figli  di  Loclin  :  ma  noi 
Lietamente  fedemmo  in  riva  ai  vago. 
Rufcel  di  Luba ,  ad  afcoltar  le  gaje 
Note  deir  arpa  .    lì  gran  Fingal  ledea 
Non  lungi  dai  nemici,  e  dava  orecchio 
Ai  vM  del  Cantor  .    S'  udian  nel  canto 
Altamente  fonar  gli  eccelli  nomi 
Di  fua  lìirpe  immortale:  ei  fuijo  feudo 
Piegava  il  braccio,  e  ne  bevea  tranquillo. 
La  foave  armonia  .   Stavagli  appreflo 
Curvo  fuUa  fua  lancia  ,  il  giovinetto 
Il  mio  amabile  Ofcarre  (a)  ,  Ei  meraviglia 
Avea  del  Re  di  Selma  ,  e  i  fuoi  gran  fatti 
Scorrean  per  V  alma  ,  e  s;ii  fcoteano  il  core  (ù) . 
Figlio  del  figliuol  mio,  difife  Fingallo  ,  29 

Onor  di  gioventù  ,  vidi  la  luce 
Del  tao  brando  ,  la  vidi ,  e  mi  compiacqui . 
Della  progenie  mia  :  fegui  la  fama 
De'  padri  tuoi ,  fegui  i'  avite  imprefe  ,. 

Sii 


C^)  Figlio  di  Offian  . 
.  C^3  V  Orisinsle  ;   e  le 


fui  imprefe  gli  fi  gorfiavjno  nslP 


)(  Sì  )( 
Sii  quel  eh'  e/fi  §ià  fur  ,  quando  yìvez 
L'  alto  Tremmor  primo  tra'  duci ,  e  quando 
Tratal  padre  d'  £roi  (a) .   Q_uei  da  prim'  anni    30 
Pugnar  da  forti  :  or  Ibn  de'  vati  ii  canto  . 
Valorolb  garzon  ,  curva  i  fuperbi  , 
Ma  riiparmia  gì'  imbelli  :  uua  corrente 
Di  molt'  acque  fii  tu  contro  i  nemici 
Del  popol  tuo  ;  ma  a  chi  foccorfo  implora 
Sii  dolce  placidi/rimo  qual  aura 
Che  lufinga  1'  erbetta  ,  e  la  Iblleva  . 
Così  viiTe  Tremmor ,  Tratal  fu  tale , 
Tal  è  Fingallo  .  Il  braccio  mio  fu  Tempre 
Schermo  degli  infelici ,  e  dietro  al  lampo 
Della  mia  fpada  efii  pofar  fecuri . 

Ofcarre,  io  era  giovinetto  appunto 
Qual  le'  tu  ora ,  quando  a  me  len  venne 
tainafilla  ,  la  vezzofa  figlia 
Del  Re  di  Craca  (ò),  vivida,  foave 
Luce  d'  amore  :  io  ritornava  allora 
Dalla  piaggia  di  Cona  ,  avea  con  meco 
Pochi  de'  miei .  Di  bianche  vele  un  legno 
Da  lungi  apparve ,  che  movea  lìiil'  onde 
Come  nebbia  fui  nembo  .  AvvicinofTì , 
La  bella  compari  .  Salìa  ,  fcendea 
Il  bianco  petto  a  IcofTe  di  fofpiri , 
E  le  flrifciavan  lagrimofe  (lille 
La  vermiglietta  guancia,  E  qual  triflezza 
Alberga  in  sì  bel  kn ,  placido  io  difTì , 
0_  faglia  di  beltà  ?  pofs'  io ,  qual  fono 
Giovine  ancor,  farmi  tuo  fchermo,  e  feudo 
Donna  del  mar  ?  non  ho  invincibil  brando  , 
Ma  cor  che  non  vacilla  .  A  te  meri  volo  ^ 
Sofpirando  rirpofe ,  o  Prence  eccello 
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C<?)  Che  foffe  quefta  Ccsca  non  è  facile  a  determinarfi  in 
tanta  diftanza  di  tempo  .  La  pih  probabile  opinione  fi  è  che 
quefta  fofl'e  una  deli'Ifolo  di  SetJand  .  Nel  fello  Canto  avvi 
una  Hqùh.  intoiao  U  figiU  del  Re  vii  Ciac^  .. 
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Di  valorofi  5  a  te  men  volo  ,  0  Sire 
Delle  conche  ofpitali.,  alto  foilegno 
Delia  debile  deltra.  il  Re  di  Craca 
Me  vagheepiava  guai  vivace  raggio 
Della  Tua  itirpe  ,  ed  eccheggiar  fovente 
Le  colline  di  Cromala  s'  udirò 
Ai  fofpiri  d'  amor'  per  l' infelice 
Fainafilia  .  Il  regnacor^di  Sora  {a) 
Bella  mi  vide,  e  n' arie  :  ha  Ipada  aj  iianco 
Qua]  folgore  ad  ciei  :,  ma^torvo  ha '1  ciglio^ 
E  tempelle  nel  cor:  da  lui  men  fuggo 
Sopra  il  rotante  mar  :  coiiui  m'  inlegue  . 

Scatti  dietro  al  mio  feudo  ,  e  pofa  in  pace 
Kaggio  amorofo;  fuggirà  di  Sora 
Il  folco  Re,  fé  di  Fingallo  il  braccio 
Raffom.igiia  ?.ì  fuq  cor:  potrei  celarti 
In  qualche  cupa  Iblitaria  grotta  . 
Ma  non  fugge  Fingallo  ,  ove  tempeila 
D'  afte  minaccia  ;  egli  i'  affronta ,  e  ride  ». 
-     Vidi  le  lagrimette  in  fu.  le  guancie 
Della  beltà.:,  m'  intenerii  .  Ma  toiìo  ,. 
Come  da  lungi  formidabil  onda  , 
Del  tempeilofo  Borbaro  la  nave 
Minaccioia  apparì  .•  volano  attorte- 
Vele  di  neve  alle  fublimj  antenne^ 
Fiedono  i  fianchi  con  le  bianche  fpume- 
L'onde  rotanti  5  mormora  la  poiTa 
Deir  ocean  .  Lafcia  il   muggir  <ìd  mare 
Io  difTì  a  lui ,  calpeitator  dei  flutti 
E  Vienne  alla  mia  faia  ,  eda  è  l'albergo 
Degli  flranieri .  Al  fianco  iTiio  fi  (lava 
La  donzelletta  palpitante  ;  ei  1'  arco 
Scoccò,  quella  cadeo.  Ben  hai  dei  paro 
Infallibile  delira  ,  e  cor  villano  ; 
DifTì ,  e  pugnamjTio  j  fenza  faugue ,  e  leve 

^  Non 
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Non  fu  la  raortal  zuffa:  egli 'pur  cada'e^ 
E  nei  ponemmo  in, due  tombe  di  pietra 
L'  infelice  donzella  ,  e  'i  crudo  amante  . 

Tal  fui  negli  anni  giovenili  :  Olcarre 
Tu  la  vecchiezza  di  Fingallo  imita. 
Mai  non  andarne  di  barragli^' in  traccia,    s  ; 
Ne  la  sfuggir  giammai  (Quando  a  te  viene  •    - 

Pillano  5  e  Olcarre  dalla  ìjruna  chioma 
Figli  del  corfo  ,   or  via   pronti  volate 
.^opra  la  piaggia,  ed  oliervate  i  pa.(iì 
Dei   figli   di  Loclin  :  fento   da  lungi 
Il   trepido  rumor  della  lor  tema  ,' 
Simile  a  mar  che  bolle  .  Itene  ,  ond'  eiTi 
Non  pod^mo  fottrarfi  alla  mia  i'pada 
Lungo  r  onde  del  Nord  (/?)  :  fon  balTi  i  duci 
Della  (firpe  d'  Erina  ,  e  molti  Eroi 
Giaccion  lui  letto  iquallido  di  morte . 

Volaro  i  due  cairipion  ,  come  due  nubbi  , 
Negri  carri  dell'  ombre  ,  allcr  che  vanno 
Gli  aurei  figli  a  fpa ventar  la  terra . 

Fecefì  innanzi  a  ior  Gaulo  ,  il  vivace 
Figlio  di  Morni ,  e  fi  piantò  qual  rupe  . 
Splendea  T  aifa  alleirelle:  alzò  la  voce 
Pari  al  fuon  di  più  rivi  .  O  generofo 
Dcììt  conche  Signor ,  figlio  di  guerra  , 
^  Fa  che  '1  cantor  con  V  arpa  ai  {oiitio  alletti 
D' Erina  i  fianchi  ngli .  E  tu  Fingallo 
Lafcia  per  poco 'ornai  pofar  fui  fianco^ 
La  tua  fpada  di  morte  ,  e  alle  tue  fchiere 
Permeai  di  pugnar  :  noi  qui  fenz'  opra 
Stianci  ftruggendo  inonorati  e  lenti  , 
Poiché  tu  fol  ,  tu  fpezzator  d'i  feudi 
Sei  folo  3  e  fol  fai  tutto,  e  tutto  fei . 


Q^an- 


CO  Sud,  Nord,  Eft  ,  e  Oveft  nella  M.itologia  d^i  Celti 
Datu'fi  erano  i  nomi  di  quattro  N?ni  che  fofleircvsno  la  vol- 
ta del  cielo  formata  dal  cranio  del  Gigante  Ymsr.  Chi  av.cb-- 
he  fofpettata  tant.a.eri'.àizione  in  quelli  termini  b.irbari  ,  che  uom 
iouo  nel  Vocabolario  , 


Qiiaiìdo  il  mattili  fu  i  noiiri  colli  albecgia 
Sratti  in  diiparre  ,  e  le  prodezze  oiierva 
De'  tuoi  guerrieri  .  Di  Loclin  la  prole 
Provi  di  Gauio  la  tagliente  ipada  ; 
Onde  me  pur  cantino  i  vati  3,  e  chiaro 
Voli  il  mio  nome  ancor  ;  tal  fu  '1  coilume 
Della  nobil  tua  ilirpe  ,  e  tale  il  tuo  . 

Figlio  di  Morni  ,  a  lui  Fingal  rifpofe , 
Gioilco  alia  tua  gloi'ia  .  E  ben  combatti  , 
Prode  garzon  ,  ma  ti  fia  fempre  a  tergo 
La  lancia  mia  ,  per  arrecarti  aita 
Quando  fia  d'  uopo  .  O  voi ,  la  voce  alzate  ^ 
Figli  del  canto  5  e '1  placido  ripofo 
Chiamatemi  fui  ciglio  .  lo^giacerommi 
Tra  i  fibili  del  vento  :  e  fé  qui  predo 
Aganadeca  amabile  t'  aggiri 
Tra  i  iigii  di  tua  terra  ,  o  fé  t'  affidi 
Sopra  un  nembo  ventofo  infra  le  folte 
Antenne  di  Loclin  ,  vientene  o  bella , 
Rallegra  i  fuoni  miei  ,  vieni,  e  fa  molira 
Dd  tuo  foave  rilucente  afpetto. 

Più  d'  una  voce  e  pm  d'  un'  arpa  fciolfe 
Armoniofe  note.  Elfi  cantaro 
Le  gella  di  Fingallo  ,  e  dell'  eccelfa 
Stirpe  di  Selma,  e  nell' amabil  canto 
Tratto  tratto  s'  udia  fonar  con  ìod^ 
Dell'  or  così  diverfo  Oifian  il  nome  . 

Ofìian  dolente  .'  io  già  pugnai  ,  già  yinfì 
Speffo  in  battaglia:  or  lagrimoib  ,  e  cieco ^ 
Squallido  ,  inconfolabile  pafTeggio 
Coi  piccioli  mortali  ;  ove  Fingallo  , 
O  padre  ove  fé'  tu  ?  Più  non  ti  veggo 
Con  r  eccella  tua  llirpe  ;  erran  pafcendo 
Cernetti ,  e  damme  in  fu  la  verde  tomba 
Del  regnator  di  Selma  .  O  benedetta 
L'anima  tua.  Re  delle  fpade,  altero 
Eicmpio  degli  Eroi  ;,  luce  di  Cena  .    . 
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riudiciorainente  ,  dice  il  Traduttore  Inglefe  ^ 
viene  introdotta  la  iloria  d'  Aganadeca ,  perchè 
Srand' ufo  ne  vien  fatto  nei  reitante  del  Poema, 
e  perchè  in  gran  parte  ne  produce  le  catallroie  .. 
Contuttociò  parmi ,  che  quello  Epilbdio  avreb- 
be potuto  inierirfr  molto  più  opportunamente  lui 
fine  dei  canto  dopo  la  venuta  di  Fin§al  ,  e  che 
farebbe  fiato  meslio  in  bocca  di  Uilino  ,  che  di 
Carilo.  Ivi  il  progredb  dell' azione,  e  l' interei- 
fe  di  Finga!  lo  chiamava  naturalmente,  anzi  lo 
rendea  necefTario  ;  laddove  qui  non  iembra  .  che 
un  abbellimento  lenza  diiegno  ,  e  fenza  conie- 
guenza  ,  e  la  fua  /ingoiar  bellezza  ,  perchè  non 
è  precilamente  a  fuo  luogo  ^  non  fa  tutto  T  effet- 
to eh'  ella  potrebbe  .  * 

',  Quefìa  maniera  è  frequente  nella  poefìa  Ebrai- 
ca .  Sonabunt  jluS:us  eorum  quafi  aqu.c  multcc  . 
Ger.  e.  ji.  V.  \<^.  fonab'tt  fuper  eum  Jìcut  foui^ 
tus  mar'ts  .   If.  e»  5.  v.  ^o._ 

\  QLiefto  Salvano  doveva  efTere  uno  degli  Scaldi 
Danefi ,  ordine  fimiliirimo  a  quello  dei  Bardi 
Scozzei]  .  Non  farà  diicaro  agli  amatori  delia 
poelìa ,  che  io  ponga  qui  lòtto  uno  Iquarcio  del 
Sjs.  Mallet  5  il  quale  fa  vedere  in  qual  venera- 
zione folle  queiP  arte  appreflb  le  nazioni  credute 
barbare,  ed  infenfibili'a  quelle  delizie  di  ipiri- 
to  .  5,  La  (loria  della^  poefia  non  può  citare  al- 
„  cun  paefe,  che  le  fia  flato  più  favorevole  èit\- 
5,  la  Scandinavia  ,  né  alcun  fecolo  più  gloriofo  ^ 

5,  I  mo^- 
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5,  1  moniìiTientl  fiorici  dd  Nord  fono  pieni  di 
;j,  teirimoniarize  cP  onori  refi  loro  dai  popoli  ,  e 
j,  dai  Re  .  I  Re  di  Danimarca  ,  Svezia ,  Norve^ 
5,  già  andavano  Tempre  accompagnati  da  uno  o 
jj  piìi  Scaldi  .Araldo  da'- bei  capelli  nei  convi- 
„  ti  dava  loro  il  prihio  pofìo  tra  gli  uffiziali 
5,  delia  corte .  Molti  Principi  e  in  guerra  e  in 
,^  pace  confidavano  loro  gli  uffìzj  i  più  ■in7po-r- 
„  tanti  ,^  Non  fi  faceva  alcuna  fpedizione  milita- 
55  re ,  lenza  che  vi  foffero  prefenti  .  Aquino 
_  5,  Corfte  ò  Norvegia  ne  condu/ìe  l'eco  cinque  in 
5,  lina  famofa  battaglia  ,  ove  ciarcheduno  cantò 
j5  un  inno  per  infiammar  il  coraggio  de' foldati . 
„  Le  loro  poefie  erano  ricompenfate  coi  più  ma- 
„  gnifici  doni  .  lì  riipetto  che  il  aveva  per  eiTi 
.,  giungeva  a  fegno  di  rimetter  loro  la  pena  di 
„  qualche  delitto,  a  ccndizjone  che  domandaffe- 
„  ro  la  loro  grazia  in  ver/ì  ,  ed  efilie  ancora  1' 
,,  Ode,  colla  quale  un  celebre  poeta,  chiamata 
5,  Egii ,  fi  rifcatò  da  un  omicidio  .  Finalmente 
„  i  Principi,  e  i  Re  fi  applicavano  leriamente 
j,''a  quell'arte,  come  Ronvaido  Conte  delle  Or- 
5,  cadi,  Regner  Lodbrog  Re  di  Dan  mia  rea  ,  ed 
„  altri .  Un  Principe  TpclTe  volte  non  esponeva 
5,  la  Tua  vita  fé  non  per  efìer  lodato  dai  luo 
5,  Scaldo,  rimunerator  del  fi.ìo  valore.  Gli  Scal- 
„  di  cantavano  polcia  i  loro  verfi  nei  conviti  fo- 
5,  lenni  ,  e  nelle  grandi  aJerablee  al  fiiono  dd 
3,  flauto  e  dd  liuto  ''^ .  Chi  crederebbe  che  que- 
,.,  fia  fofi^e  quella  (lefìa  nazione  ,  che  feppdlì  il^ 
buon  gudo  fotto  le  rovine  doìV  Italia  ?  ,: 

Sembra  che  le  nazioni  antiche  fianfi  accordatg 
nQÌV  aver  una  particolar  venerazione  per  il  nii 
mero  tre  .  Gli  Scandinavi  lo  rifguardavano  coni 
un  numero  iacro  ,  e  particolarmente  grato  agH 
Dei.  Una  fimile  opinione  doveane  aver  gli  Sco^ 
idi ,  0/fian  ne  la  uib  non  foio  nelle  cofe  iblenffl 

ni 
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ni,  o  ai  cofliime,'*come  iu  qucfio  luogo  ;  ma  fin- 
che neìÌQ  più  accidentali  ,  e  c^ie  non  dipendona 
d?Ah  eiezione  ,  in  cui  per  conreguenza  la  deter- 
minazione celante  di  quello  numero  non  fembra 
che  pofla  aver  luogo  .  Tre  giorni  fla  prigione 
un  guerriero,  nel  quarto  vien  liberato;  tre  gior- 
ni una  donna  piange,  nei  quarto  ottiene  il  fiio 
intento  i  tre  giorni  ^un' altra  raffrena  il  fuo,amo- 
re ,  nel  quarto  vi  li  abbandona  .  Quello  farebbe 
un  bei  foggetto  per  qualche  Pitagorico  .  Io  mi 
contenterò  di  aggiunger  queiroflervazione  sii' al- 
tre del  Matanafio  a  quelle  parole  della  fua  cele- 
bre canzone  :'  l^roìs  foìs  frappa  .  * 

5  Che  proprietà  !  che  novità  I  che  leggiadria  i- 
nimitabiie  in  quella  comparazione  !  ^  Le  parole 
originale  fono  qudìt:  .Erano  i  f mi  p  affi  fimi  li 
alla  mufica  dei  canti  .  Io  ne  ho  fviluppate  le  i- 
dee  ,  che  forfè  non  tutti  avrebbero  così  agevol- 
mente diiiinte  neir  efpreffione  rillretra  ,  e  predi- 
la di  Offian.  *■ 

6  Ut  vìdij  nt^peri't .  Virg.  Egl.  8.  * 

7  li  fulmine  li  va  formando  :  fcoppierà  htn  to- 
(lo  .  *- 

8  La  fredda  amarezza  di  quefle  parole  è  più  ter- 
ribile di  qualunque  dimoflrazion  di  furore  .  Le 
paflioni  determinate  prendono  un'  aria  di  fedatez- 
za  atroce  ,  che  n:on  lafcia  luogo  alla  fperanza  .  * 

9  Ma  non  fi  fa  che  fia  addivenuto  di  Starno  * 
Il  carattere  di  coitui  ,  grande  nell'atrocità;  pa- 
rea  che  meritaiTe  eh'  egli  non  foffe  confufo  nella 
folla.  ^■ 

10  QLiedo  è  '1  folo  pafTo  nel  poema  ch'abbia  qual- 
che apparenza  di  religione  .  Ma  l' apoiirofe  di 
Cucuilino  a  quello  fpirito  viene  accompagnata  da 
un  dubbio  ,  cofìcchè  non  è  facile  il  determinar;:- 
s'egli  intenda  un  Ente  fuperiore,  ovvero  Tom 
bre  de'  morti   suerrieri  ^j    i  quali  in    que'  tcm.. 
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crcdevafì  che  regge/Tero  le  tempetle ,  e  Ci  trafpor- 
taflero  da  un  luoso  all'  altro  fopra  nembi  di 
vento  . 
Così  il  Traduttore  Inglefe.  Noi  abbiam  peraltro 
veduto  di  fopra  nominar/i  io  Spirito  dei  colli  , 
e  lo  Spirito  della  tempejìa  ,  il  che  fembra  dinota- 
re un  certo  fpirito  determinato ,  e  d'  una  natu- 
ra diverfa  dagli  altri  y  che  avefle  qualche  parti- 
cola r  iipezione .  *' 

11  Gennai  era  (lato  vivamente  punto  da  Calmar 
nel  confìslio  di  guerra  .  Ma  V  animo  grande  di 
Connal  non  fé  ne  rammenta ,  o  fi  vendica  con. 
un  tratto  d' amicizia ,  e  di  politezza.  * 

12  La  ferma  ed  uni^erfale  credenza  ,  che  gli  fpi- 
riti  dirlggeflero  le  tempelìe ,  e  la  ilrana  audacia, 
di  Calmar ,  giufliiìca  abbaftanza  quefta  avventu- 
ra dalla  taccia  d^  un  mirabile  ftravagante,  e  fa 
che  fi  rifenta  il  piacer  della  novità  ,  fenza  eiTer 
diiguilato  dall' inverifimiglianza  .  Per  altro  fi  (fat- 
te novelle  fi  fpacciano  anche  ai  giorni  nofiri  dal- 
le pedone  del  volgo  .  * 

j^     Audaces  fortuna  JHvat .  Il  parlar  per  fentenze 
univeriali  ed  atbatte  è  proprio  dei  moibfi  e  de- 
gli oziofi  ragionatori»   Gli  uomini  rozzi  ed    ao- 
paffionati  fingolarizzano ,    e   parlano    per  fenti- 
menti  .    Se  quefia  è  la  qualità  più  efienziale  del 
vero  linguaggio  poetico  ,    come    vuole  il  Vico-,y 
Oifian  e  '1  pii^i  gran    poeta  d'  ogni   altro  .     Non   i 
ve  n'ha  alcuno  piì^i  ricco  di   fentimenti,    e  .più 
fcarfo  di  fisntenze  di  luj  ,   La  preiente  è  forfè  T 
unica  che  s' incontri  in  tutte  le  fue  poefie..  Del 
refto  la  fentenza  di  Calmar  fembra  affai  partico-   : 
lare  in  bocca  d'  un  uomo  che  per  fratto  dei  fuo   : 
coraggio  avea  riportata  una   ferita  mortale.    Bi- 
fogna  che  colini  non  computafi"e  tra  i  pericoli  la 
morte  .  * 

14    I  Greci  .*  e  i  Latini  non  meno  che  i  Ce'ti  ri- 
ri  u- 
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putavanfì  a  gran  difgrazia  di  rei'tar  infepolti  ;  ma 
per  diverfe  ragioni  ,  Quelli  per  timore  di  dover 
andarleiie  errando  cent'  anni  innanzi  di  varcar 
il  Lete  ;  quelli  perchè  temeano  che  la  loro  me- 
moria non  Ci  perdeffe ,  e  che  non  reUafTero  de- 
fraudati della  gloria  dovata  alle  loro  azioni .  * 

I5  La  vittoria  di  Fingal  è  dunque  certa.  Il  fuo 
valore  masyior  d'  ogni  altro  non  ammette  dub- 
bi .  Qiiello  fentimento  è  d'  un  gran  pelo  ,  {^q- 
zlalmente  in  bocca  d'  uomo  nel  carattere  di  Cal- 
mar .  * 

i6  Non  fembra  molto  conveniente  che  Gonna! 
abbandoni  l'amico  in  un-  tal  cimento,  per  com- 
pier un  uffizio  che  Carilo  folo  poteva  compier 
ugualmente  bene,  come  gi^^  fece  ne!  Canto  ante- 
cedente. Almeno  dovea  Iccrgexiì  in  Connal  qual- 
che refìftenza  .  Potrebbe  dirli  che  quella  è  una 
delle  foiite  reticenze  dell'Autore,  ma  temo  che 
i  conolcitori  non  s'  appashino  molto  di  quella  di-» 
fefa .  *  _ 

17  La  morte  di  que.T  Eroe  non  corrifponde  mol- 
to alla  noilra  afpettazione  .  Dopo  l' alta  idea 
che  il  Poeta  ci  avea  fatta  concepire  del  fuo_  va- 
lore ,  s'  era  in  dritto  d'  attendere  dei  prodigi  ,  e 
di  efìger  da  lui  un  genere  di  morte  aliai  merari. 
gliofo  j  e  ilraordlnario .  Non  occorreva  erger  tant' 
alto  quello  Coloffo  ;  s'  egli  dovea  cadere  con  sì 
poco  llrepito  .  Parmi  che  qui  il  gran  genio,  di  Of- 
lìan  paghi  ,.  come  tutti  gli  altri  ,  il  fuo  tributo 
all'umanità,  Avvertafi  per  altro  che  quella  è 
piuttol^o  una  mancanza  che  un  errore,  Noa  v' 
è  nulla  di  più  naturale  quanto  che  un  guerriero 
muoia  dalle  lue  ferite ,  Ma  la  noflra  immagina- 
zione (lende  le  fue  pretenfioni  molto  innanzi. 
Quando  il  Poeta  ha  cominciato  a  follecitarla , 
ella  (1  lufmga  che  '1  fuo  diletto  debba  andar  fem- 
pre  crefcendo  ,    Il  dono  dd  Poeta  divisa  dove-» 
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re.  Qi-ianto  più  ella  è  foddisfatta,  tanto  prerert- 
de  di  più  ;  e  s'  egli  non  giunge  ad  appagarla  pie- 
namente,  ella  Quafi  gli  fa  mal  grado    anche    dei 

■  diletti  antecedenti.  OiTian  ci  ha  avvezzati ^ad.u- 

■  iia  certa  fquifitezza  che  ci  rende  fchizzinolì  .  In 
qualche  altro  poeta  queda  mancanza  non  fi  fa- 
rebbe- riconolciuta  .  * 

i8     Omero  II.   15.  v.  618. 

OfFian  è  ancora  pia  fomigliante    a  Virgilio    nel  7, 

deir  Eneide  v.  587. 
Ut  pel  agì  riipes  r.iagv.o  veniente  fragore  , 
Qi-'^  fé  fé  niu'tls  c'trcum  latranti  bus  imdìS 
Mole  teti-i^t  :  J  e  optili'  mqi'Jcquam  &  /pume   a    ctr^ 

cum 
Sa-xa  frermmt  ,  !atert(?t:e  illìfa  refunàiti^Y  alga  .  * 
19    La  condotta  del  l^oeta    mi   iembra    in    quella 
luogo    di  così  meravigliofo    artifizio  ,     che  ben 
merita  i  rifie/fi  di  tutte   ìe  perfone  digullo  .  Cu- 
cullino  avea  perduta  la  bar.::u:lia  ,  non  per  man- 
canza di  valor  peribnaìe  ,    ma  per    la  Tcarfezza 
delle  die  truppe  .     Quella    taccia    d'  inferiorità^, 
benché  fenza  iua  colpa  ,  doveva  effer  infofferibi- 
le  ad  un  Eroe 5  come  CucuUino.  Egli  tenta  dun- 
aue  di  rifarcir  'li  iuo  onore  con  un  colpo  gran- 
de 5  ed  ardito  .  Penìa  d'  andar  folo  incontro  ali'  \ 
armata  di  Svarano  ,    non  già  colla    fperanza   di  , 
porla  in  rotta  .    ma  col  pcnfiero  di  combatter  a 
corpo  a  corpo  col  ilio  nemico  ,    di  vincerlo  ,    o 
di  morire  gloriofamente  .    Ma  qua!  doveva  efier 
r  efrto  ^di   quella   battaglia?    Se   vince  Svarano  , 
la  gloria  di  Cucullino  rella  offufcata ,  e  un  Eroe 
virtuoio  ed  amabile  è  facrificato  ad  un  brutale  • 
Se  la  vittoria  f]  dichiara  per  Cucullino  ,   la  ve- 
nuta di  Fingale    inutile.    Sembrava  inevit?;bile 
l'inciampare  in  uno  di  queui  due  icogli.  Oiiian  I 
feppe  fcaniarli  felicemente  ambedue  con  una  de-! 
iìrezza  che  non  può  ammirarfì  abbaibnia  .  Cu-' 

cui- 
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cuiiino  ila  per  azzufarfi,  comparlfce  Fingal ,  Sva- 
raiio  vola,  pianta  Cuculiinq  ,  e  quelli  fi  trova 
improvviiamente  folo  e  delufo  ,  lenza  poter  far 
prova  di  fé,  né  ottener  la  coniblazion  della  mor- 
te .  Con  ciò  fi  cagiona  una  gran  forprefa  in  chi 
afcolta  ,  e  fi  lalvano  tutti  i  riguardi  .  V  onor 
del  trionfo  fopra  Svarano  fi  riferba  intatto  per 
Finga] .  Cucuilino  non  perde  nulla  dal  canto  del- 
ia gloria  3  ed  acquida  ia^ìniral"^cnte  da  quello  dell' 
intereire.  Bifognerebbe  elTer  privo  dì  lentimento 
per  non  eiTer  commoflb  infino  all'anima  dal  Tuo 
patetico  lamento  .  La  vergogna  eh'  egli  ha  di 
prefentarfi  innanzi  a  Fingal,  la  commiferaziqne 
de'  Tuoi  amici  morti  in  battaglia  ,  la  deplorazio- 
ne della  fua  £ama ,  il  Ilio  tenero  addio  alla  fpq- 
fa  lontana  formano  un  nuovo  genere  -di  pateti- 
co ,  un  miilo  dì  mirabile  e  compafTionevole  che 
c'intenerifee  e  c'incanta  .  Infine  queft'  Eroe  Tven- 
turato  non  potendo  ibffrire  il  Tuo  apprefo  difo- 
nore  va  a  nafconderfi  in  una  grojrta  .  Ciò  met- 
te il  colmo  alla  finezza  dell'artifizio  del  Poeta  . 
■  Quella  rifoluzione  toccante  all'  ellremo  grado  ri- 
I  move  il  confronto  pericolofo  fra  i  due  Eroi  prin- 
I  cipali .  La  fcena  reila  vuota  per  Finga! ,  Cucul- 
;    lino  parte  ,    e  porta  leco  i    noftri  affetti ,    refla 

Fingal  a  riempirci  lo  fpirito  .  * 
|io    11  carattere  di  Fingal  è   uno    de'  più    perfetti 
che  fìa  mai  flato  immaginato  da  verun  poeta  ,  e 
forfè  a  certi  riguardi   egli  è  più  perfetto  d'  ogni 
altro  .   La  perfezione  morale  dei  caratteri   è   di- 
verfa  dalla  poetica  .    Confille  la  prima  in  un  ag- 
gregato ddk  più  belle  qualità  :   la  feconda  neii' 
i-dea  a'.lratta  ed  univerfale  d'una   qualità  o  buo- 
'    na  ,     o  viziofa    apf)licata    ad    un    perfonaggio  . 
'    Qiiand'  io  dico  che  il  carattere  di  Fingal  è  per- 
^    fetto  ,  intendo  non  folo  di  quei!'  ultima  perfezio- 
[  .''ne  5  ma  fpezialmentc  della  prima  ,   Alcuni  criti- 
•  .  -C-i 
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Ci  vorrebbero  darci  a  credere  che  la  poelìarioa 
metteffe  queib  perfezione  morale  ,  e  pretendono 
che  i  caratteri  poetici  debbano  efter  così  mefco- 
lati  di  contraddizioni ,  e  di  difetti ,  come  li  veg- 
giamo  comunemente  negli  uomini  .  Quello  è  un 
pregiudizio  di  cui  iìamo  debitori  alia  luperftizio- 
la  adorazione  d'  Omero  ;  poiché  avendo  egli  rap- 
prefentati  .caratteri  generalmente  viziofì  e  con- 
tradditori ,  i  fuoi  .partigiani  hanno  fecondo  il  fo« 
iito  5  trasformato  un  Tuo  difetto  in  virtù  ,  e  ina- 
bilitane una  regóia  3  Innanzi  d'entrar  nelle  per- 
fezioni di  Fingal,  arrediamoci  fu  queffo  punto 
eh'  è  uno  dei  piià  fondamentali  della  poena .,  in- 
torno al  quale,  s'  io  non  m' inganno,  e'  è  mol- 
to dell'equivoco,  e  del  mal  inteib.  Il  Gravina , 
campione  il  più  agguerrito  della  Tua  parte ,  con- 
danna altamente  i  poeti,  che  attribuilcono  quali* 
tà  perfette  ai  loro  Hroi,  e  Ibftiene  che  quella 
maniera  di  -rapDrefentare  non  è  né  iflruttiva  ,  né 
utile,  né  verifimile  .  Se  fotto  il  nome  di  perfe- 
zione s'intende  una  rigidità  di  natura,  che  fi 
r^nde  infenfibile  a  tutte  le  paifioni  umane  ,  ae- 
oordo  anch'  io  che  tali  caratteri  non  fono  mol- 
to poetici,  non  tanto  perchè  non  fon  verifimi- 
li ,  quanto  perchè  non  fono  intereflanti  .  Ma  fé 
la  perfezione  confile  nel  diriger  le  paffioni  ai  be- 
ne affcluto  ,  o  relattivo  ,  le  obbiezioni  del  Gra^ 
vina  ,  e  de§li  altri  Critici  del  fuo  partito  ,  mi 
fembrano  poco  o  nulla  fondate . 
Non  s'  apprende  nulla  ,  dice  il  Gravina  nella  fuai 
Ragion  Poetica,  e.  ó.  da  quefli  caratteri.  L' uo-^ 
mo  deve  dipingerli  qual  egli  è  ,  perche  qual  egli'^. 
dovrebbe  elfer  a  tutti  è  noto  .  Io  credo  tutto'^' 
air  oppollo ,  che -ad  ogn' uno  fìa  noto  qual  egli^ 
lìa  ,  e  a  pochi/fimi  qual  egli  dovrebbe,  e  potreb- 
be eflere,  L' erperienza  giornaliera  ci  fa  conolce- 
re  ad  ogn'  lilante ,  che  gli  uomini  fono  comune-* 
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n'adite  intcrefrati ,  piccioli ,  maligni ,  fìnti ,  fu* 
perbi,  e  violenti,  ne  v' è  bilbgno  che  alcun  poe- 
ta ce  ne  i/lruiica  .  Per  lo  contrario  ,  quanti  fon 
quelli  che  abbiano  i'  efatre  idee  dei  doveri ,  e 
polto  più  che  conofcano  le  delicatezze,  e  le  me- 
raviglie di  cui  è  capace  la  natura  umana  ben  dif- 
pofta  5  e  ben'  educata  ,  ed  accefa  dQÌk  nobili  idee 
del  beilo  e  del  grande  ?  Dirà  bensì  ciafcheduno 
che  1' uomo  deve  efler  giuilo,  ragionevole,  one- 
iìo:  ma  fi  fviluppino  quedi  ipeziofi  fentimenti:: 
non  11  troverà  che  un  guazzabuglio  d'  idee  con^ 
fufe,  inadeguate  ,  indigene  ,  falle,  e  contraddito- 
rie .  Che  fé  pur  è  neceflaria  un' irruzione  par- 
ticolare per  conofcer  gli  uomini,  quali  fono,  e- 
gli  è  a-Imen  certo  eh'  ella  non  dee  ^ripeterfi  dal- 
la poeiia..  Quella  è  un'  iflruzione  che  appartie- 
ne direttamente  alla  iloria  .  Il  Gravina  confon- 
de viiibilmente  i  fini  di  que(le  due  arti .  L'  og- 
getto della  iloria  è  il  vero  particolare  ,  quel  del- 
la poefia  r  univerfale ,  e  nietanfico  .  Quella  ci 
prefenta  i  fonti  puri  ed  inefaufti,  e  i  modelli  e- 
terni  del  vero  ,  quella  non  ci  moUra  che  i  rivo- 
li fangofj ,  e  le  copie  contraffatte  e  imperfette  . 
Sopra  i'  idee  archetipe  della  poelia  noi  poiTiamo 
regolar  noi  iìePCi ,  e  giudicar  con  precifione  de- 
gli altri  ;  laddove  da'  fatti  particolari  non  fi  può 
trarr"*  altro  che  regole  inadeguate,  e  giudizj  fon- 
'dati /opra  induzioni  incomplete ,  e  bene  fpeflfo 
difettiv^e  e  fallaci  „  Perciò  l' iitruzione  poetica  è 
più  impoi'tante,  più  piena,   e  fecondo  Ariilote- 

,le ,  più  fìloibiica  di  quella  che  fi  trae  dalla  (lo- 
ria. 

Ma  e'  è  qualche  cofa  di  più  .  Il  vantaggio  che  lì 
propone  la  poelìa  non  confiile  in  una  femplice 
verità  fpeculativa  .  Il  fuo  gran-iine  ,  è  quello  _d' 
intere/Tare ,  di  muovere ,  e  d'  eccitare  alla  vir- 
tù .   Or  com.e  può  ella  ciò  fare,    i^e  non  ci_  pre- 

ìta- 


fenta  la  virtù  iflefla  ne'  Tuoi  ritratti  ?  L'  efempio 
é  il  folo  moraliila  veramente  utile  ,  e  la  virtà 
eipofla  nei  fuo  lume' ed  animata  è  ficura  d' in- 
contrar sii  Ipiriti  ,  ed  attrarre  i  cuori  .  Legganii 
ora  que'  poeti  ,  i  quali  dipingono  V  uomo,  qua- 
le egli  è>  non  dirò  come  di  Gravina,  ??el  vero 
ejfer  fiiOy  ma  comunemente,.  Dunque  quedà  viN 
tu  è  una  chimera,  un  ente  immaginario,  a  citf 
"la  natura  umana  non  può  afpiràre  :  dunque  o 
un  uomo  non  vai  piij  che  "l'altro,  o  i  piìì  vi- 
ziofi  fono  r  oggetto  della  maggior  ammirazione* 
"Perchè  dunque  arrofìirmi  s' io  raffomiglio  a  urt 
Eroe  !  Perchè  affiìticarmi  dietro  un'  illufiohe  ì 
Ecco  il  frutto  che  dee  trarli  neceflariamente  da 
queflj  efcrap;.  Sono  quelle  le  lezioni,  e  i  ritrat- 
ti coi  quali  gli  Anfióni  e  gli  Orfei  avranno  u- 
manizzato  il  mondo  felvaggio  ? 

Ma  i  caratteri  perfet:ti  fono  inveri/ìmili  .  X'  imma- 
ni rà  non  t  vaJG  capace  della  perfez'tom  .  Qiieflc^ 
è  un  fentir  troppo  ba/Tamente  della  natura  urna-»* 
na  ,  e  della  bellezza  della  virtù.  Come?  Ari- 
fti  de ,  Socrate,  Catone,  Regolo,  Bruto,  Tra- 
ft:a  ,  e  tanti  altri,  fono  .dunque  enti  fantalHci  na- 
ri dall'  imraagina?ion  dei  poeti  ?  Ma  perchè  no- 

\  minar  alcuni  particolari  ?  La  ftoria  antica  noa 
ci  prefenta  ella  negli  Spartani  T  efempio^  d'  un^ 
popolo  intero,  il  quale,  fecondo  l'energica  efr* 
preiììci  d'  un  moderno ,  fu  pciTeduto  per  molt# 
[ecoli  dalla  febbre  della  Wr?ri?  Che  dunque  rfa^* 
ranno  caratteri  poetici  gii  Achilli,  e  gii  Alffi 
fandri ,  e  non  potranno  efferlo  i  Trojani  j  é  ^ 
Marc'  Aureli  ,  per  que/lo  fole  difetto  d'  eff'ef 
virtuofi  ?  Qualunque  più  balìa  paffione,  quando 
divien  dominante,  alTorbe  tutte  le  altre,  e  giun- 
geva farci  facrificar  la  ileffa  vita    al    fuo   idolo . 

'    E  i  principi  innati  di  benevolenza  ,    e  di    retti- 
tudine ,  l'amor  à^\  beilo,  la  lufìnga  d'una  gru- 
ila 
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Éa  gloria  non  potranno  far  Io  freffo  effetto,    aU 
meno  in  qualità  di  pa/noni  ?    Non   fono  dunque 
chimerici  i  caratteri  perfetti ,    ma  foltanto  rari , 
ed  appunto  per  quelto  meritano    d' e/Ter   eipoili 
alla  pubblica   amìnlrazione  .^    Ognuno   accorda  j 
.che  il  Poeta  nelle  defcrizioni  deBli  oggetti   della 
natura  ^  dell'arte  dee  fceglier  fempre  i  più  pre- 
gevoli,  fìngolari,  llraordiaarj,  e  quando  non  ne 
trovi  li  modello,  crearli  colla  fua  fantafia  .  Non 
è  dunque  una  contraddizion  manifelta,    che    nel 
punto  più  etfenziale,  egli  debba  cangiar  natura-, 
€  farla  da  Storico ,    rapprefentando  caratteri   di^ 
fettofì  è  volgari  ?  Se  così  è ,  a  che  /ì  ricerca  in 
iin  poeta  così  rquifito  giudizio?    che  dar  la  tor- 
tura allo  fpirito ,   per  rintracciare  o    architettai: 
caratteri^  nobili ,   ed  intereflanti  !    Gettiamoci  ad 
occhi  chìuf]  tra  la  hìh  del    popolo    ed  afferria- 
moci fpenfìeratamente  al  primo  che  ci  lì    fa    in- 
contro .    Si  aggiunga  un   grado  di  forza    al    fuo 
carattere  qualunque  fiali ,    ed  eccolo  trasformato 
in  Eroe .   Ma  fi  dia  tutto  ,    V  idea  della  perfe- 
zione fìa  una  chimera  .  Egli  è  per  altro  certiiil- 
ino  ch'ella  fembra  poffibile ,  e  fpefTo  reale.    V 
amore  5   l'amicizia,    l' ammirazione  non    hanno 
altro  per  fondamento  che  queia  immagine  appref- 
fo  per  vera.  Ognuno  iecondo  i  i'tioilumi  fi  fab- 
brica in  mente  un  modello  di  perfezione ,   e  ta- 
lor  fi  lufinga  di  realizzatalo  »    Perchè    levar   agli 
uomini  queil'  illufione  più  utile  di  qualunque  ve- 
rità ?  Quella  chimera  è  Ipeziofa ,  e  masnifica  ali* 
ultimo  legno,  Lufinga,  corrobora,  nobilita,  in^ 
grandifce  Panirno  .    Qi-ianti  paifi  noi  facciamo  yer- 
fo  di  lei,  tanti  ci  allontaniamo  dai  vizio,  e  quanto 
più  fi  vagheggierà  dapprclfo  la  iùa  bellezza,  tanto 
più  la  deformità  del  ino  contrario  ci  farà  orrore»  E/i 
guodaruprudre  tenuSy  fi  nondatur  H.tt/\7:  e  chi  non 
fi  prò  pone  il  maiTimo  ,  reità  al  ai  fotto  ad  mediocre . 
£;  Do- 


DoKJancJa  V  Ab.  Conti  per  giudificar  Omero ,  fé 
non  ila  vero,  che  un  poeta  Epico  può  gioviì* 
ugualmente  dipini^endo  il  vizio  per  farlo  abbor- 
rire,  che  la  virtù  per  farla  amare.  Rirpondo  r. 
che  l'utilità  è  molto  imperfetta.  L' abborimen- 
to  del  vizio  è  il  primo  paffo  ve*rb  la  vircù ,  ma 
è  ancora  molto  didante  della  virtù  flefla^  è  mola- 
ti hanno  orrore  per  una  fceleraggine ,  che  non 
farebbero  capaci  d'  un'  azion  generofa  ,  2.  Ch£ 
le  pitture  del  vizio  per  fé  fteffe  difguftano  ,  è 
cjuelie  della  virtù  allettano  ,  e  incantano  .Per- 
ciò è  molto  irragionevole  che  un  poeta  voglia 
3?iovar  al  lettore  imperfettamente,  e  con  fuo  dif- 
jB'^]iìo  ,  potendo  congiunger  perfettamente  V  utile 
-al  dilettevole.  3.  Finalmente  che  il  vizio  non 
-può  i/fruire ,  fé  non  quando  è  difapprovato  e 
-punito.  Ma  il  dipinger  il  vizio  con  indifferen^ 
2a  5 -anzi  rabbellirlo  con  colori  abbaglianti  efe- 
ducenti ,  il  produr  fulla  fcena  un  pcrlbnaggio  vi- 
ziofo  protetto  dagli  Dei ,  carico  di  gloria ,  è 
trionfante,  quella  è  un'arte  affai  particolare  pe-r 
farlo  abborrire .    Con  lo  lleffo   artifizio    il  Ma- 

',    chiavelli ,   fecondo  alcuni ,    ha  voluto   metter  ih  : 
orrore  i  tiranni .    Vani   raffinamenti    della  pre- 
venzione che  tenta  indarno  di    eluder   la    forza 
del  fentimento . 

Bel  rello  quando  fi  dice  che  il  poeta  dee  dipinger 
caratteri  perfetti ,  non  s' intende  già  che  debba- 
no tutti  effer  tali  ;  ma  folo  che  T  Eroe  princi- 
pale ,  il  quale  vien  propofto  per  oggetto  d'  am- 
inirazione ,  fia  veramente  degno  di  eiigerla  .  Ciò 
leva  ogni  fondamento  alle  obbiezioni  degli  avver- 
■farj ,  Io  credo  di  poter  dire  con  più  ragion  del 
Gravina,  che  la  vera  fcienza  morale  fi  forma 
della,  cognizione  di  quel  che  è,  e  di  quel  che  do- 
vrebbe e  potrebbe  effere.  La  prima  e'  infegna  ai 
Jchermirci  dai  vizi  de'  noftri  compagni 5  e  ama- 

neg- 
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neggiar  i  loro  affetti.  La  fecon eia  à  perfezionar 
noi  ììqITi  ,  e  a  far  un  retto  giudizb  deile  cofe  e 
delle  perlòne .  Colla  prima  fola  fi  corre  rilchio 
di  divenir  viziofo  come  §li_  altri ,  e  la  feconda 
ci  farebbe  facilmente  ritrofi  e  fantaliici.  Perciò 
il  Poeta  per  recar  la  malfima  utilità  che  può  dar 


la  fua  arte,  dipinge  usualmente  i  caratteri  per- 
fetti ,  i  viziofì  5  e  i  midi .  L'  Eroe  principale  é 
il  modello  che  dobbiam  proporci  ;    il  yizioio    è 


l'altro  eliremo ,  da  cui  dobbiamo  fuggire-  e  che 
col  fuo  contrago  dà  efercizio  e  rifalto  alia  vir- 
ti^i  ;  i  perlbnaggi  fubalterni  faranno  quei  caratte-- 
-ri  mìiìì  y  nei  quaii  il  lettore  H  riconofce ,  ed  ap- 
prende  a  migiiorarfì  . 

Stabiliti  quelli  principi  fondamentali    della  vera  i- 
mirazioiie  poetica  ,  e  fciolti  i  iofifmi  che  vorreb- 
bero imporre  al  buon  fenfo  ,   efaminiamo  ora  la 
perfezione  particolare  dei  carattere  di  Finga! . 
La  perfezione ,    o  iia  V  eroifmo    può    dividerli    in 
due  ipezie.    cioè  in.  perfezione  dì  natura  y    e    in 
perfezìo^i:^  d'i  focìetà  ,    Qpella  confìile  nel    depu- 
rar la  natura  e  fecondarla:  quella  nel  caricarla, 
ed  alterarla  fpeziofamente  »    Quella  non  ha    per 
fua;  regola  che  i  fentimenti  primitivi  della  natu- 
ra ,  iViluppati  e  forriiìcati  dalla  ragione  :    quella 
fi  riferifce  al  fiileraa  politico,  e  morale  delle  fo- 
cìetà riipettive  .    II  cieco  punto  d' onore ,  il  fu- 
ror di  conquiita,  le  avverfioni  nazionali,  lo  (^ì- 
rito  citta ainclco  ecce/fi vo   ed  inumano  fono  tut- 
ti Erciimi  di  focictà  ,  La  fenfìbilità  regolata ,  la 
??iuihzia  ,  la  benevolenza  univerfale ,  la  genero- 
lità,  la  dolcezza  fanno  V  Eroe  di  natura»  L'u- 
no vuol  elfer  più  che  uomo ,    T  altro  fi  conten- 
ta d'  elfer  uomo  pììx  perfetto   degli   altri .    L'  e- 
roifmo  di  focietà  per  rapporto  alla  poefia  ha  più 
dell'  abbagliante  ,  e  meravigliofo ,   e  produce  un 
interelTc  parricolare  forfè    più   forte ,    V  altro  é 
E    2  più 


più  toccante  5  più  ragionevole  ;  e  il  fuo^  interef- 
le  è  più  dolce  ,  più  (labile ,  più  univeriale  .    II 
primo  è  vicino  agli  eccefli ,  e  fondato  per  lo  più 
fopra  un  pregiudizio  utile  a  una  determinata  na- 
zione .  "  Ma  i  pregiudizi  fono  varj  preflb  i  varj 
J)Opoli ,    è  fi  diilruggono  fucceflìvamente  V  un  i' 
altro  .   La  ragione  fedotta  per    qualche    tempo , 
riprende  al  fine  il    fuo    impero:    il    pregiudizio 
«effa  ,  o  dà  luogo  a  un  altro  :  V  incanto  è  Icioi* 
to  5   l' interefife  fvanifce  j   e  <^uei  eh'  era  mirabile 
in  un,  tal  fecolo  ,   e  appreffo  quella  nazione  ,   è 
ilravagante  e  ridicolo  ad  un'  altra  ,  o  lo  diventa 
a  quella  llefi^a  in  un  altro  tempo  .    Ma    1'  eroif- 
ino  di  natura  ha  una  bellezza    indipendente    dal 
capriccio  degli    uomini"*,    e  i  fuoi  dritti  l'opra   il 
noftro  cuore  fono  eterni ,  ed  immutabili  ,   com.e 
la  natura  fiefia ,    ne  temono   diverfità  di  clima  , 
t)  vicende  d'  età .    Pure  perchè   gli  uomini  ama- 
Tìo  d' effere  fcofiT?  gagliardamente,  eia  virtù  na- 
turale  non    è   molto  ibi  lecita   d'  abbagliare  ,  o 
\ìì  far  rumore  ,  il  più  bel  carattere  poetico  fareb- 
be quello  ,  in  cui  i'  eroifmo  di  focietà  fi  mefco- 
iafi'e    con    quel    di  natura    folo    quei   tanto  che 
bada  per  ifpirar  a  quello  un  certo  grado  d'  en- 
tiifiafmo  ,  .  che   non  fempre    in  efTo   s"  incentra  . 
Tale  è  precifamente  il  carattere   di  Fingal  .^    lì 
fuo  gran   diftintivo  è  V  umanità  .    Dalle  opinio- 
ni della  gloria,  ma  d'una  gloria  acquiilata  giu- 
iiàmente  per  mezzo    d' imprefe  benefiche  5^  non 
j:ìerniziofe ,  e  fup.efie.    Benché  Ila  il  più  grande 
di  tutti  i  guerrieri  non  combatte    che  per  difefa 
propria  ,  o  dell'  innocenza ,  e  cerca  di  vincer  an- 
cor più  colla  generofità,  che  con  1'  armi .  E*  gran- 
de ,  non  iirano,  forte,  non  duro,  fenfibiliffimo 
fenza  efier  debole  :  am,anti/fimo  de'  fuoi ,  cortefif- 
'fimo  verfo  gli  elban;  ,  amJco  difintereffato,  nc« 
inico^gcnerofo  e  clemente,     Compailiona  ;gr  in- 

fe^ 
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felici ,  e  ferite  i  mali  deli'  umanitcì ,  ma  non  pe- 
de  ,  e  fi  conloia  col  feati meato  della  fua  viV- 
tu  ,  e  coli'  idea  della  gloria .  Io  non  fo  fé  Fin» 
sai  ih  veramente  padre  di  Oilìan  ,  o  figlio  del- 
la fua  fanrafia .  E'  credibile  che  la  natura  e  'I 
Poeta  abbiano  -gareggiato  in  formarlo  .  Comun- 
que fìafiy  un  tal  carattere  è  glorlofo  all'umani- 
tà 5  e  alla  poefia  .  Omero  è  un  gran  ritratti- 
la .  Le  lue  copie  fono  eccellenti  ,  ma  gii  ori- 
ginali erano  irregolari ,  groffolani  ,  e  difguflo- 
fì  j  però  fenza  far  torto  alla  fua  ver.  abili- 
tà ,  il  confrontar  i  caratteri  degli  Eroi  d* 
Omero  con  quelli  di  Offian  ,  e  inezialmente 
con  Fingal ,  è  lo  fleffo  che  paragonar  le  figure 
de'  Pagodi  Chinefi  col  Canone  di  Policleto  .  * 

21  Ecco  il  primo  tratto  dell'umanità  di  Fingaf. 
Vede  il  fuo  nemico,  ma  non  io  riconofce  per 
tale  ;  non  ifcorge  in  lui  che  il  fratello  delia  fua 
amata  ;  e  la  tenerezza  che  S\^arano  avea  molra- 
ta  per  la  forella  ,  gli  fa  dimencicare  la  di  lui 
feroce  natura  .  * 

22  ^  Parrà  forfè  ad  alcuni  che  quefla  tenerezzcT 
di  Svarano  mal  s'  accordi  col  fuo  felvaggio  ca- 
rattere .  Ma  r  affetto  domefiico  non  è  mai  più 
forte  che  nello  (lato  primitivo  di  focietà  .  I  Sel- 
vaggi Americani ,  crudeliffimi  contro  i  nemici, 
hanno  per  lor  congiunti  un  trafporto  forpreu- 
dente.  E  quanto  alle  lagrime,  la  forza  ci' un 
caratter  felvaggio  non  confile  nel  fuperar  le 
pafiTioni ,  ma  nel  fentirle  con  eftrema  veemen- 
za, ed  abbandonarvi!].  Le  lagrime  nel  dolore 
fono  tanto  naturali  ad  un  uomo  di  tal  fatta , 
quanto  i  l'uggiti  nello  fdegno .  * 

29     Omero  lì.  14.  v.  594.  * 

24  'V'  è  qualche  fómiglianza    con    quello  della 

Scrittura  r    'Moctcs  fluxerunt   a    faae  Doraìm  . 

Lib.  de'  Giud.  e.  5.  v.  5.  j; 

^    ì  25 
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25  Oiììan  non  è  folo  poeta  ,  ma  uno  dei  princi-- 
pali  attori  ^  dd  fuo  foggetto  .  Ciò  mette  nelle 
lue  nairazioni  un  calore  ed  un  intcrelfe ,  che 
non  può  trovari'}  nel!'  opere  degli  altri  poeti  , 

-  per  quanto  eccellenti  effi  fieno  .  Alla  defcri- 
zione  delle  fue  prodezze  giovanili  egli-  fa  Tem- 
pre luccedere  la  commiferazione  dell'  infelice  fla- 
to della  Tua  vecchiezza  :  e  quello  contrailo,  pa- 
tetico fa  un  maffimo  effetto.  * 

26  Mifijì}  'tram  tuam  quce  devoravtt  eos  ficut  fli:^ 
pularn,  Efodo  Ca  15.  v,  17.  * 

27  La  defcrizione  di  quella  battaglia  è  molto  più 
breve  deik  antecedenti  e.  Svarano  ,  e  Cuculli- 
r-o  erano  pari  in  valore  ,  perciò,  la  vittoria  do-- 
vea  difputariì  più  a  l.unqo  .  Ma  Fingal  era  fu- 
periore  ai  paragone.  La  brevità  della  defcri- 
zione moilra  la  maggior  facilità  della  vitto- 
ria .  *  ' 

i8    Omero  II.  4.  v.  24,  * 

2,9    Qi'cfta  converfazione  è  molto  ben.  collocata  e 
toccante  .    Ella  fpira  virtù  ed  amor  domeltico ,. 
Oigar  è  un  giovine  amabile,  pieno  di'  tenerez- 
za per  il  padre  ,  e  d'  entufiafmo  per  l'avo  ,  che. 
arde  di  defiderio  di  renderli  degno  d' entrambi .. 
Fingal  fi  compiace  della  fua  generofa  indole  ,  e 
vS\  dà  le  lezioni  dei  vero  Eroifmo .    Che  beli' 
oggetto  per  un  quadro  .'    Finga!  in  mezzo  ap- 
poggiato fullo  feudo  in  atto  d-  ammaefirar  il  ni-  , 
potè:    i  Cantori  ftan  con  le  mani  fofpefe  full' 
arpa  per  afcoltarlo.    Gli  altri  Eroi  fìedono  peI^ 
ordine  con  diverfì  atteggiamenti  d'ammirazione, . 
più  fedata  nei  guerrieri  provetti  ,    nei    giovani  ; 
più  vivace.    Gaulo  in  difparte,  penfofo,  ed  al- 
quanto torbido.    Ofcar   in  piedi    dirimpetto  a.  1 
Fingal,  pendente  dalla  fua  bocca,  con  kgioja,  i 
e  '1  trafporto  dipinto  fui  volto  :    ed  Offian  tra  1 
r  uno  e  r  altro  con  la  lagrima  ali'  occhio ,  e  di- 
vi- 
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vifo  tra  i'  ammirazione  del  padre  ,  e  la  tenera 
compiacePxza  pel  fislio  .  * 

:^o  Fingal  era  figlio  di  Cornai .  E'  cofa  degna  d' 
oHer^^azione ,  che  Fingal  il  quale  fa  Tempre  1' 
elogio  di  Tremmor,  e  di  Tratal ,  fuoi  proge- 
nitori ,  non  fa  mai  alcuna  menzion  di  tuo  pa- 
dre .  Farmi  che  la  fpiegazione  iìa  quefta .  Da 
qualche  luogo  di  quedi  poemi  apparifce,  che  Co- 
mal  folle  un  puerriero""  foverchiamente  feroce. 
Ciò  balla  perchè  1'  umanità  di  Fingal  non  pof- 
fa  molto  compiacerfi  della  gloria  paterna.  Egli 
ricopre  il  nome  del  padre  in  uti  fllenzio  ,  che 
equivale  ad  una  rilpettofa  condanna  .  * 

;i  Parrebbe  che  Fingal  a v efle  propofla  quella  fua 
imprefa  giovanile  ,  come  un  elempio  da  imitarli  : 
ma  da  quelle  parole  fembra  piuttofto  eh'  egli 
non  fé  ne  compiaccia  gran  fatto .  Non  fi  fcor* 
gè  per  altro  chiaramente  fotto  qual  vifla  egli 
difapprovi  la  fua  condotta  .  Forfè  gli  fembre- 
rà  imprudente  la  fua  foverchia  fiducia  ,  per  cui 
egli  non  permife  che  la  donzella  fi  nafcondelTe 
in  qualche  grotta ,  e  trafcurò  le  cautele  per  af- 
ficurarla  .  *  ^    --■'j 

^,2  Felice  r  univerfo ,  fé  tutti  i  ^ran  Capitani 
fodero  flati  alla  fcuola  di  Offian  !  Omero  era  il 
poeta  d'  x^lefTandro  ,  e  fortunatamente  furono 
pia  gli  Aleflandri  che  i  Fingal.  * 

.]3  Gaulo  era  capo  d'  una  Tribià  ,  che  per  lun- 
go tempo  difputò  la  preminenza  alio  (lefiTo  Fia- 
gal .  Fu  quella  finalmente  ridotta  all'  ubbidien- 
za ,  e  Gaulo  di  nemico  ch'egli  era,  divenne  il 
maggior  amico  ,  e  'i  pia  grand'  Eroe  che  avelfe 
Fingal,  Il  fuo  carattere  Ibuiiglia  alquanto  a  quel- 
io  d'  Aiace  nell'  Iliade  ,  cioè  d'  un  guerriero  che 
aveva  piìa  forza  che  condotta. 

Io  aggiungerò  a  quelle  parole  del  Traduttore  In ^ 
alefe ,  che  il  carattere  di  Gaulo  ha  qualche  co  ■ 

E  4  r.t 
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fa  di  viziofo.  Il  fuo  entuliaAriO  di  gloria  non: 
è  interamente  puro. .  Il  fuo  coraggio  s'  accolta 
alla  prefunzione  .  Par  eh'  ei  voglia  gareggiar  di 
gloria  con  Finrgal  .  Con  quefla  tìnta  caricata  Of- 
mn  diveriifìca  quello  caràttere  dagli  altri  di  fìmil 
genere,  fa  fpiccar  maggiormente  la  generofità  e 
ia  politezza  di  Fingal ,  ed  eccita  grande  afpet- 
tazione  per  la  battaglia  feguente.  * 

34    Sì  può  lodare  con  ^  più  finezza  ?  Queflo  è  un- 
, :    panegirico  in  aria  di  lamento.  * 
^55     II  Poeta  ci  prepara    al  fogno  di  Fingal  nel 

.    Canto  feguente. 

Vegga/ì  5  fé  quefto.non  farebbe  flato  il  luogo  op* 
portuno  per  i'  epifodio  d'  Asanadscii  ^* 
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CANTO     IV. 


ARGOMENTO, 


JLL  Sf-jndo  P  azìo-ae  del  poema  fofp-ifa  dalla  nou 
te  ,    Oijìan  coglie  quejV  opportunità  per  riferire  le 
Jue  proprie  azioni  al  laqo  di  L^§o  ,  ed  i  fuoi  amo- 
ri con  Eviralliyia  ,   madre  di  Ofcar  ,   morta  gaal^ 
che  tempo  inaanT}  la  fpedtzwne  di  Fingal  nelT  Ir^ 
landa  .     V  ombra  d'  Evirai  Un  a   ^li  appari/ce  ,   e 
gli  dice  che  Ofcar ,  fpedito  fui  far  della  notte  ad^ 
cjfervar  il  nemico  ,    era  alle  mani  con  un  corpo  dì 
truppe  avanzate  ,  e  quafi  vicino  a  r^Jiar  vinto .    Of- 
fian  accorre  in  focco'rfo  di  fuo  figlio .^  e  fida  /'  av- 
vi fo  a  Fingal  ^  che  S varano  s""  avvicinava ,    Il Ke^ 
s^  alza  5    chiama  a  raccolta  la  fua  armata  ,    e  fic~- 
come  avea  pro-^ne\fo  la  notte  antecedente  ,    ne  da  il 
^comando  a  Ganloj  figlio  di  Morni ,  mentr'' egli  do- 
pò  aver  rafcomandato  a^  fuoi  figli  dt  diportarft  val- 
lar of  amente  ^  e  di  fofirnere  i  fuoi  alleati ,  fi  ritira 
fopra  un  colle  ,    donde  fcorgeva  tutto    il  combatti^ 
mento .    La  m'ifchia  s"  attacca  ;  il  Poeta  celebra  le 
prodezze  di  Ofar ,    Ma  mentre  quefii  unito  al  pa- 
dre vince  in  un  ala  ,  Gaulo  afjalito  da  Svarano  ht 
per  fona  era  fui  punto  di  ri  tirar  fi  nelV  altra.     Fin- 
gai  invia  Ullino   fuo  Bardo    ad  incoraggirlo    con 
una  canzone  militare  :    ma    ciò  nullofiante  Svarano 
riman  fuperiore  y  e  Gaulo  .  e  P  efercito  de''  Caledo^ 
nj  fono  cofi retti  a  cedere,    F ing al  fcendendo  dalia- 
collina^  riordina  le  fie  genti  .    S varano  defiifie  dall* 
mfeguirle  ;  s*  impadronifce  d''  una  eminenza ,  rior- 
dina le  file  3  ed  attende  che  Fingal  s*  accoflt .     // 
E     5  ilr: 
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Re  dopo  av?r  animati  i  foldatì  dà  gl'i  ordini  ne~^ 
cejfarj  ^  e  rinnova  il  combattimento ,  Cucidlino  iT 
f/nale  in/teme  con  P  amico  Co7mal  ^  e  con  Carilo  s'' 
ara  ritirato  nella  grotta  diTura^  udendo  ti  romo- 
re  5  /ale  fulla.  cima  del  monte  ,  che  dominava  il 
campo  di  battaglia  5  ove  vede  Fingal ,  r/;'  era  al-. 
le  prefe  col  nerntco ,  Cucidlino  ,  effendogli  impedi-- 
to  di  andare  a  raggiunger  Fingal  ch^  era  per  ot- 
tenere una  compiuta  vittoria  5  manda  Carilo  a^  con-^; 
gratular/I  con  ^tiejf  Eroe  del  fuo  buon  fuccejjo  , 
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ca;nto  IV.  Cu) 


V^HI  dal  monte  ne  vien  pari  al  piovofo 
Arco  del  Lena?  La  donzella  è  qndìa. 
Dalla  voce  d'amor;  la  bella  figlia  (&) 
Del  buon  Tofcar,  dalle  tornite  braccia. 
Speffo  udì  ili  il  mio  canto  ,  e  fyeffo  hai  fparfe 
Lagrime  di  beltà  :  vieni  alle  pu>>ne 
Del  popol  tuo  ?  vieni  ad  udir  V  imprefe 
Dd  tuo  diletto  Ofcarre  ?  E  quando  mai 
CefTeranno  i  miei  pianti  in  riva  al  Cona? 
Tutta  la  mia  fiorita  e  verde  etade 
Pafsò  tra  le  battaglie  ,  ed  or  triilezza 
I  cadenti^ anni  miei  turba  ed  ofcura  . 
Vezzofa  figlia  dalla  man  di  neve , 
Non  ero  io  già  così  dolente  e  cieco. 
Sì  fofco ,  abbandonato  allor  non  ero  , 
Quando  m'  amò  la  vaga  Evirallina ,  (e) 
Evirallina  ,  di  Corman  polTente 
Dolce  amor,  bruna  il  crin  ,  candida  il  petto  é 
Mille  Eroi  ne  fur  vaghi ,  e  a  miUe^Eroì 
Ella  niegò  '1  fuo  core  :  eran  negletti 
I  figli  dell'acciar,  perch'Offian  folo 

E    6  Gra- 


(/?)  Quefto  Canto  può  fupporil  che  incominci  dopo  la  ins- 
ta della  terza  notte  . 

(^)  Malvina  ,  Spofa  di  Ofcar,  figlio  dì  OfSan  .  Siccome 
quefto  Canto  contiene  in  gran  parte  le  prodezze  di  queito  gio- 
vine Eroe  ;  così  il  Poeta  con  molta  naturalezza  introduce 
Malvina  che  viene  per  afcojtarle  .  Ella  confervava  un  amore 
affai  tenero  e  vivo  per  0'"car  fiio  Spofo,  e  dopo  la  morte  di 
effb ,  <ì  compiaceva  affaiflimo  della  compagnia  del  buon  veC'. 
chioOffian.  Molte  Poefìe  di  OlTian  fono  indirizrate  a  «luefta 
bella  e  tenera  Spofa  . 

(0  Figlia  di  Brano,  Signore  Irlandefe. 
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Grazia  trovh  dinanzi  agli  occhi  fuoi  ^ 

Alle  nere  del  Lego  onde  n'  andai 
Per  ottener  la  vaga  fpof^  .  Avea. 
Dodici  meco  valorofì  figli 
Deir  acqiiofa  Albion  :  giungemmo  a  Brano  3, 
Amico  dei  iìranieri ,    E  donde,  ei  didej 
Son  queft' arme  diacciar?  facii' conquifta. 
Non  è  la  bella  vergine  che  ructi 
Spregiò  d'  Erina  gli  occhi-azzurri  duci  ^ 
benedetto  fìi  tu  fangue  verace 
Bel  gran  Fingallo  .'  avventurata  fpofa 
Ben  è  colei  che  del  tuo  cor  fai  degna  ,, 
Jo/Tero  in  mia  balìa  dodici  figlie 
J)'  alta  beltà ,  che  tua  fora  la  fcelta ,, 
C)  figlio  delia  fama  .    Allora  aperfe 
Xa  ftanza  della  vergine  romita 
J)'  Evirallina;  a  queir  amabil  vif^a 
Pentro  i  petti  d'acciar  corfe  a  noi  tutti- 
*$ubita  gioja^  e  ci  forrife  ai  core  . 

Ma  fopra  noi.  fui  colle  il  maeiiofo 
Cormano  apparve  ,  ed  un  drappei^  de'  fuoi 
*Traea  pronto  alia  pugna.    Otto  i  campioni' 
'lEran  del  duce,  e  fiammeggiava  il  prato 
3Del  fuigOx^  di  lor  arme..  Eravi;  Cola, 
plurra  dalie  ferite  eravi ,  e  Tago  , 
i  '1  pofìfente  Tofcarre ,  e  'i  trionfante 
.Frefiallo  ,  e  Dairo  armifonante  ,  e  Dala- 
IRocca  di  guerra .  Scintillava  il  brando 
ìpj  Cornian  nella  delira,  e  del  guerriero 
Issato  volgeafi  e  graziofo  il  guardo. 

^D'  Oflkn  pur  otto  erano  ì  Duci  ;  Ullino- 
Piglio  di  guerra  tempeifofo. ,  e  Mullq 
Dai  generofi  fatti ,  ed  il  leggiadro 
Secala  ,  e  Oglano  ,  e  T  iracondo  Cerda  3 
E  di  tìymarican;  i' irto- vellute 
Ciglia  dì  morte.    Ove  te  lalcio  Ogarre, 
Si  rinomato  fugii  Arvenj  colli  ? 
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Ogar  fi  rifcontrò  tefta  con  teda 
Col  forte  Dala  :  era  il  conflitto  un  turbo 
Solievator  della  marina  fpuma  . 
Ben  del  pUi.'nale  rammentoffi  Ogarre ,. 
Arme  ad  efib  gradita ,  egli  di  Dala 
Nove  fiate  lo  piantò  nel  fianco  . 
Cangiò  faccia  la  pugna  :  io  fulio  feudo 
Del  pofient^_  Corman  ruppi  tre  volte 
La  mia  lancia  ,  ei  la  fua  .   Laffo  y  infelice  .4 

Giovinetto  d'  amore  !  io  l'afferrai 
Gagliardamente,  e  lo  crollai  pei  crini 
Ben  cinque  volte  ,  e  gli  recifi  il  capo  :_ 
Cadde  il  tronco  lanpuigno;  i  Tuoi  fuggirò» 
Oh  chi  m'  avelie  allor  detto  ,  chi  detto 
M'  avefTe  allor  ,  vaga  donzella  ,  eh'  io 
Egro,  fpollato  ,  abbandonato,  e  cieco 
Trarrei  la  vita,  aria  cottui  dovuto 
Usbergo  aver  ben  d' infrangibil  tempra  , 
Petto  di  fcoglio  j  e  impareggiabil  braccki . 

Ma  già  del  Lena  fu  la  piaggia  ofcura  (a) 
A  poco  a  poco  s'  acchetò  la  voce 
Dell'arpe,  e  dei  Cantor  .   Buffìwa  il  vento 
Vario-flTidente ,  e  m'  ondeggia^va  intorno. 
U  antica  quercia  con  tremanti  foglie  , 
Erano  i  miei  penfier  d'  Evirallina, 
D' Evirai lin^i  mia,  quand' ella  in  tutta 
La  luce  dì  beltade ,  e  cogli  azzurri 
Occhi  pregni  di  lagrime;  m'apparve 
Sopra  il  fuo  nembo  ,  e  in  fioca  voce,  ah  forgi  , 
Offìanj  mi  dille  5  il  figlio  mio  difendi, 
Salvami  Olcar  ;  prelfo  la  rolla  quercia 
Del  rufcello  di  tuba  egli  combatte 

Col 

C«)  I!  Poeta  ritorna  al  fuo  foggotto  .  Dalla  fcena  qui  de- 
scritta ,  fembra  che  1' azJon  del  poema  polTa  fiflarfi  all'autun- 
no .  Gli  alberi  fcuotono  le  foglie  ,  e  i  venti  fpno  incoftanti  ; 
girc9flaaz?  proprie  di  quella  nagione , 
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Col  figli  di  Loclin  :  diffe ,  e  s'  afcofe 
Nella  fua  nube  .   Io  mi  velili  V  usbergo , 
M'appoggiai  lulla  lancia,  ulcii  fonante 
D'  arme  il  petto  e  le  terga  :  a  cantar  preil  5 
Qual  folea  ne'- perigli,  i  canti  antichi 
De'  valorofì  Eroi .  Loclin  m' intefe 
Come  tuono  lontano  ;  efla  fuggìo  ; 
Infeguilla  mio  figlio .  Io  pur  da  lungi  ^ 
Lo  richiamai  :  figlio  ,  difs'  io  ,  deh  riedi 
Riedi  fui  Lena,  ancor^ch' io  fiiati  apprefib , 
E  cefla  d' infcguirli .  Egli  [qu.  venne  , 
-Ed  agli  orecchi  miei  giunfe  giocondo  ^ 
Il  fuon  dell'armi  fue,  perchè  difs' egli, 
M'arrellafH  la  delira?  avria  ben  tolìo 
Morte  d' intorno  ricoperto  il  tutto  ♦ 
Che  ofcuri  formidabili  Pillano 
E  '1  figlio  tuo  ferfi  ai  nemici  incontro . 
Né  già  fenza  lor  danno  elll  afpettaro 
I  due  fpaventi  della  notte:  alquanti 
Lq  noilre  fpade  n'  abbatter .  Ma  come 
Spingono  i  negri  venti  onda  dopo  onda 
Colà  di  Mora  fu  le  bianche  arene ,  ^ 
Tal  l'un  l'altro  incalzandofi  i  nemici 
Inondano  fui  Lena  :  ombre  notturne 
Stridon  da  lungi ,  ed  aggirarfi  io  vidi 
Le  meteore  di  morte:  il  Re  di  Selma 
Corrali  a  rifvegliar ,  1' eccello  Eroe 
Sfidator  di  perigli ,  il  fol  raggiante 
Diilìpator  di  bellicofi  nembi . 

Erafi  appunto  allor  da  un  fogno  dello 
Fingallo  ,  e  fullo  feudo  erto  fi  flava  , 
Lo  feudo  di  Tremmor ,  famofo  arnefe 
De'  padri  fuoi  :  nei  fuo  ripofo  avea 
Veduta  il  padre  mio  la  meda  forma 
D'  Aganadeca  ;  ella  venia  dal  mare , 
E  fola  e  lenta  fi  movea  fui  Lena . 
Faccia  avea  ella  pallida  qual  nebbia  5 


GuaS" 
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Guancia  fofca  di  lagrime  :  più  volte 
Trafìe  1'  azzurra  man  fuor  delle  velti  y 
VelH  ordite  di  nubi ,  e  la  dillefe 
Accennando^  a  Fingallo  ,  e  volfe  altrove 
I  taciturni  Iguardi  .  E  perchè  piangi 
Figlia  di  Starno  ?  domandò  Finsallo 
Con  un  Ibipiro  :  a  che  pallida  e  muta 
Beli' ofpite  dei  nembi?  ella  ad  un  tratto 
Sparve  col  vento  ,  e  lo  lalciò  penlbfo  . 
P'ianseva  il  popcl  Tuo  ,  che  fotto  il  brando 
Del  Re  di  Selma ,  ei-a  a  cader  vicino  : 
L'  Eroe  fveglioiri ,  e  pieni  ancor  di  quella^ 
Avea  sii  occhi  e  la  mente»  Ode  apprefTarii 
D' Ofcarre  i  paffi ,  e  n'adocchiò  io  feudo  5 
Che  incominciava  un  deboletto  raggio 
Via  via  d'  Uilina  a  tremolar  full'  onde . 
Che  fa  '1  nemico  fra  i  terrori  involto  ? 
Richiefe  il  Re ,  fugge  fui  mare  ,  o  attende 
La  novella  battaglia  ?  A  che  tei  chiedo  ì 
Non  odo  io  già  la  voce  lor  che  fuona 
Sul  vento  del  mattin  ?  Vattene  Ofcarre  , 
Deda  gli  amici  .  Il  Re  s'  alzò  ,  piantoifi 
Preffo  il  falib  di  Luba  ,  e  in  fucn  tremendo 
Ben  tre  volte  rugghiò  :  balzaro  i  cervi 
Dalle  fonti  di  Cromia,  e  tremar  tutte 
Le  rupi  e  i  monti  .  Come  cento  alpeiiri 
Rivi  sboccando  con  muggkianti  ipume 
Si  confondon  tra  lor,  come  più  nubi 
S'  ammaffano  in  tempera  ,  e  alia  ferena 
Faccia  del  ciel  fan  velo  ,  in  cotal  '^uii^ 
Sì  ragunaro  del  deferto  i  figli 
Del  lor  Signore  alla  terribil  voce  :. 
Terribile  ai  nemici,  a'  fuoi  guerrieri 
Grata  e  gioconda,  perchè  fpelTo  ei  feco 
Li  conduffe  alla  pugna ,  e  dalla  pugna 
Carchi  tornar  di  gloriole  fpoglie . 
Su  fu  y  difs'  egli  5  alia  zuffa ,  alla  mortQ 
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Figli  della  tempera  {a) ,  a  rifguardarvi 

Staraffi  il  voftro  Re  .  Sopra  quel  colle 

Balenerà  'I  mio  brando  ,  e  farà  feudo 

Dei  popol  mio;  ma  non  avvenga,  amici,  i 

Che  n'  abbiate  mai  d'  uopo ,  or  che  di  Morni 

Per  me  combatte  il  valorolb  figlio  . 

Egli  fia  voih'o  duce ,  onde  il  Tuo  nome 

porger  poffa  nel  canto  .  O  voi  Icendete  ^ 

Ombre  de'  morti  duci  ,  ombre  dei  nembi 

Correggitrici ,  i  miei  guerrier  cadenti 

Accogliete  cortefì ,  e  i  vollri  colli 

Sien  ior  d'albergo:  oh  pofìan  quei  fu  l'ale 

Del  nembo  rapidiUìmo  dei  Lena 

Per  l'aereo  fentier  varcar  fublimi^ 

I  flutti  de'  miei  mari ,  e  ai  mio  ripofo 
Cheti  venirne,  ed  allegrar  fovente 
Con  la  piacevol  villa  i  fogni  miei  _. 

Pillano,  Ofcarre  dalla  bruna  chioma,  13 j| 

E  tu  Rino  gentil ,  fate  o  miei  figli , 
D'  effer  jorti  in  battaglia  :  i  voltri  fguardi 
Stien  fili  in  Gaulo ,  end' emularne  i  fatti  . 
Brando  a  brando  non  ceda  ,  o  braccio  a  braccio; 
Si  gareggi  in  valor:  dQÌ  padre  voftro 
Proteggete  gli  amici ,  e  fiienvi  in  mente 
Gli  antichi  duci.  Se  cader  fui  Lena 
Doveile  ancor ,  non  paventate ,  o  figli , 
Vi  rivedrò  :  di  cava  nube  in  feno 
Le  noilre  fredde ,  e  paiiid'  ombre  in  breve 
S' incontreranno  ,  o  figli  ,  e  andrem  volando 
Spirti  indiv'ifì  a  ragionar  fui  Cbna  . 

Simile  a  nube  tempellofa  ,  orlata 
Di  roflef^giante  folgore  ad  cielo  , 
Che  in  Occidente  dal  mattin  s'  avanza  , 

II  Re  s'allontanò.  Funeilo  vampo  .  14 

Efce 


Co}  Cioè  abitatori  di  memi  fossetti  a  umpejìr . 
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Efce  dali'  armi  fue  ;  nella  maa  forte 
Grolla  due  lancie  ;  la  canuta  chioma 
Giù  cade  ai  vento  y  tre  cantar  van  dietro 
Al  figlio  della  fama  ,  a  portar  pronti 

I  luo-i  cenni  agli  Eroi  :  full'  erto  fianco 
Di  Cromia  ei  li  posò ,  volgendo  a  cerchio 

II  balen  dell'  acciar ,  Lieti  alla  pugna 
Movemmo  intanto.  Sfavillò  lui  volto  i^ 
D'  Ofcar  La  gioja  ;  vivida  vermiglia 

iira  la  guancia  Tua  ,  fpargono  gli  occhi 
Lagrime  di  piacer  ;  raggio  di  foco 
Sembra  la  fpada  nella  delira  :  ei  venne 
E  con  gentil  forrifo  in  cotai  detti 
Ad  O/Tian  favellò  :  Sir  dtìle  pugne  , 
Aicoka  il  figlio  tuo  :  fcoiiati ,  o  padre  , 
Segui  r  Eroe  di  Selma ,  e  la  tua  fama 
Lafciaia  intera  a  me  .  Ma  s'  io  qui  cado  , 
Rammentati ,  o  Signor  ,  quel  fen  di  neve ,     ^ 

I  Quei  graziofo  folitario  raggio 

;  Dell' amor  mio,  la  tenera  Malvina 

:  Dalla  candida  man  .  Farmi  vederla 
Curva  fui  rivo  rifguardar  dai  monte 
Con  la  guancia  infocata  ,  e  i  lilci  crini 
Sferzanle  il  fen  ,.  che  per  Ofcar  fofpira. 
Tu  la  conforta  ,  e  di  ch'io  fon  già  fatto 
Dei  venti  albergator ,  che  ad  incontrarmi 
Venga,  mentr' io  pe'  colli  niiei  fui  nembo 
M'  affretto  a  rivederla  .  Ofcar ,  che  dici  ? 
A  me  piuttoiio  ,  a  me  la  tomba  inalza  , 
No ,  non  cedo  la  pugna  ,  il  braccio  mio 
Più  fanguinofo  e  più  di  gi^erra  efperto 
Tutte  di  gloria^  f  aprirà  le  ilrade . 
Ma  ben  tu  figliuoi  mio ,  s'  avvien  eh'  io  caggia , 
Queda  fpada,  queft'arco,  e  quefto  corno 
Rammenta  di  riporre  entro  1'  anguda 
Scura  magion;  fa  che  una  bigia  pietra 
L'  additi  al  pafleggiero  ;  alla  tua  cura 
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Alcun  amor  non  accomando  ,  o  figlio 
Che  più  non  è  la  vaga  Evirallina , 
La  madre  tua .  Così  parlammo  ,  e  intanto  17 

Crebbe  fui  vento  ,  e  più  e  più  gonfiolfi 
L'alta  voce  di  Caule i  ei  la  paterna 
Spada  rotando  con  furor  fi  fpinfe 
Alia  ftrage,  alla  morte.  Appunto  come 
Candido-gorgosliante  onda  colmeggia, 
E  fcoglio-  affale,  e  come  fcoglio  immoto 
,  L'orrid'  urto  foitien  ;  così  i  guerrieri 
Affalir  5  reiìilero  :  acciar  fi  frange  18 

Contro  acciaro,  uom  contr'uom,  fuonano  feudi. 
Cadono  Eroi .  Q^iai  cento  braccia  e  cento 
Della  fornace  fui  rovente  figlio. 
Così  s' alzano  ,  piombano,  martellano 
Le  loro  fpade  :  orrido  in  Arven  turbo  19 

Gaulo  raffem.bra  ,  in  fui  fuo  brando  fìede 
Dilh'uzion  d'  Eroi  ;  parca  Svarano 
Foco  devaiiator.  Come  pofs'io 
Dar  tanti  nomi,  e  tante  morti  al  canto.' 
D'  Olfian  pur  anco  fiammeggiò  la  fpada 
Nel  f^nguigno  conflitto:  e  tu  pur  anco 
Terribil  (g'jìì  ^  Ofcarre.  o  de'  miei  figli 
Il  maggiore ,  il  miglior .  Nel  fuo  fegreto 
Gioiami  il  cor,  cjuand' io  fcorgea 'i  tuo  branco 
Arder  fui  petto  ckì  nemici  ancifi. 
EiTi  fuggirò  sbaragliati ,  e  noi 
Infeguimmo  ,  uccidemmo:  e  come  pietre 
Van^  faltellon  di  balza  in  balza ,  o  come  ^ 
Scuri  dì  quercia  in  quercia  in  bofco  annofo 
Erran  colpi  alternando  ,  o  come  tuono 
Di  rupe  in  rupe  iì  rimbalza  in  rotti 
Spavento/i  rimbombi  :  in  cotal  guifa 
Colpo  a  colpo  fuccede ,  e  morte  a  morte 
Dalla  fpada  d'  Ofcarre  ,  e  dalla  mia . 

Ma  già  Svaran  Gaulo  circonda,  e  freme 
Qua!  corììa  d' laiuor  .  fingalio  il  vedej 

Ve- 


Vedelo,  e  uì\  già  s'alza,  e  i^ìa  lììk  T  a'Ia         .20 

Solleva  .  Ullia,  va  mio  cantore,  ei  difìe. 

Vattene  a  Gapio,  e  gli  rammeata  i  fatti 

De'  padri  fuoi,  la_  difuguai  contela 

Col  tuo  canto  ibltien  :  ravviva  il  canto 

E  rinfranca  gli  Eroi  ,  MofTeli  Ullino  , 

Venne  a  Gaula  dinanzi ,  e    1  canto  fciolfe 

Iniìammator  dei  generolì  cori  . 

Combatti  coiPrhatti  j  2S 

Diilrdg2Ì  5  abbatti  , 

Figlio  del  Sir  aei  rapidi  dei] rieri  , 

Fior  de'  guerrieri  . 

Pugna  ,  pugna  o  braccio  forte. 
In  fatica  aipra  ed  ellrema  , 
Sir  d'  acute  arme  di  morte  , 
Duro  cor  che  m.ai  non  trema  » 

Figlio  di  guerra  j, 
Atterra  ,  atterra  , 
Fa  che  più  candida 
Vela  non  tremoli 
$uir  onde  d'  Iniflor  . 

x4ilza  feudo  orrendo  qual  nembo  > 
Che  di  n;iortc  ha  gravido  il  grembo  j 
Il  tuo  brando  baleni  ràtando 
Qiial  iìinguigno  notturno  vapor. 

Il  tuo  braccio  (la  tuono  fui  campo  , 
Sia  r  occhio  di  lampo  3^ 
Di  fcoglio  lia  '1  cor 
Combatti  combatti  , 
Diifruggi  ,  abbatti , 
Figlio  del  Sir  dei  rapidi  deliri  eri , 
Doma  gli  alteri , 

Gaulo  avvampa  a  tal  note  :  il  cor  gli  balza  y 
Falfi  di  fé  maggior  »  Ma  SvaTan  crefce , 
E  Ibverchio  ii  garzon  :  fende  in  due  parti 
Lo^  feudo  a  Gaulo ,  del  deferto  i  figli 
Sbigottiti  fuggirò  ,  Aiior  Fineallo 

Nel- 


Neiia  poiTanza  fua  forfè  :  e  tre  volte,  2^ 

La  voce  iòllevò.  Cromia  rifpofe 

Al  forte  tuono:  s'arreliaro  a  un  punto  zi/ 

Del  deferto  i  gueiTier  y  piegaro  a  terra  't 

L'infocate  lor  faccie ,   e  a  quella  voce 

Di  fé  ffeflì  arro/Tiro  .  Egli  lèn  venne 

Come  in  giorno  del  fol  piovofa  nube 

Move  fui  colle  tenebrofa  ,  e  lenta  :  ' 

Stan  muti  i  campi^ad  afpettar,la  pioggia. 

Vide  Svaran  da  lun^ji  il  formidato 

Si^^nor  di  Selma  ,  ed  arredo/ri  a  me7zo 

Dd  corfo  Tuo  .  Polche  aggrottò  le  ciglia  , 

Alla  lancia  s'  attenne ,  e  i  roHeggianti 

Occhi  intorno  rivolfe .  Ei  muto  e  grande. 

Quercia  parea  fopra  il  rufcel  di  Luba  , 

Cui  già  rapida  folgore  del  cielo 

Lafciò  brulla  di  foglie ,  e  in-cotta  i  rami,, 

Qiiella  pende  fui  rio  ,  fibila  il  mufco  • 

Tal  fi  flava  Svarano:  ei  lento  lento 

Si  ritirò  fopra  il  ciglion  del  Lena  ,   _  t 

L'  accerchiano  i  /uoi  mille ,  e  fopra  il  coHc 

S' addenfa  il  buio  dell' orribil  zuffa. 
Ma  in  mezzo  ai  popoi  fuo  fplendea  qual  raggici 

Fingallo ,  e  tutti  intorno  a  lui  feftofi 

5'  accolgono  i  fuoi  duci .  Alza  la  voce 

Del  fuo  poter .  Su  fu  miei  fidi ,  ergete 

Tutti  i  flendardi  miei  :  fp leghi nfi  al  vento 

Sulla  piaggia  del  Lena ,  e  vibrin  come 

Fiamme  fu  cento  colli  :  cffi  ondeggiando 

S'  odano  all'  aure  fìbilar  d'  Erina, 

E  guerriera  armonia  fpirinci  in  petto  , 

Qua  ^ua  (a),  figli,  compagni:  ai  voftro  duce 

Fatevi  appreffo  ,  e  della  fua  poiTanza 

Le  parole  afcoltate  3  o  Gaulo ,  invitto 

™_  •^'"^^'' 

C'O  L'originale  ;  fig/i  di  mugghianti  rufcelU^   che  fc,nu^\ 
ffjconù  da' mille  colli,  * 
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Braccio  di  morte  ,  o  generofo  Ofcarre 
Dai  futuri  confìitti  ,  o  delie  fpade 
Fislio  CoQalIo  (/?)  j  o  bruno  il  crin  Der.uiiio  {o) , 
O  tu  Re  delia  fema,  O/Iìan  ,  dei  canti 
Alto  Signor,  voi  le  vedigia  e  '1  corfo 
Seguite  o  figli  dei  paterno  braccio  , 
Imitatelo  ,  o  prodi .  Alzammo  il  raggio  {e) 
Solar  della  battaglia ,  il  luminofo 
Regio  ilendardo,  e  lo  feguian  volando 
Gli  fpirti  noftri .  Sventolava  altero 
Quello  per  l'aere,  ori-lucente,  e  tutto 
Gemmi-didinto  ,  qual  la  vaila  azzurra 
Stellata  conca  del  notturno  cielo  . 

Avea  pur  ciafcun  duce  il  fuo  veilTllo  , 

Ciafcun  veffiUo  i  Juoi  guerrier  .  Mirate,         ^      -t 

Di/Te  il  Prence  ofpital  ;  mirate  come 

Loclin  lui  Lena  fi  divide  e  parte ,  : 

Stanno  i  nemici  lom.iglianti  a  rotte , 

Nubi  lui  colie,  e  a  mezzo  arfo  e  sfrondato' 

Boico  di  quercie ,  quando  il  ciei  trafparc 

Fra  ramo  e  ramo  ,  ed  il  vapor  trafvola . 

Amici  di  Fingal ,  ciafcun  di  voi 

Scelga  una  banda  di  color  che  Hanno 

Minacciofi  iaffuib,  e  non  fi  lafci 

Che  alcun  nemico  dei  fonanti  bofchi 

Suir  ondo,  d' Iniftor  ricovri  e  fugga . 

E  ben,  Gaulo  gridò,  mici  fieno  i  fette 

Dlì- 


(,n)  Qjjefio  non  è  l'amico  di  Gucullino.»  ma  un  altro gaey- 
riero  Scozzefe  ;  e  forfè  lo  fìeffo,  dì  cui  fi  legge  la  fvciiturata 
morte  nel  poema  di  Cr.iric-tura  .  Voi.  2.  * 

C^)  Forfè  il  figlio  di  Diarano.  Vedi  la  flratia  morte  dì 
queft' Eroe  nel  poemetto  fiippofto  di  Oflìan  ,  iiititolaEo  Ofcat 
e  Dermi  no  .  Voi.  a.  * 

(e)  Lo  Stendardo  di  Fingal  di/tinguevafi  col  nome  di  Rag- 
gio Solare^  probabilmente  dallo  fplendor  che  mandava.,  p"er 
effer  coperto  d'oro.  Tnnal^zjv  il  Raggio  So  Lire  nelle  antiche 
poeHe  lignifica  il  dar  principio  alla  batt-iglia. 


Duci  del  Lano  :  d'  Inifiorre  il  fofco 
Sovrano  ,  Ofcar  gridò,  vengane  ^1  brando 
Del  figlio  d' Ollìan  ;  venga  al  mib,  Ibggiunfe 
Cònailo  5  alma  d'  acciaro  ,  il  beliicofo 
Sir  d'  Inifcona  .  O  '1  Re  di  Muda  ,  od  io 
Oggi  per  certo  dormirem  Ibtterra, 
Diile  Dermino  .  Offian  y  bench'  or  Vr  iiacco  , 
E  sì  dolente  j  di  Terman  s'  elefle 
L'atroce  Re:  non  tornerò,  gridai, 
Senza  il  Tuo  feudo  .  O  generofi,  o  forti, 
Diffe  Fingal  col  fuo  fereno  fguardo  , 
Sia  vittoria  con  voi.  Tu  Re  dell'onde, 
Svaran ,  la  fcelta  di  Fingal  tu  lei . 

Difle  j  e  quai  cento  varj  venti  in  cento 
Diverfe  valli  a  imperverfar  fen  vanno  , 
Così  diviiì  noi  movemmo,  e  Cromia 
Scodefì  ,  e  n'eccheggiò.  Cotante  morti 
Chi  può  narrar  ?  bella  di  Tofcar  figlia  , 
Le  noilre  deilre  eran  di  fangue ,  e  folte 
Cadder  le  fquadre  di  Loclin  quai  ripe 
Traporta're  dal  Cona  ;  alle  noik'  armi 
Tenne  dietro  vittoria  :  ognun  dei  duci 
La  prom.efla  adempiè.  Sp^Pfo  ^  o  donzella  $ 
SedeiH  in  riva  al  mormorio  del  Brano, 
Mentre  dolce  crefceva  il  morbidetto 
Tuo  bianco  fen ,  quai  candidi/lima  ala 
Di  .'ifcio  cigno  ,  cne  foave  e  lento 
Veleggia  per  la  liquida  laguna  , 
E  '1  vago  veleggiar  1'  aura  feconda  . 
SpefTo  ,  o  bella ,  fcdeili ,  e  fpclfo  hai  vi'b 
Dietro  una  nube  rimpiattarli  il  foie 
Lento,  infocato  5  e  notte  rammalTarii 
D' intorno  al  monte  ,  e  '1  variabil  vento 
Romoreggiar  per  le  riitrette  valli  . 
Cade  alfin  pioggia  grandinofa  j  ì\  tuono 
Rotola  ,  ulula  ,  il  fulmine  fcofcende 
Gli  erti  diruppi  -^  fu  focoll  raggi 
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Van  cavalcando  orridi  hcnn  ;  e  in  bafTo 
Rovefciafi  precipicofa  e  torba 
L'  urlante  p-o(la  de'  torrenti  alpini  . 
Tal  della  pugna  era  il  fragor.    Malvina  29 

Perchè  piangi',  perchè;  piangan  piuttoilo 
Xe  figlie  di  -Lcciin  che  n'  han  ben  donde . 
Cadde  di  lor  contrada  il  popol ,  cadde , 
Perchè  dì  fangae  fi  pafceano  i  brandi 
Della  flirpe  de'  .miei  .    Lafib  !  infelice  l  ^ 
Qual  fui  !  qual  fono  .'  abbandonato  e  cieco 
Non  più  compagno  degli  Eroi  pafleggio, 
Piìi  queir  Offian  non  fono  .    A  me  ,  donzella  , 
Quelle  lagrime  a  me,  ch'io  con  quell'occhi 
Di  tutti  i  cari  miei  vidi  le  tombe. 

Nella  con  fu  fa  miichia  il  Re  trafìlTe 
Ignoto  Eroe .  Qiìei  la  canuta  chioma 
Per  la  polve  traendo  ,  i  ianguid'  occhi 
Ver  ivi  folleva .  Il  ravvisò  Fingallo, 
Ed  ahi ,  gridò ,  tu  di  mia  man  cadeffi 
D'  Aganadeca  amico  ?  io  pur  ti  vidi  30 

Gli  occhi  molli  dì  lagrime  alla  morte 
Dell'  amata  donzella  entro  le  ilanze 
Di  quei  padre  crude!  :  tu'  de'  nemici 
Dell'amor  mio  folli  nemico,  ed  ora 
Cadi  per  la  mia  mano  ?  Vìììn  ,  la  tomba 
Ergi  all'effinto,  ed  il  fuo  nome  aggiungi 
D'  Aganadeca  alla  canzon  dolente  . 
Addio  donzella  dell'  Arvenie  valli 
Abitatrice,  a  quello  cor  si  cara  , 

Giunfe  air  orecchio  a  Cucullin  nel  cupo 
Speco  di  Cromia  lo  fcompii^lio,  e '1  tuono 
Della  turbata  pugna  :  a  le  Conallo 
E  Carilo  chiamò .  V  udirò  i  duci , 
Prelero  T  ade  :  ei  della  grotta  ufcìo, 
E  a  mirar  s'affacciò:  veder  gli  parve 
Faccia  di  mar  rimelcolato  e'  fmolTo 
Dal  cupo  fondo ,  che  Pagella ,  e  afTorbe 
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Con  bollenti  onde  V  arenofo  lito  . 

A  cotal  viita  Cuculiino  a  un  punto  ^i 

S' infiammò  5  s' olcurò  :  la  mano  al  brarr do  , 

L'occhio  corre  ei  nemico;  egli  tre  volte 

Si  Icagliò  per  pugnar,  tre  lo  trateiine 

Conai  :  che  fai ,  Sir  d'[  Dunfca^lia  ?  ei  diiTe  , 

Fingallo  è  vincitor:  già  tutto  ci  itrugce 

Tutto  conquide  ei  fol,  non  cercar  parte 

Nella  fama  del  Re ,  eh'  è  tardi  e  vano  . 

E  ben  quei  ripiglia,  Carilo  vanne 
Al  Re  di  Selma,  e  poiché  fpento  in  tutto 
Sia  ii  rumor  della  pugna  ,  e  che  difperia 
Fugga  Loclin  ,  qua!  dopo  pioggia  un  rivo, 
Seco  t'  allegra  <>  il  tuo  ibave  canto 
Gli  lufinghi  i'  orecchio  ,  innalza  al  cielo 
L'invincibile  Eroe.    Carilo  prendi  , 
Reca  a  Fingal  quella  famofa  fpada 
La  ipada  di  Cabar ,  che  d' innalzarla 
•Non  è  la  man  di  CucuUin  più  degna. 

Ma.  voi  del  muto  Cromia  om.bre  romite- 
Spirti  d'Eroi  che  più  non  fon,  voi  foli 
Siate  oggimai  di  Cucuilin  compagni  , 
Voi  venitene  a  lui  dentro  la  grotta 
Del  fuo  dolor  :  pia  tra'  pcOenti  in  terra 
Nomato  io  non  farò  :  brillai  qual^  raggio  3 
E  qual  raggio  paffaì ,  nebbia  ion'  io 
Che  dileguofii  ali'  apparir  del  vento 
Rifchiarator  dell'  offufcato  colle  . 
Conai  5  Conai  non  mi  parlar  più  d'armi, 
Già  fvanì  la  mia  fama  :  i^  mici  fofpiri 
Di  Cromia  i  venti  accrefceran  ,  fin  tanto 
Che  i  miei  veiiigi  folitarj  e  muti 
CeiFino  d'  elTer  vidi .    E  tu  Bragela 
Piangi  la  fama  mia  ,  pjangi  me  IkfTo  : 
Tu  più  non  mi  vedrai,  raggio  amorofo. 
Non  mi  vedrai ,  non  ti  vedrò  :  fon  vinto . 

OS- 


OSSERVAZIONI 

.       AL  CANTO    IV. 

{^  Uà:  ejì  ìjìa  qux  iifcendìt  per  àefectum.  ì  Qux. 
ejì  ijia  quiC  progredì  tur  quafi  Aurora  confur- 
gens  ?   Cant.   e.  9.   v.   6,  e.   6,   v.   9.  * 

Quello  epifodio  è  molto  ben  coiìocato ,  poi- 
ché il  -Poeta  ha  colto  il  tempo  che  Finga!  è  ad- 
dormentato ,  e  r  azione  fofpefa  dalia  notte  .  Ser- 
ve eiTo  d' introdiizioiie  al  Canto  ;  e  nel  tempo 
lieflb  è  neceOario  per  1'  intellisenza  di  varj  luo- 
-ghi  nel   prolegaimento   del   poema  . 

A  Ingiungo  di  pili  che  queir  epilbdio  ,  benché 
femori  eilraneo  al  foggetto  ,  pure  nafce  felice- 
mente da  quello  ,  quantunque  ciò  non  lì  fcor- 
^a  che  nel  progreiTo  .  Evirallina  era  comparita 
ad  Ofilan,  per  muoverlo  a  foccorrer  fuo  figlio. 
Egli  era  a  que/lo  paffo  dei  fuo  poema  ,  ed  a- 
vea  pieno  iofpirito  della  memoria  della  fua  fpo- 
fa  .  Giunge  Maivina  nel  punto  eh'  egli  ilavafì 
per  narrare  lajua  vifione .  Nulla  di  più  natu- 
rale ,  quanto  eh'  egli  fofpenda  per  un  poco  il 
filo  della  fua  narrazione,  per  introdur.  la  (lo  ri  a 
de'  luci  amori  con  la  fua  fpofa  ,  e  àdÌQ  fue  gio- 
venili  prodezze  ,  il  di  cui  confi'onto  collo  Ilato 
infelice  della  fua  vecchiaia  ,  è  il  fonte  principa- 
le ad  gran  patetico  àdìt  fue  poefie  .   * 

]  Apprefib  i  Celti  non  s'otteneva  1' amor  del- 
le belle  ,  che  per  mezzo  di  qualche  prodezza 
militare  .  Lo  fpirito  dell'  antica  Cavalleria  ha  o- 
rigine  da  quedi  popoli.  * 

\      Quello  breve  tratto  òi  compaffione  è,  preziofo 
r  nei- 


X    122   X 

sella  bocca  d'  un  rivale  e  d'  un  nemico .  Un  al- 
tro non  avrebbe  penfato  che  al  fuo  trionfo,  e 
al  frutto  della  vittoria  .  Offian  penfa  all'  uma- 
nità .  * 

5  OiTian  dà  al  lettore  un'  alta  idea  di  fé  (kflb  . 
Il  iolo  fuo  canto  fpaventa  il  nemico  ,  Quefto 
paffo  fcmiglia  a  quello  d'  Omero  nel  i8.  dell'  I- 
iiade,  ove  la  voce  d'  Achille  fa  fusQÌr  i  Troja- 
, ni  dal  corpo  di  Patroclo. 

Fin  qui  il  Traduttore  Inglefe .  Ma  queft'  idea  che 
Offian  ci  dà  di  fé  {leflb  ,  non  farebbe  ella  ecccf- 
fìva  ?  Quelli  prodigi  dovrebbero  riferbarfì  a  Fin- 
gai  .  Egli  veramente  ne  fa  di  fìmili  :  ma  il  can- 
to d'OlFian  ci  ha  prevenuti .  Potrebbe  dirli  per 
giuilificazion  del  Poema  ,  che  Ofcar  non  era  al- 
le mani  che  con  una  picciola  partita  di  truppe 
avanzate  ;  e  che  qucile  poteano  credere  che  il 
càuto  d' OiF.on  foffe  il  fegnale^  della  battaglia,  e 
che  Fingal  lo  leguitafle  .  Un  limile  inganno  tro- 
vali nei  poema  intitolato  Latmo'^ .  Voi.  2.  * 

é  OfTian  attribu'ice  collantemente  un  carattere 
nobile  e  virtuoib  all'amato  fuo  figlio.  Il  pron- 
to ritorno  di  Ofcar,  e  le  fue  parole  mollrano  la 
fommeiTione  dovuta  ad  un  padre,  e  il  calore  che 
fi  conviene  ad  un  giovine  guerriero . 

7  Omero'  II.  i:^.  v.  795. 

La  defcrizione  d'  Omero  è  piena  e  fublime  .  II 
luogo  di  Offian  non  portava  che  un  cenno  .  * 

8  Sì  loda  giuiiamente  il  filenzio  d'  Ajace  nelP 
OdilTea  ,  e  di  Didone  nell'  Eneide  .  Vi  fono 
molti  generi  di  filenzio  ,  come  di  difcorfo  :  e 
potrebbe  farfene  un  Trattatello  Rettorico ,  che 
non  farebbe  il  meno,  importante  .  Niifun  poeta 
ne  fece  maggior  ufo ,  ne  più  sludiziofo  di  Of- 
fian .  * 

9  Omero  II.  2.  v.  41. 

iD    Ofìlan  "dà  fempre  a' fuoi  Eroi  un  tuono  flraor- 
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dino.rio  di  voce  ;    e  ne  parla  come  d'una  qualì- 
ra  aiTai  comune  .    Il  modo  con  cui  q^ìì  li  efpri- 
me,  dee  parere  a'  tempi  nolh-i  oltre  modo  iper- 
bolico e  ftravagante.  Ma  Offian  dovea  ben  fàpe- 
re  meglio  di  noi  di  chi  parlava,  e  fi  farebbe  re - 
fo  ridicolo  a'  Tuoi  nazionali  ^  s'  egli  aveffe  attri- 
buita loro  una  qualità  fmentita  dall'  efperienza , 
e  ripugnante  alla  natura.    Qucila  voce  formida- 
bile dovea  convenirfi  .:lla    vaila    corporatura    d' 
uomini  nati  in  quei  climi,  in  quei  i ecoli ,  e  con 
una  educazione  rozza  exi'/aggia.  L'autore  del- 
la vita  di  Tamas  Koulikam  ci  afilcura  che  la  Tua 
voce  era  fìraorònarianiente  alta  e  forte,  di  mo- 
do che  rovente  fenza  far  alcuno  sforzo    per    in- 
nalzarla egli  Iacea  intender   i  Tuoi  ordini    a    pia 
di  300.  piedi  di  dillanza  .    Che  iarcbbe  poi  itato 
s'  egli  avei'e^  volato  rpinnerla  quanto  piìl  alto  po- 
teva ,   per  iipirare  ardor  militare  ,  o  per  metter 
terror  nei  nemici  ?  Sì  penfi  poi  alla  disianza  che 
pafìa  tra  i  moderni  Pernani  ,    e  gii  antichi  Cel- 
ti j  ed  ai  privile^  j  de'  Poeti  .  * 
II  ^  Non  può  negarli  che  non  fi  trovi  qualche    u- 
niformità    nelle    comparazioni    dì  Oflian  ,    Ma 
quello  difetto  non  è  più  luo  che  deisli    altri  più 
antichi  poeti  ,  e  difiintamente  dì  Omero  ,  OfTiaii 
per  altro  Jià  dei  titoli  ben  più  giulli    di  lui   per 
siuftificarii  appreflb  i  lettori  difcreti  .    La    sfera 
dell'idee   del  Poeta  Celtico    dovea    efìfere    fenza 
confronto  più  riflretta  che  quella  ad  Greco  .  La 
natura  e  1'  arte  erano  più  feconde  delle  loro  ric- 
chezze per  Omero  di  quello  che  fofìero  per  Of- 
fian ,  e  gli  prefentavano  molto  maggior  copia  d' 
ogpetti  di  tutti  i  generi.    Si  detraggano    inoltre 
dall'  Iliade  tutte  le  immagini  e  le    comparazioni 
baffe  ,    le  quali  Omero  credette  di    poterfi    per-. 
mettere,  e  da  cui  lo  ipirito  nobile  di  Oflian  re-< 
lisiofamente  fi  adenne  i   fi  vedrà   che  a  propor- 
F    2  zio- 
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iione  quedo  non  avanza  meno  il  primo  nella 
varietà  di  quello  che  nella  fcelta ,  e  nella  finez- 
za .  * 

12  Che  nobile  fentimentol  Dall' aria  con  cui  par- 
lò Gaulo  nel  Canto  antecedente,  ben  fi  fcorge, 
che  non  gii  farebbe  riufcito  difcaro  ,  che  Fingal 
fi  trovaflc  in  pericolo  di  foccombere ,  per  aver 
la  gloria  di  dargli  ibccorfo.  Ma  la  magnanimi- 
tà di  Finirai  non  cenol'ce  quelle  piccio'ezze  ;  e 
ja  lua  gloria  è  tanto  grande  che  non  può  difcen- 
dere  acì  invidiar  P  altrui .  _  Veggafi  la  diverfità 
clegli  Eroi  d'  Omero  *  Achille  che  non  era  Fin- 
sial,  inviando  Patroclo  a  combattere  contro  i 
Troiani  ,  gii  raccomanda  di  non  far  tutto  quel!' 
ufo  eh'  egli  potrebbe  del  fuo  valore  ,  per  non 
recar  pregiudizio  alla  propria  fua  gloria  .  Qiial 
batTezza  !  Aggiunge  pofcia  un  fentimento  della 
medefinia  nobiltà  .  Egli  prega  tutti  gii  Dei  a  far 
che  non  refti  vivo  un  fol  uomo  di  tutti  i  Tro- 
iani ,  e  di  tutti  i  Greci,  affinchè  egli  folo  e  Pa- 
troclo abbiano  il  piacere  di  prender  Troja  ._  Paflì 
ancora  per  Agamennone,  da  cui  era  (lato  ingiu- 
riato .  Ma  che  gli  avean  fatto  tanti  altri  Gre- 
ci che  V  amavano  ,  e  T  ammiravano  fopra  ogn' 
altro  !  E  che  bella  gloria  farebbe  fiata  il  pren- 
der Troia  ,  quando  prima  fodero  morti  tutti  i 
Troiani  ?  Se  ne  farebbero  impadroniti  con  ugual 
facilità  i  gufi  e  le  nottole .  * 
19    Gaulo  non  era  che   un  Capitano    fubaltcrno , 

"come  gli  altri.  Ma  Fingal  l'avea  creato  fuo  luo- 
gotenente ,  Gli  fiefiTi  fuoi  figli^doveano  prefiargii 
deferenza  .  Fingal  con  un  difcorfo  molto  ono- 
rifico per  Gaulo  previene  le  gare  di  dignità,  e 
non  ifpira  fé  non  quella  d'  una  rifpettofa  emu- 
lazione. I  fuoi  Eroici  conforti  ai  figli  fomiglia- 
no  quel  di  Leonida  a'  fuoi  Spartani  :  Pranzia- 
mo ItQtaymnte  ,  0  compag'rù  5  che  cenerem  /otter- 
rà •• 
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Va  :  fé  non  che  qui  e'  è  un  grado    cft  tenerezza 
paterna  .  *  ■ 

14  II  Poeta  artifiziofamente  fa  che  Fingal  s'allon- 
tani acciocché  il  fuo  ritorno  riefca  più  magniii- 
co  ,  e  faccia  maggior  impre/Tione . 

15  Negli  atti  e  nelle  parole  di  Ofcar  è  vivamen- 
"^te  dipinto   1'  inebbriamento    d'  un    £?iovine ,    che 

preguda  il  piacer  della  gloria  ,  e  che  brama  d' 
attuifarvifi  fenza  ritegno  .  Pure  anche  1'  amor  fi- 
liale v'  ha  la  fua  parte  ,  e  fembra  eh'  egli  pre- 
ghi il  padre  a  fcollarfì ,  anche  per  allontanarlo 
dai  pericolo  che  potea  fovvraftargli .  * 

16  Come  è  bella  quella  gara  di  morire  tra  padre 
e  figlio  !  Euripide  ce  ne  prefenta  un'  altra  al- 
quanto div^erfa  nella  fua  Alcelk .  _ Veggafi  la  fce- 
na  tra  Perete ,  e  x-ldmeto  .  Sì  dirà  che  _  anche 
quella  è  una  delie  inimitabili  finezze  dei  Gre- 
ci.  * 

17  OfCcrvìCi  con  che  amabile  femplicità  Offian  toc- 
ca r  illibatezza  della  fua  fedeltà  coniugale.  * 

18  Quella  è  quafi  la  ilelTa  defcrizione  che  abbiani 
veduta  nel  canto  I.  Meno  profufìone  ,  e  un 
po'  più  d'  economia  nelle  defcrizioni  anteceden- 
ti ,  r  avrebbe  falvato  dalla  neceiTità  di  ripeter* 
fi.  Io  che  non  amo  i  conienti  a  la  Daciar ^ 
mi  fo  un  dovere  non  folo  di  non  palliare,  ma 
di  neppur  di/ììmulare  i  luoghi  difettofi  del  mio 
Autore.  Ma  quella  obbiezione  avrebbe  affai  mal 
garbo  m  bocca  degli  adoratori  d'  Omero ,  ap- 
preffo  di  cui  fi  trovano  sì  frequentemente  ripe- 
tute non  folo  le  defcrizioni,  ma  i  difcorfi  inte- 
ri .^  AI^  nodro  propoiito  nella  battaglia  del  lib»  8. 
dell'  Iliade  v.  óo.  vi  fono  fei  verfi  precifamente 
copiati  dal  lib.  4.  al  v.  445.  Del  rello  nel  no- 
llro  Poeta  l' infìgne  pezzo  che  fegue  fopra  le  pro- 
dezze di  O/fmn  e  di  Ofcar  ci  compenfa  largamen- 
te   di  que'la  leggiera  mancanza .  * 

19 
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ig  Do'mìnus  .  .  .  turùo  confrtngc'is ,  If.  e.  28.  v.  2. 
Qjiafi  "oafl'ttas  a  Domino  venìet  ,  e.   15.  v.  6.  * 

20  fin-gai  s'alza,-  ma  non  fi  dà  fretta  d' accorre- 
re,  Egli  non  vuoi  rapire  a  Gaula  l'onor  di  ri- 
inetterfi  .  Troppa  follecitudine  farebbe  Hata  un' 
offeia  aila  fua  gelora  delicatezza  fu  quello  pun- 
to .  * 

21  La  canzone  di  Uilino  differifce  dal  reflante  del 
poema  nella  verfìfìcazione  .  Scorre  come  un  tor- 
rente ,  ed  è  compoita  quali  interamente  d'  epite- 
ti .11  cofhime  d' incoragi-^iare  eli  uomini  in  bat- 
taglia con  verfi  compoifi  lui  fatto,  s'  è  cuafi  con- 
fervato  lino  ai  i:;iorni  noilri.  Efiilono  varie  di 
quefle  canzoni  militari  j  ma  la  maggior  parte  non 

•  è  che  un  i^ruppo  d'  epiteti  ,  iènza  bellezza  ,  o 
armonia,  e  privi  affatto  di  poetico  merito. 

22-  La  ibverchia  fidanza  diqueft' Eroe  ci  avea  pre- 
parati  a  quello  colpo  r  ne  difpiace  molto  ai  let- 
tore di  veder  l'amabile  Oicar  vincitor  da^  una 
parte  ,    e  il  baldanzolb  Gaulo  umiliato    dall'  al- 

^  tra.* 

2>  Ecco  Fabio  che  va  a  rifcuoter  Minuzio  imba- 
razzator  per  la  fua  temerità,  e  a  frappar  la  vit- 
toria di  mano  ad  Annibale  ,  "^ 

24  Non  par  che  Finga!  fia  il  Giove  Statore ,  che-j 
arrefta  tutto    in  un  punto    i  fuggitivi  Romani^? 
La  vergogna  de'  foldati  in  un  tale  Ikto  ,  è  '1  piti 
grand'  elogio ,  e  'i  più  delicato  che  pofìa  farfi  a 
un  Capitano ,. 

25  La  condotta  di  Finga!  co'  fuoi  guerrieri  è  ve- 
ramente ammirabile  .  Lungi  dal  rimproverarli  > 
e^ìi  parla  a  tutti  con  efpre/fionì  di_ politezza  e 
di  lode  y  e  fpezialmente  a  Gaulo  .  ^  Un  Eroe  d' 
Omero  avrebbe  dato  loro  un  bel  rifrufto  di  vii- 
lanie.  Ma  Finga!  non  ha  bifogno  di  quefti  mez- 
zi groffolani .  Egli  vide  la  loro  fuga  ;  queflo  è 
'i  rimprovero-  piìi  srande  d'  ogn'  altre  ;   e  la  fi» 

da- 
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ducia  eh'  ei  mcdra  in  loro  ,  è  lo  (limolo  il  piìi 
efficace  per  emendar  il  pafTato  .  * 
16  Quella  nuova  foggia  di  batta§lia_  la  diverfifìca 
in  un  modo  particolare.  Qi-iai  prontezza,  qual 
vivacità  negli  Eroi  I  qual  energia  e  varietà  neil' 
efpreiTioni  i  e  con  qual  giudizio  Svaraao  c^Ia- 
Iciato  ultimo  ,  come  degno  unicamente  di  Fin- 
gai  !  * 

27  Omero  ed  OflTian  nelle  defcrizioni  delle  batta- 
glie feguono  una  condotta  direttamente  oppofla  ► 
Omero  è  pieno  di  minuti  racconti .  Ofìian  gli 
sfugge  a  più  potere.  L'  uno  animafia,  e  i' al- 
tro fceglie .  Apprello  Omero  tutti  i  guerrieri 
agiicono  5  ma  non  Tempre  li  ofTerva  la  proporzio- 
ne e  la  convenienza  dovuta  ai  loro  caratteri. 
Oifìan  per  lo  più  Iceglie  un  Eroe  principale  e  lo 
fa  brillare,  lalciando  i  fubalterni  confali  tra  la 
folla  .  Quelli  fa  qualche  volta  abortir  le  idee  con 
la  foverchia  preciiione  ,  e  ci  defrauda  di  qualche 
jDiacere  che  (ì  farebbe  afpettato  :  quello  dilaga  lo 
spirito  in  un  mare  di  particolarità  poco  interef- 
fanti  ,  e  non  lo  lafcia  ^fiflare  diilintamente  ibpra 
alcun  oggetto.  L'abbondanza  dell'uno,  el'ag- 
giui'tatezza  dell'  altro  temperate  inlìeme  avrebbe- 
ro fatto  un  miilo  perfetto\  * 

28  PuoiTi  paragonare  quella  eccellente  defcrìzione 
con  una  fìmile  di  Virgilio  nel  i.  delle  Georgi- 
che V.  322. 

29  Chi  avrebbe  attefo  queflo  slancio  improvvifo? 
e  chi  avrebbe  creduto  di  dover  paflàr  in  un  trat- 
to ad  un  orrido  così  grande  da  un  patetico  così 
toccante  ?  * 

30  Un  incidente  di  tal  genere  vai  ben  per  molte 
dclk  particolarità  d'  Omero  .  * 

51     Qieila  è  una  pittura  eccellente  ,  ma  non  è  me- 
no maraviglJofa  la  finezza  che  qui  moftra  il  Poe- 
ta.    Cucullin   non    può   raffixnarfi .    Ma  il  fuo 
F    4  ar- 
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p.rrivo  in  tale  ftato  di  cofe  é  pericolofo .  Che 
fsrà  egii  ?  verrà  ad  ufurpar  la  sloria  di  Fingal  ? 
o  a  perder  quella  dei  fuo  valor  perlonale  ?  Non 
(ì  può  ammirar  abbaftanza  ia  finezza  del  ripie- 
go. Connai  con  ellrema  delicatezza  ha  falva- 
to  r  iaterefTe  di  Cucullino ,  e  quel  ad  Poe- 
ta.  '^ 


CAN. 


CANTO    V. 


ARGOMENTO. 

O  G/ittniM  la  battaglia  .  Fìfìgal  e  Svarano  x'  /V 
'  contrario  ,  Sì  defcrive  il  combattimento,  S varano  è 
vinto ,  legato ,  e  dato  come  prigioniero  in  cujìodia^ 
ad  Ojjìan  ,  e  Gaulo  .  Fingal ,  /  fuoi  più  giovani 
figliuoli  5  ed  Ofcar^  infeguifcono  gli  avanzi  delP  ar- 
mata nemica.  S""  introduce  P  epifodio  d^Orla\  uno 
dei  Capitani  di  Loclin ,  r/;'  era  flato  mortalmente 
ferito  nella  battaglia  .  Fingal  commqjjo  dalla  mor^ 
te  di  Orla ,  comanda  che  ft  ceffi  dalV  infe giare  il 
nemico  ;  e  chiamando  a  fé  i  fuoi  figliuoli  ^  viene  in- 
formato che  Rino  il  piiì  giovine  di  effi^  era  flato 
uccifo  .  Compiange  la  fua  morte  ,  ode  la  fioria  di 
Landergo  e  di  Gelcoffa  ,  e  torna  verfo  il  luogo ,  o- 
ve  avea  lafciato  Svarano  .  In  quefio  mezzo  Carilo 
eh*  era  flato  inviato  da  CucuUino  a  congratularft  con 
Fingal  della  fua  vittoria  ,  fi  trattiene  con^  OJfian , 
La  converfazione  di  quefli  due  poeti  termina  /'  a-» 
zìone  del  quarto  giorno  » 


CAN^ 


CANTO    V.  W.. 


Al 


lL  generofo  reggi'tor^  del  carro 
Conal  fi  volle  ,  e  con  Ibavi  detti 
Prefelo  a  confortar.    Figlio  di  Semo 
Pcrcliè  ti  lafci  alla  triifezza  in  preda  ? 
Son  noffri  amici  i  forti  5  e  rinomato 
Se'  tu  j  guerrier  :  molte  le  morti  e  molte; 
Già  fur  del  braccio  tuo;  fpefìb  Braccia 
Cpn  ceruleo-.7Ìranti  occhi  di  gioia 
Il  Tuo  fpofo  incontrò  ;  mentr'  ei  tornava 
Cinto  dai  valoroii,  in  mezzo  ai  canti 
Dei  feftofì  cantori  ^  e  roffeggiante 
Avea  il  brando  di  ffrage ,  e  i  fuoi  nemici 
Giacean  fui  campo  della  tomba  efangui . 
Datti  conforto  ,  e  '1  Re  di  Morven  meco 
Statti  lieto  a  mirar  »    Ve'  corn'  ei  paiTa  ,  :: 

Oliai  colonna  di  foco ,  e  tutto  incende  ' 
Qual  vigor  /  qual  furor  .'  non  par  di  Luba 
La  correntìa  ?  non  par  di  Cromia  il  vento 
Schiantator  di  ramofe  alte  foreik  ? 

Avventurato  popolo  felice  ,  ; 

Fingallo,  è  'i  tuo:  tu  gli  fei  fregio  e  fchermo  .. 
Tu  primo  in  guerra  y  e  tu  nei  dì  di  pace 
In  conlìglio  il  maggior  :  tu  parli  5  e  mille 
S'  affrettano  a  ubbidir  :  ti  mo(lri ,  e  innanzi 
Ti  cadono  gli  Eroi  .    Popot  felice  ! 
Popolo  di  Finga!  y  d'  invidia  degno  .' 

Chi  è  5  chi  è  ,  figlio  di  Semo  oflerva 
Chi  è  coftui  sì   tenebrofo  in  vilh, 
Che  tonando  ne  vien  !  quello  è  V  altero 

Fi- 


^4):  Cttatinua  la   quafU  giornata , 
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Figlio  di  Starno  .    Oh  !  con  Fingal  s'  affronfa  :    4 
Stiamo  a  veder.    Par  d'Ocean  rempeda 
MoOa  da  due  cozzanti  aerei  fpirti 
Che  van  deli'  onde  a  difputar  l' impero  : 
l'rema  dai  colle  il  cacciator ,  che  Icoi-ge 
Ergerli  il  fiotto  ,  e  torre§§iarsli  a  fronte  . 

Sì  Conallo  parlò,  quando  a  fcontrarfi 
In  mezzo  al  loro  popolo  cadente 
Corlero  i  due  campion  .    Quella  è  battaglia  , 
QLiello  è  fragor:  qui  ciafcun  urto  è  turbo, 
Ciafcun  colpo  è  temDCila:  orrore  e  morte 
Spirano  i  fguardi  .   Ecco  fpezzati  feudi , 
Smagliati  usberghi ,  e  fminuzzati  elmetti 
Balzan  fifchiando  ;  ambi  i  guerrieri  a  terra 
Gettano  1'  armi ,  e  con  raccolta  pofTa 
Vannoli  ad  afferrar .   Serranfi  intorno 
Le  noderofe  nerborute  braccia  . 
Si  {girano  ,  fi  fcrollano ,  s' intrecciano 
Sotto  e  fopra  in  piìà  gruppi  alternamente 
Le  mufcolofe  membra:  ai  forti  crolli. 
Ali'  alta  impronta  dei  tallon  robuiii 
Scoppiar!  je  pietre ,  e  dalle  nicchie  alpeUri 
Sf erranlì  i  duri  rna/fi,  e  van  folTopra 
Rovefciati  cefpugli .    Alfin  la  poffa 
A  Svaran  manca;  egli  è  di  nodi  avvinto. 

Così  fui  Cona  già  vid' io  (ma  Cona 
Non  veggo  più  )  così  vid'  io  due  fconci 
Petrofi  fcogli  trabalzati  e  fvelti 
Dair  orrid'  urto  di  fcoppiante  piena  ; 
Volvonfi  quei  da  un  lato  all'altro,  e  vanna 
Ad  intralciarfi  le  ior  querele  antiche 
Colle  ramofe  cime;  indi  cozzando 
Piombano  a/Tieme ,  e  fi  firafcinan  dietro 
Sterpi,  e  cefpi  ammontati ,  e  pietre,  e  piante» 
Svolvonii  i  rivi,  e  da  lonran  11  fcorge 
Il  vuoto  abiffo  della  gran  rovina . 

Figli ,  gridò  Fingal ,  toflo  accorrete , 

F    6  Sta- 
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Statevi  a  guardia  di  Svaran  :  che  in  forza 
Ben  pareggia  i  fiioi  flutti:  è  la  Tua  deitra 
Maflra  ài  pugna  ,  egli  è  verace  germe 
Di  fchifìtta  antica  .  O  tra'  miei  duci  il  primo 
Gaulo  ,  e  tu  Re  dei  canti  Ofiìan  pofTentCji 
Ali'  amico  e  frate!  d'  Aganadeca 
Siate  compagni,  e  gii  cangiate  in  gio;a 
11  fuo  dolor:  ma  voi  Pillano,  Oi  carré  5, 
Rino,  figli  del  corfoj  i  pochi  avanzi 
Di  Loclin  difperdete ,  onde  nemica 
Nave  non  fìa  che  faltellare  ardiica 
Sull'onde  d' Iniftor .  Simili  a  lampo 
Volaron  efii  ;  ei  campeggiò  fui  Lena 
Foratamente  ,  come  nube  eftiva 
Lento- tonante  per  lo  elei  paffeggia  ^ 
Tace  fott'  effa  la  cocente  piaggia. 
"Vibra  il  raggiante  fuo  brando  ,  cui  di-etro 
Strifcia  fpavento  .    Egli  da  lungi  adocchia 
Un  guerrier  di  Loclin:  ver  lui  s'avvia, 
E  così  parlar  e  chi  vegg'io  lì  prefTo 
Alla  pietra  del  rio?  tenta,  ma  indarno,. 
Di  varcarlo  d'un  falto;  agli  atti,  al  volto. 
Sembra  Eroe  d'  alto  affar  :  pendeali  a  fianco 
li  curvo  feudo,  ed  ha  lung'alla  in  mano. 
Giovine  Eroe,  dì  ,  chi  fé'  tu,  rifpondi  ,. 
Se'  tu  nemico  di  Fingailo  ?  Io  fono 
Un  figlio  di  Loclin,  dì  forte  braccio.. 
La  fpofa  mia  nella  magion  paterna 
Stadi  piangendo,  e  mi  richiama:  invano; 
Orla  non  tornerà  »   Combatti,  o  cedi^ 
D.i/ie  r  alto  Fingalla:  i  miei  nemici 
Lieti  non  fon  ,  ma  ben  famofì  e  chiari 
Sono  gli  amici  miei  »    Figlio  deli'  onda 
Seguimi  alla  mia  fella:  i  miei  cervetti 
Vientene  ad  infeguir.   No,  no,  rifpofe 
Ai  deboli  io  foccorro ,  è  la  mia  deflra 
Schermo  de'  fiacchi .    Para^on  non  ebbe 

Mai 
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Mai  la  mia  fpada.   Il  Re  di  MoiTcn  ceda. 

Garzon,  Finga!  non  cede.  Impugna  il  brando ^ 
E  t' eleggi  un  nemico  :  i  miei  campioni 
Soiì  molti  e  forti.    E  la  tenzon  riciifi  ? 
Gridò  '1  guerriero:  Orla  è  di  Finga]  degno, 
E  degno  è  Fingal  d'Orla,  e  Finga!  folo. 
Ma  fé  cader  degg'  io ,  che  pur  un  giorno 
Cade  ogni  prode,  odimi  o  Re:  la  tomba 
Alzami  in  mezzo  al  campo,  e  fa  che  iia 
La  maggior  di  tutt'  altre  :  e  giìi  per  i'  onda 
Manda  il  mio  brando  alla  diletta  fpofa. 
Onde  mefta  il  ricovri  ,  e  lagrimando 
■.  Lo  moli-ri  al  figlio  ^  ed  a  pugnar  l'infiammi, 
^Giovine  fventurato  ,  a  che  con  qaeiti  n 

Funefti  detti  a  lagrimar  m'invogli? 
Diffé  Fingallo:  è  ver  pur  troppo,  il  prode 
Deve  un  giorno  cader,  debbono  i  figli 
Vederne  1'  armi  inutili  e  {ofpdQ . 
Pur  ti  conforta:  io  t'alzerò  la  tom^ba,  i 

Orla,  non  dubitarne,  e  la  tua  fpofa^ 
Avrà  'i  tuo  ferro  ,  e  '1  bagnerà  di  pianto  . 

Prefer'  effi  a  pugnar ,  ma  'i  braccio  d'  Orla 
Fiacco  fu  contro  il  Re;  fcefe  la  fpada  _       r 

De!  gran  Fingallo,  e  in  due  partì  lo  feudo  . 
Cadde  ouegli  rovefcio,  e  fopra  l'onda 
L'arme  riverberar  come  talvolta 
Sopra  notturno  rio  riflcffa  Luna  . 

Re  di  Morven  ,  difs'  ei ,  foUeva  il  brando , 
Paffami  il  petto:  qui  ferito  e  itauco 
Dalla  battaglia  i- fuggitivi  amici 
M' abbandonaro:  giungerà  ben  toflo 
Lungo  le  fponde  dell'  acquofa  Loda 
All'  amor  mio  la  lagrinTofa  ^fioria  ; 
Mentre  romita  e  muta  erra  nei  bofeo, 
E  tra  le  foglie  il  ventice!  fufurra  . 

Orla^  eh'  io  ti  ferifca  ?  ah  non  fia  vero , 
DiOe-^in-ga!  3  iafcia  guerrier  che  in  ];iva 

Del 
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Del  patrio  Loda  dalle  man  di  guerra  ^ 
Sfuggito  e  falvo  con  piacer  t' incontri 
L' affannofo  amor  tuo:  lafcia  che '1  padre 
Canuto,  e  forfè  per  P  età  già  cieco 
Senta  da  lungi  il  calpeftìo  gradito 
De'  piedi  tuoi  :  lafcia  che  lieto  ei  forga  , 
E  brancolando  con  la  man  ricerchi^ 
Il  figlio  luo.   Noi  rinverrà  giammai: 
Io  vo'  morir  fui  Lena  ;  effran;  vati      ^ 
Canteranno  il  mio  nome  :  un'  ampia  fafcia 
Copremi  in  pento  ^  una  mortai  ferita; 
Ecco  io  la  fquarcio  5  e  la  difperdo  al  vento. 

Sgorgò  dal  fianco  il  nero  fangue;  ei  manca, 
Ei  more ,  e  fòpra  kvi  pietofamente 
Fingal  (T  curva  ;  indi  i  foor  ciuci  appella. 
Ofcar ,  Fillan,  miei  figli;  alzifi  tolto 
La  tomba  ad  Orla:  ei  poferà  fui  Lena, 
Lungi  dal  grato  mormorio  ad  Loda, 
Lungi  dalla  fua  fpola  :  un  giorno  i  fiacchi 
Vedranno  l'arco  alle  fue  fale  appefo, 
Ma  non  pctran  piegarlo  :  urlano  i  cani 
Sopra  i  Tuoi  colli ,  efukano  le  belve , 
Ch' ei  folvea  infeguir:  caduto  è  '1  braccio 
Della  battaglia ,  il  fiqr_  dei  forti  è  baffo .  _ 

Squilli  il  corno,  miei  figli,  alzate  il  grido, 
Torniamcene  a  Svaran  ;  tra  fefte  e  canti 
PafTì  la  notte.   O  voi  Pillano,  Ofcarre, 
Rino,  volate:  ove  fé'  tu  mio  Rino, 
Rino  di  fama  giovinetto  figlio  ? 
Pur  giammai  tu  non  folli  a  correr  tardo 
Al  fuon  del  padre  tuo  .    Rino  ^  rifpofe 
L'  antico  UUin ,  de'  padri  fboi  Ila  prefib  ^3 

Le  venerande  forme;  egli  paffeggia 
Con  Tratal  Re  dei  feudi ,  e  con  Tremorre 
Dai  forti  fatti:  il  giovinetto  è  baffo. 
Smorto  ei  giace  fui  Lena.  E  cadde  adunque,     ^4 
Gridò  Finga! ,  cadde  il  wìo  Rine  ?  il  primo 

A 


A  piegar  V  arco,  il  più  veloce  in  corfo? 
Milero  !  al  padre  i  primi  faggi  appena  (a) 
Davi  del  tuo  valor  :  perchè  cadeili 
Sì  giovinetto?  ah  dolcemente  almeno 
Foia  lui  Lena:  in  breve  Ipazio,^  o  figlio,. 
Ti  rivedrò  :  fi  fpegnerà  ben  tolto 
La  voce  mia  5  de^  palli  miei  fui  campo 
Svaniran  V  orme  ;  canteranno  i  vati 
Di  me  foltanto ,  e  parleran  le  pietre , 
Ma  tu,  Rino  gentil,  baffo  per  certo 
BaHo  fé'  tu  j  tu  la  tua  fama  ancora  (6) 
Non  riceverti.    Ullin  ricerca  Tarpa, 
Parla  di  Rino  ,  e  dì  qual  duce  un  giorna 
Fora  ftato  il  garzone  .    Addio  ,  tu  primo 
In  ogni  campo  :  il  giovenii  tuo  dardo 
Pili  non  godrò  di  regolare  .  O  Rino  , 
O  già  sì  bello ,  ah  tu  fparilii .    Addio  » 

Scorgevafì  la  lagrima  fofpefa 
Sulle  ciglia  dei  Re  :  penfa  del  figlio 
Al  crefcente  valor  ;  figlio  di  fpeme  ! 
Pareva  un  raggio  di  notturno  foco  , 
Che  già  fpunta  fui  colie  :  al  fifchio  ,  ai  corfo 
Piegan  le  felve  ,  il  peregrin  ne  trema  . 

In  gueli'  ofcura  verdeggiante  tomba  (e)  , 
Ripreie  il  Re,  chi  mai  ìen  giace?  io  fcorga 
Quattro  pietre  mufcofe ,  indizio  certo 
Della  magion  di  morte  .   Ivi  rìpofì 
Anche  li  mio  Rino,  e  fia  compagno  al  forte. 
Forfè  è  colà  qualche  famofo  duce  , 

Che 


C«)  L'originale:  appen::  eri  tu  dame  conofciuto.  Parmì 
che  quefte  parole  non  poffkno  aver  altro  fenfo  che  quello  eh* 
io  loro  ho  dato .  t 

C^)  Cioè  :  tu  non  hai  ancora  ricevuti  gir  elogj  che  i  Can- 
tori fogliono  fare  agli  Eroi  ;  tu  non  hai  ancora  fatte  iniprefe 
degne  d' cfTer  celebrate  coi  canti.  * 

CO  Neil'  Originale  :  La  fama  di  chi  rìpofa  in  quelPafcU'^ 
t.r  vsyiieggiante  tomba  ?  * 
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Che  don  mio  figlio  volerà  lu  i  nembi  r 
Ullin  riartda  le  memorie  antiche ,  (a) 
Sciogli  il  tuo  canto ,  e  ci  rammenta  i  fatti 
De,yli  abitanti  della  tomba  ofcuri . 
Se  nei  campo  dei  forti  elTi  giammai 
Non  fuij^sir  dai  perigli ,  il  figlio  mio 
Benché  lijngi  da'  fuoi ,  ibi  Lena  erbofo 
Ripoferà  tranquillo  ai  prodi  accanto. 

In  quella  tomba  ,  incominciò  la  dolce 
Bocca  del  canto ,  il  gran  (ò)  Landergo  è  muto  , 
E  '1  fero  Ullin .    Chi  è  coflei ,  che  dolce 
Sorridendo  da  un  nembo  ,  a  me  fa  moflra 
Dei  iuo  volto  d'  amor  ?  Figlia  di  Tutla  0  ) , 
O  prima  tra  le  vergini  di  Cromia , 
Perchè  pallida  fei?  dormi  tu  for-fe  (d) 
Fra  '1  nemico  e  V  amante  in  quc(k  pietre  ì 
Bella  Gelcoffa  (e),  tu  1' amor  di  mille 
Folli  vivendo  ,  ma  Landergo  Ibio 
Fu  r  anior  tuo  :  ver  le  mufcofe  ci  venne 
Torri  di  Selma  (f);  e  '1  fuo  concavo  feudo 
Picchiando  favellò  .  Dov'  è  Gelcofia, 
Dolce  mia  cura  ?  io  la  lafciai  pocanzi 
Nella  fala  di  Selma ,  allor  che  andai 


(/?)  Fingal  non  avea  bifogiio  di  ricorrere  ad  Ullino  per 
faper  che  quello  era  il  fepolcro  di  Landergo  .  Il  Poeta  s'  è 
Jafciato  sfuggir  di  niente  che  Fingal  nel  Canto  3,  ordina  a* 
fuoi  figli,  rìi  falir  fulla  tomba  di  Landergo,  per  indi  sfidar  a 
battaglia  S varano  .  * 

(^)  Lamh-ciliearg,  man  fanguiììofa , 


(Ó   Tuathal,  burbero. 
Cd)  Nell'Originale 


,  ,,  -.   --    o---^l<^  ^1  l^gg^  •    Dormi  tu    forfè  coi    nemici 

in  b.itiagiia'  Ma  quello  nome  non  può  convenir  a 'J-andergo 
ch'era  amante  riamato  di  Gel  coffa  .  * 

Qe)  Gelcoffa  j  donna  di  bianchi  gambe . 

CD  Q^uefio  non  è  il  palagio  di  Fingal  nella  Scozia:  ma 
dovrebbe  effer  un  luogo  fui  monte  di  Cromia,  ove  foRe  l'a- 
bitazione di  Tuatliai  padre  di  GelcofTa.  Conviene  far  molta 
attenzione  ai  nomi  di  quefte  Poefie  ,  alcuni  dei  quali  appav- 
tcngoao  ff elfo  a  luoshi  e  &  perfoue  diverfc .  * 
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A  battagliar  contro  1'  ofcaro  Uifadiia  (a)  ^ 
Riedi  torto  ,  difs'  ella  ,  o  mio  Landergo  , 
Ch'  io  rcllo  nel  dolore  :    ed  umìdetra 
Avea  la  guancia  ,  e  forpirofo  il  labbro  . 
Ma  or  non  la  riveggio:  a  che  non  viene 
Ad  incontrarmi,  e  a  raddolcirmi  il  core 
Dopo  la  pu^na  ?  tacito  è  1'  albergo 
Della  mia  gioja  ,  in  full' amata  foglia 
Brano  non  veggo  {b) ,  il  fido  can  ,  che  crolli 
Le  fue  catene  ,  e  mi  felleggi  intorno  . 
Ov'  è  GelcofTa  ?  ov'  è  '1  mio  amor?  Landergo,. 
Ferchio  rifpofe  (r) ,  ella  farà  fui  Cromia  (^)» 
Ella  con  le  fue  vergini  dell'  arco  {e)  ^ 

I  cervi  infeguirà  .    Ferchio,  riprefe 
Di  Cromia  il  S'ire,  alcun  romor  non  fiede 
L'  orecchio  mio  ,  taccioa  del  Lena  i  bofchi  ,- 
Non  è  cervo  che  fugga;  ah  ch'io  non  veggo^ 
La  mia  Gelcoffa.,  ella  fparì,  Geicoffa 
B-ella  qual  luna  che  pian  pian  s'  afconde 
Dietro  i  gioghi  di  Croaila  .    O  Ferchio  vanne, 
A  quei  canuto  figlio  della  rupe 
Al  venerabii  Allado  (/};  ei  iòggiorna 
Nel  cerchio  delle  pietre,  ei  di  Geicoffa 

Avrà 


(^a)  Ulfadda.  Barba  lung.i . 

C^)  Bran  è  un  nome  che  fino  al  giorno  d'oggi  continua 
a  darfi  ai  cani  levrieri.  Si  cortuma  nel  Nord  della  Scozia  d' 
imporre  ai  cani  i  nomi  d-egli  Eroi  ce!ebr;itt  •«  quefto  Poema. 
Ciò  prova  che  fono  famigliari  all'orecchio,  e  noti  general-- 
mente  a  tutti  . 

CO  Ferchios  ,  Conquìftatore  d''  uomini , 

{àT}  Cioè,  in  altra  parte  dei  Cromia. 

{e^  Cacciatrici  , 

Cf)  Aliado  è  certamente  un  Druido  .  Vien  cliì.-ìtnat?)  figHij 
della  rupe  ^  perchè  abitava  in  una  grotta,  e  il  rc-chio  dell^ 
pietre  è  la  circonferenza  del  tempio  de' Druidi  .  Vien  egli  qui 
confultato  com*uno  che  fi  credeva  che  ave-Te  una  cognizione 
foprannatnrale  delle  cofe  .  Non  v'ha' dubbio  che  non  fla  ve- 
nuta dai  Druidi  la  ridicola  opinione- della  feconda  vifeSj  che 
prevale  nella  Scozia  e  nelT  Ifoie» 
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Avrà  novelle.  Andò  d'  Adone  il  figlio  {a) 
Ed  air  orecchio  dell'età  fi  fece, 

Allado  ,  abitator  della  fpelonca  , 
Tu  che  tremi  così ,  ai  y  che  vederti  1 5 

Cogli  antichi  occhi  tuoi?  Vidi,  rifpofe , 
Uliino,  il  figlio  di  Cairba,  ei  venne 
Come  nube  dai  Cromia ,  alto  intonando 
Dirdegnofa  canzon  ,  iiccome  il  vento 
Entro  un  boico  sfrondato  .    Ei  nella  faia 
Entrò  di  Selma  :  efci  5^  gridò  ,  Landergo  , 
Terribile  guerriero,  efcine;  o  cedi 
A  me  Gelcoffa,  o  con  Ullin  combatti. 
Landergo  non  è  qui ,  rilpofe  allora 
GelcofTa  ;  ei  pugna  contro  Ulfadda  :  o  duce 
Ei  non  è  qui,  ma  che  perciò?  Landergo 
Non-fia  che  ceda,  egli  non  cefìe  ancora  j 
Comb::itterà.    Se'  pur  vezzofa  e  bella  , 
Difle  r  atroce  Ullin  :  ^i':i\ìà  ài  T'itla 
Io  ti  guido  'a  Cairba  (^),  e  del  più  forte 
Sarà  Gelcoffa,  io  reiterò  fui  Cromia 
Tre  dì  la  pugna  ad  afpettar  ,  J'e  fur^ge 
Landergo  ,  il  quarto  eli  GelcoiTa  è  mia . 

Allado  or  baila ,  ripigliò  Landergo  , 
Sia  pace  a^  Tonni  tuoi  .    Suona  il  mio  corno  ^ 
Ferchio ,  sì  eh'  oda  Uliino  :  e  si  dicendo 
Salì  fui  colle  in  torbido  fembiante 
Dalli  parte  di  Selma:  a  cantar  prefe 
Bellicofa  canzona,  in  tuon  d'un  rivo  ^ 
D'  alto  cadente  :  ai  nn  od  monte  in  cima 
Egli  fi  flette;  volfe  intorno  il  guardo 
Qual  nube  fuol ,  che  al  variar^  del  vento 
Varia  d'alpetto:  rotolò  una  pietra, 
Segno  di  guerra.   Il  fero  Ullin  1' udìo 
Dalla  fala  paterna,  udì  giulivo 


C'O  Fei-chio,  figlio  di  Aidojt  . 

^)  A  f»o  Padre,  perchè  itefTe  come  in  cu/lodia  . 
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Il  fno  nemico,  ed  impugnò  la  fpaaa 
De'  padri  Tuoi  j  mentr"  ei  la  cinge  al  fianco 
Illuminò  quei  tenebrofo  afoetto     - 
Un  forriib  di  cioja  :  il  pugnai  brilla 
Nella  Tua  delira;  eì  s'avanzò  fifcbiando  . 

Vide  Gelcolìa  il  Sir  torbido  e  muto 
Che  qual  lilla,  di  nebbia  iva  pogi^iando  iS 

Ferocemente:  fi  percote  il  Teno 
Candido  palpitante  ,  e  lagrimofa 
Trema  per  !'  amor  iug  .  Cairba  antico  y 
DifTe  la  bella ,  a  piegar  i'  arco  io  volo  > 
Veggo  i  cerverti.  Frettolofa  il  colle 
Salì ,  ma  indarno ,  ci'  infiammati  duci 
Già  tra  lor  combatteano  .  Ai  Re  di  Alorven 
Perchè  deggio  narrar,  come  pugnaro 
GÌ'  irati  Eroi  ?  cadde  il  feroce  Ullino  : 
Venne  Landergo  pallido  anelante 
Alla  donzella  dalla  iifcia  chioma , 
Alla  figlia  di  Tutla  :  oimè  che  fangue , 
Che  fangue  è  quello  ,  ella  gridò,  che  fcorre 
Sul  fianco  all'  amor  mio  ?  Sangue  d'  Ullino  , 
Dille  Landergo,  o  più  candida  e  frefca 
Della  neve  di  Cromia:  o  mia  GelcofTa 
Lafcia  eh'  io  mi  ripofi  :  ei  fiedc  ,  e  Ipira  .  17 

Cosi  cadi ,  o  mio  ben  ?  flette  tre  giorni 
Lagrimandogli  appreiTo  ;  i  cacciatori 
La  trovar  morta,  e  fu  ì  tre  corpi  eflinti  i3 

Erfero  quefla  tomba .    O  Re ,  tuo  figlio 
Può  qui  pofar,  che  con  Eroi  ripofa, 

E  qui  ripoferà:  gli  orecchi  miei 
Spello  ferì  della  lor  fama  il  fuono, 
DifTe  r  alto  Fingal  :  Fillan ,  Ferguflo , 
Orla  qua  mi  s'  arrechi ,  il  valorofo 
Garzon  del  Loda  j  ei  giacerà .  con  Rino  : 
Coppia  ben  degna  !  ambi  crefceano  a  prova        19 
Come  vivaci  rigogli ofe  piante, 
E  come  piante  of  lì  giaccion  prode/]. 

Che 
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Che  lui  rufcel  rivede,  al  fole ,  al  vento y 
Tutto  il  vitale  umor  lafciano  in  preda  . 
Ofcarre  ,  onor  di  gioventù,  tu  vedi 
Come  cadder  da  forti ,   A  par  di  quedi 
Fa  tu  d'  effer  famofo ,  e  fii  com'  elfi 
Subbietto  dei  cantor  :  menavan  vampo 
Elfi  in  battaglia,  ma  nei  dì  di  pace 
Faccia  avea  Rino  placida  ridente  zq 

Simile  al  variato  arco  del  cielo 
Dopo  dirotta  pio^sia  ,  aiior  che  fpunta 
Gajo  full'  onde ,  e  d'  altra  parte  il  fole 
Puro  tramonta  ,  e  la  collina  è  cheta  , 
Statti  in  pace  o  bel  Rino  ,  o  di  mia  (Hrpe 
Rino  il  minor  :  ti  feguiremo  ,  o  figlio , 
Che  teco  o  tardi  han  da  cadere  i  prodi . 

Tal  fu  la  doglia  tua ,  Signor  dei  colli , 
Quando  giacque  il  tuo  Rino.  E  qual  fia  dunque 
D'  Oflìan  la  doglia  ,  or  che  tu  giaci  o  padre  ì 
Ah  eh'  io  non  odo  la  tua  voce  in  Cona  , 
Ah  che  pili  non  ti  veggo,  Ofcuro  e  niefto 
Talor  TCì  affido  alla  tua  tomba  accanto  ;  : 

E  vi  brancolo  fopra.  Udir  talvolta 
Farmi  la  voce  tua,  lafTo  ,  e  m'  inganna 
li  vento  del  deferto.  E*  lungjo  tempo 
Che  dormi,  o  padre,  e  ti  fofpira  il  campo. 
Alto  Finga],  correggitor  di  guerra. 

Lungo  r  erbofo  Luba  Gffian  ,  e  Gaulo 
Sedean  preffo  a  Svarano .  Io  toccai  V  arpa 
Per  allegrare  il  cor  del  Re ,  ma  tetro 
Era  ì\  fuo  ciglio  :  ad  ogn'  iilante  al  Lena 
Girava  il  bieco  roHeggiante  fguardo; 
Piangeva  il  popol  fuo .  Gli  occhi  ver  Cromia 
Anch'io  rivolli,  e  riconobbi  il  figlio 
Del  generolb  Semo  .  Ei  triiio  e  lento  ,  il 

Sì  ritraffe  dal  colle  ,  e  volfe  i  paffi 
Alla  dì  Tura  foiitaria  grotta  . 
Vide  Fifigal  vittoriolb ,  e  in  mezzo  zi 

Dcl^ 
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Della  fua  doglia  involontaria  gioja 
Venne  a  mifchiarfi  :  percoteva  il  fole 
Suli'  armi  lue  :  Conal  tranquillo  e  cheto 
Lo  venia  lesuitando  ;  alfine  entrambi 
Sì  celar  dietro  il  colle ,  appunto  come 
Doppia  colonna  di  notturno   foco  , 
Via  via  fpinta  dal  vento  .  F  la  fua  grotta 
Dietro  un  rufcel  di  mormorante  fpùma 
Entro  una  rupe  ,  un  albero  la  copre 
Con  le  tremanti  foglie  ,  e  ger  li  fianchi 
Strepita  il  vento  .  Ivi  ripofa  il  figlio^ 
Del  ^nobil  Senio  ,  i  fuoi  penficr  fon  fifi 
Par  nella  fua  fconfitta  ;  aride  ilrifcie 
Gii  fegnano  la  guancia  :  egli  fofpira 
La  fama  fua  che  già  fvanita'ei  crede 
Come  nebbia  dd  Cona.  O  fpofa  amata 
O  Bragela  gentil  ,  perchè  sì  lungi 
Se'  tu  da  lui ,  che  ferenar  potreiii 
V  anima  dell'  Eroe  ?  ma  lafcia,  o  bella  , 
Che  forga  luminofa  entro  al  fuo  fpirto 
L'amabile  tua  forma:  i  fuoi  penfieri 
A  te  ritorneranno  ,  e  la  fua  doglia 
Di'egueraffi  al  tuo  fereno  afpetto  . 

Chi  vien  coi  crini  deli'  etade  ?  il  veggo  , 
Egli  è  'i  figlio  dei  canti .  Io  ti  faluto 
Carilo  antico  :  la  tua  voce  è  un'  arpa 
Nella  fala  di  Tura,  e  i  canti  tuoi^ 
Son  grati  e  dolci,  come  pioggia  elHva 
Là  nel  campo  del  fol  .  Carilo  antico 
Ond'  è  che  a^  noi  ne  vieni  ?  O/Tian  ,  difs'  egli , 
Delle  fpade  Signor ,  Signor  dei  canti , 
Tu  m'  avanzi  d'  affai  .  Molt'  è  che  noto 
A  Carilo  fei  tu  :  piìi  volte  ,  il  fai , 
Nella  magion  del  generofo  Brano  , 
Dinanzi  alla  vezzofa  Evirallina 
Ricercai  V  arpa  j^  e  tu  più  volte  ,  o  duce  , 
Le  mk  mufiche  note  accompagnalti  ; 
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E  talor  la  vezzofa  Evirallina 
Tra  i  canti  ad  Tuo  amor ,  tra  i  canti  miei 
Mefcea  la  ibavi/Tima  lua  voce. 
Un  giorno  ella  cantò  del  giovinetto 
Corman  che  cadde  per  amarla  :  io  vidi 
Sulle  guancie^  di  lei ,  fulle  tue  ciglia 
Le  lagrime  pietofc:  ella  commoflb  24 

Sentia/i  il  cor  dall'  infelice  amante , 
Benché  pur  non  amato.  Oh  come  vaga  , 
Come  dolce  e  gentile  era  la  figlia 
Del  generofo  Brano!  Ah  taci,  amico, 
Non  rinnovar  ,  non  rinnovarmi  all'  alma 
La  fua  memoria  :  mi  il  ilrugge  il  core , 
E  gli  occhi  mi  ringorgano  di  pianto  ; 
Il  diletto  amor  mio ,  la  bella  Ipofa 
Dal  foave  rollo  r ,  Carilo,  è  fpeata. 

Ma  tu  fìedi ,  o  cantore,- e  le  noftr' alme 
Moki  col  canto  tuo,  dolce  ad  udirfi 
Quanto  di  primavera  aura  gentile 
,Che  neir  orecchio  al  cacciator  Ib^.^pira , 
Quand'  ei  fi  fveglia  da  giojolb  fogno 
Tra  1  bei  concento  dei  notturni  fpirti . 


OS- 


OSSERVAZIONI 

AL  CANTO    V. 

Al  principio  di  que/lo  Canto  nelP  originale  è 
uno  de'  più  bei  fquarci  del  poema  ,  Laverfifica- 
zione  è  regolare,  e  piena,  e  s'accorda  egregia-" 
mente  col  fedato  carattere  di  Connal  .  ^  Non  v* 
ha  poeta  eh'  abbia  laputo  meglio  di  Oillan  adat- 
tar la  cadenza  del  fuo  verfo  ai  vario  carattere  - 
dei  |5arlatori  .  E'  probabiliifìmo  che  tutto  il  poe- 
ma lìa  fiato  fatto  con  la  mira  di  cantarlo  full' 
arpa  ,  eiTendone  il  metro  così  vario  ,  e  così  cor- 
rifpondente  alle  diverfe  paffioni  del  cuor  umano  . 
Noi  fìamo  iul  monte  di  Cromia  infìeme  con 
Cucullino  .  Le  prodezze  di  Finga!  accadono  lot- 
to i  noiiri  occhi . 

;  Al  primo  trafporto  entufìadico  come  ben  fuc- 
cede  quefk  fedata  ammirazione!  In  quefH  pochi 
verfì  fi  contiene  il  piìi  perfetto  elogio  che  poffa 
fari]  ad  un  Principe.  Le  lodi  di  Fingal,  come 
ben  offerva  il  Sig.  Macpherlbn  ,  acquiilano  mag- 
gior pelo  in  bocca  d'un  uomo  difappaflionato  e 
fenfato  qual  era  Connal.  Priamo  nel  3.  dell' II- 
liade  j  V.  182.  alla  viita  deli' armata  Greca  efcla- 

.  ma  con  fmiile  affetto  : 

Ma  ivi  Priamo  chiama  felice  Agamennone  a 
cagion  6d  fuo  popolo;  qui  Connal  chiama  feli- 
ce il  popolo  a  cagion  dd  fuo  Re.  * 

Neil'  ultima  zuffa  del  Canto  antecedente  il 
Poeta  difie  che  ciafcheduno  de'  guerrieri  Scozzefi 
aveva  attenuta  la  fua  promciTa  di  vincer  il  ne- 
mico eh'  ei  s'  avea  Tceito .  Ci  farà  dimandato  :  e 

di 
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éi  Svarano  e  Finga!  non  fi  fa  nulla  di  pia?  Or= 
fian  con  ibmmo  giudizio  ha  riferbata  la'zufTa  dei 
due  maffimi  Eroi  al^  prefente  Canto  .  EU'  era  trop- 
po importante  .  Conveniva  iepararla  dali*  altre, 
collocarla  in  un  fito  più  luminofo,  e  preparar 
lo  fpirito  di  chi  afcolta  ,  perch'  ella  faceffe  tutta 
r  impreffion  conveniente.  * 

5  Può  confrontar/i  quello  luogo  con  la  lotta  d' 
x\jace  e  d'  Uliile  nel  23.  dell'  Iliade  ,  v.  710.  * 

6  Quefto  è  '1  luogo  da  me  accennato  neiP  Ofìer- 
vazione  2.  dopo  il  Canto  i,  ed  è  forfè  1'  unico 
in  tutto  il  poema  che  poffa  con  qualche'  fonda- 
mento chiamarli  gonfio  .  Pur€  egli  è  molto  pro- 
babile che  quello,  che  ai  tempi  noflri  ci  fembra 
gonfio,  ai  tempi  diOifian  non  fembraffe  che  me- 
ravigliofo,.  L'idea  di  forza  è  interamente  rda- 
tiva  ;  e  fi  prenderebbe  110  groffo  equivoco,  fé  li 
voleite  mifurar  dalla  noilra  la  forza  degli  antichi 
Celti .  Qual  proporzione  tra  la  teflitura  di  cor- 
pi ,  nati  da  germi  viziati ,  ristretti  dal  primo  lor 
nafcimento  tra  mille  nodi,  crefciuti  all'ombra^, 
e  nell'inazione,  curloditi  con  mille  dannofe  ri- 
ferve, e  guaili  interamente  dalla  mollezza  ,  e  tra 
la  vafia  corporatura^  d' uomini  nati  tra  i  bofchi, 
che  aveano  per  velli  ti  le  carni,  per  letto  la  ter- 
ra ,  per  tetto  il  cielo  ,  induraci  al  fole  ,  al  ghiac- 
cio, a  tutte  le  inclemenze  dell'  aria,  ed  affatica- 
ti continuamente  in  eferciz;  di  guerre,. ove  tut- 
to fi  decidea  con  la  forza  ?  Non  è  egli  vifibile 
che  il  nofi:ro  vigore  appetto  a  quello  non  deve 
efier  che  un'  ombra  ?  In  fatti  tutti  i  monumenti 
che  refiano  dell'  antiche  nazioni  Celtiche  fono  in- 
dizi d' una  robufiezza  prodigioia.  Trafportiamo- 
ci  dunque  nei  tempi  d' Olfian  ;  e  riflettiamo  di 
più ,  che  il  Poeta  in  Fingal ,  e  Svarano  vuol 
darci  un'  idea  del  piìa  alto  grado  a  cui  poffa  giun- 
ger la  forza  ;  che  Svarano  era  un  Gigante ,  che 

Fin- 
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Fiagai  non  poteva  eP/er  molto  minore,  fé  clqvea 
vincerlo;  e  lì  vedrà  allora  che  quelle  iperboliche 
immai^ini  fono  meno  lontane  dì  quel  che  lì  ere- 
dea  a  prima  viiia  ,  dai  vcriiìmile  ,  o  almeno  da 
quel  pofiìbile  che  lolo  baila  ai  Poeta  .  In  oltre 
Ofìian  ci  avea  s'm  preparati  a  quciti  prodigi  :  ed 
egli  il  racconta  il  fatto  con  tal  lemplicità  di  ter- 
mini ,  e  con  una  certa  aria  di  buona  fede  ,  che 
.farebbe  diicortcfia  il  non  credergli  almen  la  me- 
tà di  quel  eh'  ei  dice  .  * 

7  Per  un  altro  poeta,  il  poema  farebbe  termina^ 
.co ,  ma  per  OiTian  ci  manca  ancora  la  piìi  beila 
parte  dea  azione.  Fingalnon  ha  riportato  che 
una  vittoria  "volgare.  Egli  l'è  ne  promette  una 
molto  più  nobile .  Vuoi  trionfar  dello  fpirito  di 
Svarano ,  ibpraffarlo  di  senerofità  ,  e  ìimandario 
confolato  e  tranquillo  .  Ma  quefra  vittoria  non 
è  ancor  matura  :  ci  voieano  dei  preparativi  .  La 
prefenza  di  Fingal  non  poteva  in  que:  primi  mo- 
menti che  aggravar  latriikzza  di  Svarano.  Fin- 
gai  parte  per  dar  foddisfazione  a  chi  bramafìe  di 
far  prova  dd.  fuo  \alore,  e  per  accoglier  corte- 
femente  chi  voiefTe  arrender/]  ;    e  lalcia  Svarano- 

'tra  le  mani  di  Gaulo  e  dì  Ofiìan  .    L'  idea    dei 
'     vantai;gio  che  Svarano  avea  riportato  fopra  l'u- 
no,   e  la  Ibavità  dell'altro  erano  atte  a  mitigar 
la  Ina  triikzza  ,    ad  ammollir  la  Tua  ferocia  ,    e 
a  difporio  meglio  all'eroica  bontà  di  Fingal.  * 

8  La  iloria  di  Orla   è  .così  bella   nell'originale, 
che  molte  perione  nel  Nord  della  Scozia  la  pof- 

,,  feggono  ,  benché  non  abbiano  mai  udita  una  fil- 
laba  dei  reftante  del  poema  .  EOa  diverfinca  1' 
^  azione  ,  e  rilveglia  V  attenzion  del  lettore ,  il 
(  quale  non  s' afpettava  che  di  languire,  eiTendo 
^  già  compiuta  la  grand'  azione  con  la  vittoria  ri- 
portata dà  Fingal  fopra  Svarano, 

9  Sembra  che   l' intenzione    dì  Orla  non  ila  Te 

G  non 
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non  quella  d' aver  la  gloria  di  morire  perniano 
di  Fingal ,  e  che  perciò  egli  lo  provochi  ad  arte 
con  un"'  aria  di  baldanza  che  dovea  pungerlo  .  * 

IO  Abbiani  già  detto  in  altro  luogo  che  Fin- 
gai  è  r  Eroe  della  natura.  Eccone  una  prova 
ienlìbile.  Egli  s' intenerifce  fopra  i  mali  dell'u- 
manità, e  la  compiange.  Le  Tue  lagrime  fono 
date  alla  natura  umana  ,  non  a  lui  llefTo  .  Egli 
trova  in  fé  medefimo  dei  conforti  ben  degni  di 
lui  ;  e  fa  darli  anche  agli  altri  opportunamente  . 
Ma  non  lafcia  di  fembrar  duro  e  ftrano  ad  un 
cuore  fen  fi  bile,  che  gli  uomini  anche  i  più  gran- 
di debbano  perire  come  i  più  vili.  Non  bifogna 
equivocare  ,  come  molti  fanno  ,  tra  V  infenfibili- 
tà'  e  la  fortezza  .  EOe  fono  qualità  molto  di- 
verie,  anzi  T  una  efclude  l'altra.  * 

ir  S'intende-:  s'egli  è  pur  deiììn  che  tu  muoja  . 
Fingal  era  molto  lontano  dal  penfiero  d'  ucci- 
derlo .  * 

12  Non  bifogna  (lupirfì  fé  Orla  fa  poca  re/idcn- 
za.  Egli  era  ilato  ferito  gravemente  nella  palfa- 
ta  battaglia.  Il  Poeta  artifiziofamente  diffimul^ 
fino  ad  ora  quefta  particolarità,  perché  fcopcrta 
a  tempo  cagionaffe  maggior  forprefa,    e  rendcffe 

.    la  morte  d'  Orla  più  ilngolare .  * 

15  La  rifpofla  d'  Ullino  fomiglia  a  quella  di  ouel 
melTo  appreffo  Ctefìa  alia  madre  di  Ciro:  Ciro 
dov  è  ?  Ove  effet  debbono  i  valoroft .  * 

14  Qiiello  lamento  fa  fentir  il  padre  e  i'  Eroe . 
E  tenero ,  ma  d'  una  tenerezza  fedata  e  decen- 
te .  In  generale  il  Poeta  non  ama  i  lunghi  e 
temperati  piagniftei.  Egli  sfiora  gli  affetti,  non 
gli  efaurifce  .  Nelfuno  intefe  più  diOflìan  la  ve- 
rità di  quel  detto  :  Nihil  chìus  arefàt ,  quam 
lacryma ,  *  ■      /^     j 

15  Cosi  ù^^io  fi  legge  appreffo  i  Profeti:  Qs'^a 
vidcs  ?  *  , 

IO 
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j6    Omero  IL  i.  v.  359. 

17  Ciò  vien  a  dire  che  Landergo  era  /lato  anch' 
esli  ferito  mortalmente  da  Uìkno .  Ma  le  il 
Poeta  ci  aveHe  prevenuti ,  ove  far'^bbe  la  forpre- 
fa  di  Gelcoffa  ,  e  dei  lettori  ?  *" 

18  Le  ilorie  di  OiTian  fono  quafi  tutte  Tragiche . 
Si  fcorge  fin  da  quei  tempi  il  genio  Brittanico  per 
il  fpettacoli  tetri .  De)  refio  le  pailìoni  d'  allora 
erano  violentiffime ,  i  coliumi  feroci  :  per  confe- 
fiuenza  le  avventure  piti  mirabili  e  _  più  interef- 
fanti  dovcano  av^r  molto  dei  Tra>2Ìco  .  Anche 
il  carattere  particolare  di  OlFian  portato  ad  uni 
dolce  melanconia  lo  determinava  a  dar  la  prefe- 
renza ai  patetico  fopra  gii  altri  generi .  La  com- 
paffione  è  il  primo  grado  ali'  umanità  .  * 

ig  ria V Vi  una  comparazion  fimile  nel  17.  deli'  I- 
liade  V.  54.  fopra  la  morte  d'  Euforbo  .  Il  luo- 
go è  ben  gentile  e  toccante  .  * 

10  Olìlan  non  loda  mai  i  fuoi_  Eroi  per  le  folle 
xjaalità  dì  guerra  :  ma  vi  aggiunge  fempre  il  con- 
trapofto  delle  qualità  pacifiche  e  dolci  .  Le  pri- 
me fenza  le  feconde  non  formano  che  gli  Achil- 
li  :  il  vero  eroifmo  rifulta  dalla  felice  temperatu- 
ra dell'une,  e  dell'altre.  * 

21  Nell'Iliade  l'Eroe  principale  è  interamente 
obbiiato  prima  per  fette  ,  pofcia  per  cinque  libri 
di  feguito  .  Apprefìb  Offian  .  Fingal  non  com- 
parii^ce  che  alla  met>  del  terzo  Canto,  e  nel  pun- 
to eh'  ei  giunge  ,  CucuUino  fparifce  .  Ma  ficco- 
me^  r  afienza  di  Fingal  ferve  ad  eccitar  1'  afpet- 
tazione ,  così  la  ritirata  di  Cucullino  non  lafcia 
languir  T  intereffe  .  Quella  è  la  feconda  volta  eh' 
egli  fi  mofira  ,  e  fem**€  opportunamente  e  con 
grand'  effetto.  Che  gran  colpo  d'  occhio  non  ila 
egli  ;  veduto  così  in  diilanza  nella  fua  mefia  e 
muta  grandezza  .'  Anche  1'  attitudine  di  Connal 
è  conveniente  al  fuo  carattere  .  Il  vero  amico 
<}    2  tea- 
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tenta  di  mitigar  la  paffione  ckll' altro  con  le  ra- 
gioni opportune:  quando  ciò  è  vano,  egli  la  ril- 
petta  con  un  affcttuofo  filenzio  .  '^ 

22  _  La  felicità  dci^li  altri  deila  invidia  negl'  infeli- 
ci :  ipezialmente  quando  la  difgrazia  di  quelli  na- 
fca  da  un  difetto  ,  e  1'  altrui  felicità  da  un  me- 
rito .  La  vittoria  di  Fingal  dovea  fembrar  un 
rimprovero  a  Cucullino.  Pare  lungi  dal  rattri- 
itarl'ene,  egli  ne  rifente  qualche  conforto.  Il  fuo 
punto  d'  onore  non  ha  nulla  che  offenda  la  no- 
biltà dei  fuo  animo  .  Chi  pub  lafciar  d' interef- 
iarfi  per  un  tal  carattere  ?  * 

23  La  converlazione  de'  due  cantori^  è  gentiiifli" 
ma  5  ed  interefìante.  Oflìan  fi  compiace  della  fua 
lode  ,  ma  è  pieno  di  cortefia  e  ài  giuifizia  verfo 
gli  altri ,  Egli  fa  ipeflo  e  volentieri  1'  elogio  de' 
cantori  luoi  contemporanei ,  e  mette  le  proprie 
lodi  in  bocca  loro  .  Non  apparifce  alcun  velligio 
di  livore  in  quelli  amabili  figii  del  canto  ,  ma 
iblo  una  bella  gara  non  mcn  di  cortefia  ,  che  di 
merito  .  Ho  oìfervato  che  Ofìlan  fra  tanti  canti 
da  effo  introdotti  ne'  fuoi  poemi  non  ne  inferi- 
fce  mai  alcuno  che  fembri  cantato  direttamente 
da  lui,  e  ch'egli  fa  femore  una  figura  iiibalter- 
ria  nelle  pubbliche^ radunanze  dei  Bardi.  Quella, 
cred'  io  ,  è  una  riipetrofa  diferenza  che  OiTian  ufa 
adunino,  cantor  piii  vecchio,  e  favorito  di  Fin- 
gai  ,  di  cui  forfè  Òffian  medefimo  era  ftato  al- 
lievo . 

24  Evirallina  era  degna  fpofa  di  OfTian  .  Che  beli' 
animo  non  modra  il  fuo  canto  ,  e  le  lue  lagri- 
me donate  alla  memoria  àtVC  infelice  Cormano  ! 
Nella  morte  di  qued'  andante  difamato  molte  don- 
ne non  avrebbero  fcorto  che  un  oggetto  òX  com- 
piacenza e  d'  orgoglio  .  Cormano  farebbe  fiato 
una  vittima  facrificata  a  un  idolo  fuperbo ,  che 
la  rifguarda  con  indifìerenza .  * 

CAN- 


I 

CANTO    VI. 


ARGOMEnNTO. 

r  lem  la  notte  .  Fìngal  dà  un  convito  alla  fka 
armata  ,  al  qirnle  S varano  t  prefente .  Il  Re  coman- 
da ad  Ull'ino  fuo  Bardo  ,  dt  capitare  una  Canzone 
-di  pace ,  coflumt  che  fempre  fi  offervava  al  fine  d"* 
una  guerra  .  Ullino  narra  le  imprefe  dt  Tremmor 
bì favolo  di  Fintai  y  nella  Scandinavia  ^  e  i  fuol 
fponfalt  con  Intbaca  forella  d'  un  Re  dì  Loclin , 
r/;'  era  un  antenato  di  Svarano  .  Quejla  confiderà- 
z'wne  ,  aggiunta  a  quella  d^  Aganadeca  forella  dì 
S varano  ,  e  amata  da  Fingal  -nella  fua  gioventù  , 
determina  maggiormente  P  animo  generofo  del  Re  a 
rimetterlo  in  liberta  ,  e  a  permettergli  di  ritorna- 
re col  rimanente  del  fuo  efercito  a  Loclin  ,  colla 
promef^a  di  non  rientrare  'mai  più  ofiil  mente  ne  IP 
Irlanda  .  La  notte  fi  fpende  nei  preparamenti  ps-r 
la  partenza  di  Svarano  ,  e  nelle  canzoni  di  Bar- 
di .  Fingal  domanda  a  Carilo  nuove  di  Cuculi  ino , 
indi  opportunamente  racconta  la  fioria  di  Grumal . 
Giunge  la  mattina  .  Svarano  parte  .  Finga!  va  al- 
la caccia  y  pofcia  s^  incamina  alla  volta  di  CucuU 
lino.  Lo  ritrova  nella  grotta  di  Fura  ;  lo  conforta-^ 
e  lo  lafcia  confolato  .  //  giorno  dietro  egli  fa  ve- 
la per  la  Scozia ,  con  che  fi  chiude  il  poema  . 


G    3  CAM. 


CANTO    VI.  W 

1  Reci|^itaro  i  nugoli  notfumi, 
E  iì  pofar  fu  la  pendice  irfuta 
'De  cupo  Cromia  .  Sorgono  le  (ielle 
•Sopra  l'onde  d' Ullina,  e  i  glauchi  lumi 
Moitrano  fuor  per  la  volante  nebbia  , 
Mugge  il  vento  lontano  :  è  muta  e  fofca 
La  pianura  di  morte  .  Ancor  gli  orecchi 
Dolce  iiedeva  T  armonioia  voce 
Dd  buon  cantore  /  Eì  celebrò  i  compagni 
Di  noflra  gioventude  ,  allor  che  prima 
Noi  s' incontrammo  in  Uiir-erbolb  Lego^ 
E  la.  conca  ofpital  girava  intorno  , 
Tutte  dd  Cromia  le  nebbiofe  cime 
Rifpofero  al  Tuo  canto  ,  e  1'  ombre  antiche 
De'  celebrati  Eroi  venner  .full'  ale 
Ratte  dei  nembi  ,  e  con  àtCìo  fur  ville  _ 
Piegarfi  al  fuon  dék  gradite  lodi . 

Benedetto  il  tuo  fpirto  in  mezzo  ai  venti  i 
Carilo  antico.  Oh  veniilù  fovente 
La  notte  a  me ,  quando  foletto  io  pofo  . 
E  tu  ci  vieni  ,  amico  :  odo  talvolta 
La  tua  maeilra  man  eh'  agile  e  leve 
Scorre  per  i'  arpa  alla  parete  app.efa . 
Ma  perchè  non  favelli  alla  mia  doglia  ? 
Perché  non  mi  conforti  ?  i  cari  miei , 
Oliando  mi  fìa  di  riveder  concelTo  ? 
Tu  taci  e  parti ,  e  '1  vento  che  t'  è  fcorta 
Fifchiami  in  mezzo  alla  canuta  chioma. 

Ma  dal  lato  di  Mora  intanto  i  duci 

CO  Queflo  Canto   incominciai  dalla   quarta  notte  j    e  ter:, 
mina  al  principio  dei  fedo  giorni». 
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S'  adunano  al  conviro  .  Ardon  nell'  aria 
Cento  querele  ramofe  ,  e  §ira  intorno 
li  vii-'or  delle  conche  (a) .  I  duci  in  volto  : 

Splendon  di  gloja  ;  lol  penfofo  e  muto 
Staffi  il  Re  di  Loclin  ;  fiedongli  infieme 
Ira  e  dolor  full'  orgogliofa  fronte , 
Guata  il  Lena ,  e  fofpira  :  ha  ferma  in  mente 
La  fua  caduta  .  Sul  paterno  feudo  ^ 
Stava  chino  Fingallo  :  egli  la  doglia 
OOervò  di  Svarano  ,  e  co?ì  diffe 
Al  primo  de'  cantori  .  Uilino,  innalza 
Il  canto  della  pace  ,  e  raddokifci 
I  bellicofì  fpirti  ,  onde  V  orecchio 
Fonsa  in  obblio  lo  ftrepito  deli'  armi . 
Sieri  cento  arpe  dappreflb,  e  infondan  gioja 
Nei  petto  di  Svara'n.  Tranquillo  io  voglio 
Che  da  nie  parta  :  alcun  non  fu  per  anco  j  • 
Che  da  Piagai  meflo  partifle .  Ofcarre 
Contro  gli  audaci  e  valorofi  in  guerra 
Balena  il  brando  mio  ,  fé  cedon  quefti , 
Parcamente  mi  ripofa  al  fianco  .^ 
VifTe  Tremori^e ,  incomincib  dei  canti 
La  dolce  bocca  ,  e  per  le  Nordiche  onde 
Di  tempere  e  di  venti  errò  compagno  . 
La  fcofceia  Loclin  coi  mormoranti 
Suoi  bofchi  apparve  al  peregrino  Eroe 

G    4  Tra 


C-0  II  v:gor  'delle  conche  figninca  il  liquore  che  bjvearo 
i  giierreri  Scozzesi:  ma  di  qiial  fortii  egli  C\  foffe  non  è  faci- 
le il  deciderlo  in  tanca  dirtanza  di  tempo.  Il  Traduttore  ha 
veduto  molti  aiiticiii  Poemi,  nei  quali  fi  fa  menzione  delle 
c.ir.dele  di  cera,  e  del  vino  coma  dì  cofe  comuni  nelle  fale 
ci  Fintai.  I  nomi  d'ambedue  derivatio  dal  Latino,  il  che 
moicracrie  i  noftri  maggiori,  fé  pur  ebbero  sì  fatte  cofe,  1' 
ebbero  dai  Romani.  È' facile  che  i  Caledonj  nelle  frequenti 
fcorreric  che  facevano  nel!  provincia  Romana,  fi  fìano  addi- 
meiTicari  con  quefie  morbidezze  della  vita,  e  le  abbiano  in- 
trodotte nel  proprio  paef.-  col  bottino  che  trafportavano  dal- 
la BrUannia  Meridionale  . 
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Tra  le  Tue  n^ebbie  :  egli  abbafsò  le  vele  5 
Balzò  fui  lido  5  ed  infecuì  la  belva , 
Che  per  le  (dv^  di  Gormal  ruggia  , 
Molti  Eroi  J?ià  iUgó  ,  molti  ne  ipenfe 
Quella  5  ms.  1'  alla  di  Tremmor  V  uccife . 

£ran  tre  duci  di  Loclin  prefenti 
Air  al:a  imprefa  ,  e  raccontar  la  polTa 
Dello  ilraniero  Eroe  :  dilTer  eh'  ei  flava 
Qi-ial  colonna  di  foco  ,  e  d'  arme  chiuib 
Rai^gi  Ipandea  d'  infuperabil  forza  . 
Feitofo  il  Re  largo  convito  appresa, 
Ed  invita  Tremmorre  .  Il  giovinetto 
Tre  giorni  felleggiò  nelle  ventole 
Loclinie  torri  :  e  a  lui  diedi  la  fcelta 
Dell'  aringo  d'  onor.  Loclin  non  ebbe 
Sì  forte  Eroe  ,  che  gii  daraffe  a  fronte  . 
>r  andò  la  gioj'a  della  conca  in  giro  j 
Canti,  arpe  5  applaufi  :  alto  fonava  il  nome 
Del  giovine  rogai  ,  che  dal  mar  venne 
Delle  i'dvQ  tcrror ,  primo  dei  forti. 

Sorge  il  quarto  mattin  .  Tremrnor  nell'  onde 
Lanciò  la  nave  ,  e  a  paleggiar  fi  pofe 
Lungo  la  fpiaggia  in  aipettando  il  vento , 
Che  da  lungi  s'  udia  fremer  nel  bofco  . 
Quand'  ecco  un  figlio  di  Gormal  feivofo 
Folgorante  d' acciar  ,  che  a  lui  s'avanza  ; 
Gota  vermiglia  avea  ,  morbida  chioma  ,, 
Mano  di  neve  ;  e  fotto  brevi  ciglia 
Placido  Torri  dea  ceruleo  fguardo  : 
E  sì  prefe  a  parlargli .  Olà  t'  arreda  , 
Arreitati  Tremmor:  tutti  vincerti, 
Ma  non  hai  vinto  di  Lonvallo  il  figlio , 
La  fpada  mia  de'  valorofi  il  brando 
Spefio  incontrò  ,  dal  mio  infalli bil  arco 
S'  arretraro  i  piti  faggi  .  O  'giovinetto 
Di  bella  chioma  ,  ripigliò  'i  rcmmorre , 
Teco  non  pugnerò  .  iVIolle  è  '1  nio  braccio  , 

TroP' 
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Troppo  vago  fei  tu,  troppo  gentile: 
Torna  ai  cervetti  tuoi .  Tornar  non  voglio 
Se  non  col  brando  di  Tremmor ,  tra  '1  fuono 
Della  mia  fama  :  giovinette  a  ichiere 
Circonderan  con  teneri  ibrrifi 
Lui  che  vinfe  Tremmor  ;  trarran  del  petto 
Sofni retti  d'  amore  ,  e  la  lunghezza 
DcUa  tua  lancia  mifurando  andranno , 
Mcntr'  io  pompofo  moiirerolla  ,  e  al  fole 
Ne  innalzerò  la  sfavillante  cima  . 

Tu  la  mia  lantia?  dirdegnofo  allora 
''Soggiunfe  il  Re  :  la  madre  tua  piuttodo 
Ritroveratti  pallido  fui  lido 
Del  fonante  (jormallo ,  e  rifguardando 
Verfo  r  ofcuro  mar,  vedrà  le  vele 
Dicchi  le  uccife  il  temerario  figlio  . 

ìL  ben  j  difle  il  garzon  ,  molle  dagli  anni 
E*  il  braccio  mio  ,  contro  di  te  non  pollo 
L'  alla  innalzar ,  ma  ben  col  dardo  appred 
A  paOar  petto  di  lontan  nemico  . 
Spoglia,  o  guerrier,  quel  tuo  pefante  arnefe; 
Tu  fei  tutto  d'  acciaro  ,  io  primo  a  terra 
Getto  r  usbergo ,  il  vedi  :  or  via  Tremmorre 
Scaglia  il  tuo  dardo  .  Ondoleggiante  ei  mira 
Un  ricolmetto  feno.  Era  colTei 
La  forella  del  Re.  Vide  ella  il  duce 
Nelle  fraterne  fale ,  ed  invaghifTì^ 
Del  vifo  giovenil  .  Cadde  la  lancia 
Dalla  man  di  Tremmorre:  abballa  a  terra 
l'ocofo  il  volto  :  1'  improvvifa  villa 
Sino  al  cor  lo  colpì  ,  ficcome  un  vivo 
Raggio  di  luce  che  diritto  incontra 
I  figli  della  grotta  (a) ,  allor  che  al  fole 
Efcon  dal  bujo  ,  e  al  luminofo  ifrale 
Chinano  i  fguardi  abbarbagliati  e  punti. 

G    5  O 


C^)  Gli  abitatori  della  grotta. 
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O  Re  di  Mdrven  3  cominciò  la  bella 
Dalle  braccia  di  neve  ,  ah  iafcià  eh'  io 
Nella  tua  nave  mi  ripofì  ,  e  trovi 
Contro  r  amor  di  Corlo  {a)  afilo  e  fchepmo  * 
Terribile  è  coflui  per  Inibaca, 
Quanto  il  tupn  del  deferto:  amami  il  fero  , 
Ma  dentro  il  bujo  d'un  atroce  orgoglio, 
E  diecimila  lancie  ali'  aria  fcuote 
Per  ottenermi  .  E  ben  ,  ripofa  in  pace , 
BifTe  1'  alto  Tremmor ,  dietro  lo  feudo 
De'  padri  miei  :  poi  diecimila  lancie 
Scuota  Corlo  a  fuo  fenno ,  io  non  pavento  ì 
Venga  ,  V  attendo  .  Ad  afpettar  ii  ilerte 
Tre  dì  fui  lido  :  alto  fquiilava  il  corno  , 
Da  tutti  i  monti  fuoi,  da  tutti  i  fcogli 
Corlo  sfidò  5  ma   non  apparve  il  fero  » 
Scefe  il  Re  di  Loclin  ,  rinnovellarfi 
I  conviti  5  e  le  felle  in  riva  al  mare 
E  la  donzella  al  gran  Tremmor  fu  fpofa . 

Svaran,  difle  Fingal  ;  nelle  mie  vene 
Scorre  il  mo  fangue  :  le  famiglie  noitre     . , 
Sitibonde  d' onor  ,  vaghe  di  pugna 
Più  volte  s'affrontar,  ma  più  volte  anco 
Feifeggiarono  infieme,  e  l'una  all'altra 
Per  di  conca  ofpital  cortefe  dono  = 
Ti  rafferena  adunque,  e  nel  tuo  volto 
Splenda  letizia  ,  e  alla  piacevo!  arpa 
Apri  r  orecchio  e  '1  cor  .    Terribil  foiìi 
Qual  tempedà  ,  o  guerrier  ,  de'  flutti  tuoi , 
Tu  fgorgaiti  valor,  1'  alta  tua  voce 
Quella  valea  di  mille  duci  e  mille  . 
Sciogli  doman  le  biancheggianti  vele  , 
Fratel  d'  Aganadeca  ^  ella  fovente 

Vie- 


(-0  Q^ueilo  Cor^lo  deve  efTcr  qualche  Re  dcIT  Ifole  Orca- 
di  come  un  altro  dì  quefto  nome,  accennato  dal  TnduUore 
ingiei€  ili  una  Aunotaz.  al   Canto  i.  "" 
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Viene  all' anima  mia  per  lei  dogliosa, 
Qiial  iole  in  fui  meriggio  :  io  mi  rammento 
Quelle  lagrime  tue  ^  vidi  il  tuo  pianto 
!Nelle  Tale  di  Starno ,  e  la  mia  fpada 
Ti  rifpettò  ,  mentr'  io  volgeala  a  tondo 
Roffeggiante  di  fangue;  e  colmi  avea 
Gli  occhi  di  pianto  ,  e  'i  cor  ruggìa  di  fdegno  . 
Che  fé  pago  non  fei ,  fcegii  e  combatti  : 
Qiieir  aringo  d'  onor ,  che  i  padri  tuoi 
Dietro  a  Tremmor ,  1'  avrai  da  me  :  giojo^o 
Vo'  che  tu  parta  ,  e  rinomato  e  chiaro 
Siccome  fol  che  al  tramontar  sfavilla  . 
Invitto  Re  della  Morvenia  flirpe , 
Primo  tra  mille  Eroi  ;  non  fia  che  teco 
Più  mai  pugni  Svaran  ;  ti  vidi  in  pria 
Nella  reggia  paterna  ,  e  i  tuoi  frefch'  anni 
Di  poco  fpazio  precedeano  i  miei . 
E  quando  ,  io  dilli  a  ine  medefmo  ,  e  quando- 
La  lancia  innalzerò,  come  l'innalza 
Il  nobile  Fingal  ?  pugnammo  poi 
Sui  fianco  di  Malmor ,  quando  i  miei  flutti 
Spinti  m'  aveano  alle  tue  fale  ,  e  Fparfc 
Rifonavan  le  conche  :  altera  zuffa 
Certo  fu  quella  e  memoranda  :  or  balla  ; 
Lafcia  che  il^  buon  cantore  efalti  il  nome 
Del  prode  vinciror  .    Fingallo  afcolta  : 
Più  d'  una  nave  di  Loclin  poc'  anzi 
Refiò  per  te  de'  fuoi  guerrieri  ignuda  , 
Abbiti  quelle ,  o  duce  :  e  fii  tu  fempre 
V  amico  di  Svaran  :  quando  i  tuoi  figli 
Air  alte  torri  di  Gorraal  verranno 
S'  apprefleran  conviti ,  e  lor  la  fcelta 
Delia  tenzon  s'  offerirà  .    Ne  nave  , 
Rifpcfe  il  Re ,  ne  popolofa  terra 
Non  accetta  Fingal  :  pago  abbaflanza 
Son  de'  miei  monti ,  e  dei  cervetti  miei . 
Conferva  i  doni  tuoi ,  nobile  amico 


X  i<6  X 

D\\ganaJeca  ;  al  raggia  d^  Oriente 
Spiega  le  bianche  vele ,  e  lieto  ricdi 
Ai  nativo  Gormallo  .    O  benedetto 
Lofpirto  tuo.  Re  àdk  conche  eccelfo  ^ 
Gridò _ Svaran- ,  di  maraviglia  pieno, 
.  Tu  fei  turbine  in-  guerra,  auretta  in  paccr 
Prendi  la  delira  d'  amilhde  in  pegno 
Generoib  Fingallo  .     I  tuoi  Cantori 
Piangano  fogli  cfììnn  ,  e  fa  eh'  Erina. 
I  duci  di  Loclin  ponga  fottcrra, 
E  della  lor  memoria  erga  le  pietre  :• 
Onde  i  figli  d^ì  Nord  poffano  un  giorno^ 
Mirare  il  luogo,  ove  pugnar  da  forti 
I  Joro  padri,  e  '1  cacciatore  efclami. 
Mentre  s'  appoggia  a  una  mufcofa  pietra  ; 
Qui  Fingallo  ,  e  Svaran  lottare  infieme , 
Qtie'  prifcìii  Eroi  :  così  diranno  ,  e  verde 
La  noilra  fama  ognor  vivrà.   Svarano,, 
Fins-'al  riprefe ,  oggi  la  gloria  noflra- 
Della  grandezza  iua  giunfe  alla  cima  . 
Noi  pa/ferem  qual  fogno  :  in  alcun  camnc 
Più  non  s*  udrà  delie  nofìrarme  il  fuono  : 
Ne  fvaniran  le  tombe',  e  '1  cacciatore 
ìnvan  iul  prato  del  ripofo  nolli'o 
L'  albergo  cercherà  :  vivranno  i  nomi  , 
Ma  fìa  fpento  ii  valor.,   Carilo  ,  Ulllno  ,. 
Oilìan  5  cantori,  a  voi  fon  noti  i  duci 
Che  più  non  fono  .    Or  via  fcioglietc  i  canti;- 
De'  tempi  antichi,  onde  la  notte  fcorra 
Tra  dolci  fuoni  ,  ed  il  matti n  riforga 
Nella  letizia  .    Ad  allegrare  i  Regi 
Sciogliemmo  il  canto  ,  e  cento  arpe  foavi 
La  noflra  voce  accompagnar  :  Svarano 
Rafìerenoffi  ,  e  rifpiendè  ,  qual  fuok 
Colma  luna  talor  ,  quando  le  nubi 
Sgombran  dalla  fua  faccia  ,  e  lafcian  quella 
Ampia ,  terfa  ,  lucente  ia  mezzo  al  cielo  . 

AL 
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Aiior  Fingallo  a  Carilo  lì  voile ,  ^ 
E  prele  a  direli  :  ov' è  di  Semo  il  fielio?  g. 

Ov' è  il  Re  di  Dimfcaglia  ?  a  che  non  viene? 
Come  bafìb  vapor  forfè  s'  afcofe 
Nella  grotta  di  Tura?  Afcofo  appunto  5 
Rirpofe  il  buon  cantor ,  ita  Cuculi  ino 
Nella  grotta  di  Tura  :  in  fu  la  (pada 
Egli  ha  la  dertra,  e  nella  pugna  il  core. 
Nella  perduta  pugna  .    E  cupo_  e  mefto 
Il  Re  ddV  ade ,  che  più  volte  in  campo 
Già  vincitor  il  viete.    Egli  t'invia 
La  fpada  di  Gabarre,  e  vuol  che  pofi 
Sul  fianco  di  Fingal  j  perchè  qual  nembo 
I  poderofì  fuoi  nemici  hai  fperli  .  ^ 
Prendi ,  o  Fingal  ,  guerta  famofa  fpada  , 
Che  già  la  fama  fua  l'vanì  qiial  nebbia_  ^ 
Scoffa  dal  vento  ,    Ah  non  fia  ver ,  rii'porc^ 
L'alto  Fingal,  eh'  io  la  fua  fpada  accetti  . 
Poffente  è  '1  braccio  Tuo  ;  vattene ,  e  dic-'i 
Che  lì  conforti ,  già  ficura  e  ferma 
E'  la  fila  fama  e  di  fvanir  non  teme. 
Molti  prodi  fur  vinti,  e  poi  di  nuovo 
Scintiilaron  di  gloria  .    E  tu  pur  anche 
Re  dei  bofchi  fonanti ,  il  tuo  cordoglio 
Scorda  per  fcmpre  :  i  valcrofi  ,  amico  , 
Benché  vinti,  fon  chi?ri:  il  fol  tra  i  nembi 
Cela  il  capo  talor  ,  ir.a  poi  ridente 
Torqa  a  guardar  fu  le  colline  erbofe.^^ 

Vienimi  Gruma  alia  mente  .    Era  già  Grama 
Un  Sir  di  Cona  r  egii  fpar.e-ea  battaglia 
Per  tutti  i  lidi,  gii  QÌoia  l'orecchio 
Nel^  riml?onibo  deiP  armi  ,  e  'i  cor  né.  fangue  » 
Ei  i^-^infe  un  giorno  i  Tuoi  guerrier  poèTenti 
Sali'  eccheggiante  Craca  ,  e  il  Re  di  Craca 
Dal  fuo  bcichetto  l'incontrò,  che  appunto 
Tornava  allor  dal  Circolo  di  Brumòl  W 

^ Ove 

C^^)  Si  allude  nlla   r.'ìigicne  del  Kq  c!i  Craca.    Vedi  V  Kn- 
isot.  al  V.  34.  del  C£;:to  3. 
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Ore  alla  Pietra  del  Poter  poc'anzi 
Parlato  avea  .  Fu  perisjliofa  e  fera 
La  zuffa  degli  Eroi  per  la  donzella 
Dal  bei  petto  di  neve.    Avea  la  fama 
Lungo  il  Cona  natio  portato  a  Gruma 
La  peregrina  amabile  beltade 
Della  figlia  dì  Craca  ,  ed  egli  avea 
Giurato  d'ottenerla,  o  di  morire. 
Pugnaro  e/Fi  tre  dì  :  Gruma  nel  quarto 
Annodato  refìò  .  Senza  foccprfo 
Lungi  da'  fuoi  V  immerfero  nel  fondo 
Dell'  orribile  circolo  di  Brumo  , 
Ove  fpeUo^  ulular  V  ombre  di  morte 
S'  udiano  intorno  alla  terribil  Pietra 
Del  lor  timor.    Ma  che?  da  qu  eli  '  abiflb 
Ulcì  Gruma  e  rifulle .    I  Tuoi  nemici 
Cadder  per  la  fua  delira  ;  egli  riebbe 
L'  antica  fama  .    O  voi  cantor  teiTete 
Inni  agli  Eroi ,  che  dalla  lor  caduta 
Sorier  più  grandi ,  onde  il  mio  fpirto  ciultì 
Nella  giuda  lor  lode,  ed  a  Svarano 
li  cordoglio  primier  tornili  in  gioja  . 

Allor  di  Mora  fu  la  piaggia  erbofa 
Si  pofero  a  giacer  .    Fifchiano  i  venti 
Tra  le  chiome  agli  Eroi .    S'  odono  a  un  tempo 
Cento  voci ,  cento  arpe  :  i  duci  antichi 
Si  rimembrar ,  fi  celebrare .    E  quando 
Udrò  adefTo  il  cantor  ?  quando  quelF  alma 
vS'  allegrerà  nelle  paterne  imprefe  ? 
V  arpa  in  Morven  già  tace ,  e  più  fui  Cona 
V^oce  non  s'ode  armonioià  ^  è  fpento 
Col  poiìenre  il  cantor  ;  non  v'  è  più  fsma . 

Vd.  tremolando  il  mattutino  raggio 
Su  le  cime  di  Cromia  ,  e  d'  una  fioca 
Luce  le  tinge .    Ecco  fquiliar  iul  Lena 
lì  corno  di  Svaran  :  dell'  onde  i  figli  ^ 
Si  raccokon  d' intorno  ,  e  muti  e  irieiti 
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Saigon  le  navi  :  vien  d'  UlHiia  il  vento  / 
Forte  foffiando  a  rigoniiar  le  vele 
Candido  gallessianti ,  e  via  §H  porta  . 

Olà,  difle  Fingal,  chiaminfi  i  veltri 
Rapidi  figli  della  caccia,  il  fido 
Brano  dal  bianco  petto,  e  la  rinehiante 
Forza  arcigna  di  Lua  .    Qua  qua_  Fillano 
Rino  ...  ma  non  è  qui  :  ripolà  il  figlio 
Sopra  il  letto  feral  .    Fillan  ,  Fergullo  , 
Rintroni  il  corno  mio  ,  fpargafi  intorno 
La  gioja  della  caccia  ;  impauriti 
L'  odan  del  Cromia  i  cavrioli  e  i  cervi  ; 
E  balzino  dal  lago.   Errò  pel  bofco 
V  acuto  luoQ  :  dello  fcoglioib  Cromia 
S'  alzano,  i  cacciator  ,  volano  a  slanci 
Chi  qua ,  chi  là  mille  anelanti  veltri 
Sulla  lor  preda  ad  avrentarfi  .    Un  cervo 
Cade  per  ogni  can  ;  ma  tre  ne  afferra 
Brano,  e  gli  addenta  ,  e  di  Firigallo  al  piede 
Palpitanti  gli  arreca  .    Egli  a  tal  villa  ^ 
Gongola  di  piacer  ,    Ma  un  cervo  cadde 
Sulla  tomba  di  Rino  ,  e  riiveglioffi 
Il  cordoglio  dei  padre .    Ei  vide  cheta 
Stari]  la  pietra  di  colui  che^  '1  primo 
Era  dianzi  alla  caccia:  ah  figlio  mio 
Tu  non  riforgi  più:  tu  della  feda 
A  parte  non  verlaij,  già  la  tua  tomba 
S'  aiconderà  ,  già  V  erba  inaridita 
La  coprirà ,  con  temerario  piede 
Calpelteralla  un  dì  la  ichiaita  imbelle  , 
S'en-za  iaper  eh'  ivi  ripola  il  prode  . 

Figli  della  mia  forza  ,  Oiiìàn  ,  Fillano  , 
Gaulo  Re  degli  acciar  ,  pogoiam  lui  colie. 
Ver  la  grotta  di  Tura ,  andiam  ,  vegliamo 
D'  Erina  il  condottiero  .   Oimè  fon  quelle 
Le  muraglie  di  Tura  ?  ignude  e  vuote 
Son  d'  abiraari ,  e  le  ricopre  il  rnuko  . 


M>- 
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Mcilo  è^  '1  Re  delie  coriche ,  e  defolato 
Sta  l'albergo  regal  :  venite,  amici. 
Al  Sirdei  brandi  ,  e  trasfondiamoli  in  petto 
Tutto  il  noflro  piacer  .    Ma  che  ?  m'  inganno  ? 
rillaao  .  è  qiiedo  Cucullino  ?  oppure 
ìl^  cclonna  di  fumo  ?  emmi  inali  occhi 
Di  Cromia  il  nembo  ,  e  ravvilar  non  podo 
L'  amico  mio  .   Sì  Cucullino  è  quello  , 
Gli  rilpofe  il  garzon  .  Vedilo  ,  è  muto 
E  tenebrofo ,  ed  ha  ia  man  lui  brando  . 
Salute  al  figlio  di  battaglia  (a)  :  addio 
Spezzator  degli  feudi .    A  te  falute , 
Riipofe  Cucullin  ,  lalute  a  tutti 

I  tuoi  figli  pofTenti  .    O  mio  Fingallo  , 
Grato  è  1'  afperLO  tuo  ;  fomiglia  al  Sole, 
Cui  lungo  tempo  foipirc)  lontano 

II  cacciatore,  e  lo  ravvila  alfine 

Spuntar  da  un  nembo  .    I  figli  tuoi  fon  vive 
Stelle  ridenti,  onde  la  notte  ha  luce. 

0  Fingallo  o  Fingal ,  non  tale  un  giorno 
Già  mi  vederti  tu  ,  quando  tornammo 
Dalle  battaglie  del  deferto  ,  e  vinti 

Fuggian  dalie  noitr' armi  _i  Re  del  mondo,  {6) 
E  tornava  letizia  ai  patrj  colli  . 

Gagliardo  a' detti,  l'interruppe  allora 
Conan  dì  hxPfà  fama  (r) ,  affai  gagliardo 
Se'  tu  per  certo  Cucullin  :  fon  molti 

1  vanti  tuoi ,  ma  dove  fon  1*'  imprefe? 
Or  non  fiam  noi  per  T  Ocean  qua  giunti 


(ia')'P^\n\c  dì   Fiiisa;    a    Ci'Cu  .' :  ■ -n  . 

OÒ  Griiiipei-^'on  -ii  Kv-ìtì:.  .  Q^i-iìo  h  'I  Toln  pr.fTo  i.n  tilt. 
to  il  PocMiìa  ,  in  cui  s' .dUida  alle  guerre  di  Fingili  coulro  i 
Romani  . 

CO  Conan  er.i  della  famigli?,  di  Moini  .  Egli  vien,  nomi- 
nato I!!  molti  altri  PowMh;  ,  e'femprc  coinparifce  con  lo  Hi-iTo 
calartele.  Il  Poeta  no:;  no  fece  fjnoia  menzione,  e  ia  Aia 
condotta  verfo  Cucullino  non  ir.oÌL.'.va  altrimenti  . 


«  Per  dar  foccorfo  alla  tua  fiacca  fpada  ? 
Tu  fuggi  all'antro  tuo;  Conanno  intanto 
Le  tue  pugne  combatte  .    A  rce  quel!'  arme  , 
Cedile  a  me ,  che  mai  ti  ftanno  .    Eroe 
Alcun  non  fu  che  ricercare  ofaffe 
L'  arme  di  Cucullin  ,  rilpofe  il  duce 
Alteramente,  e  quando  mille  Eroi 
Le  cercaflero  ancor,  larcbbe  indarno, 
Tenebrolb  guerriero  :  alla  mia  grotta 
Non  mi  ritraflf  io  già  ,  finché  a  Erina 
VilTero  i  duci  .    Olà  ,  gridò  Fingallo, 
Conan  mainato  y  dall'  ignobil  braccio  , 
Taci,  non  parlar  più.    Famofo  in  guerra 
E'^  Cucullino  ,  e  ne  grandeggia  il  nome  ^ 
Spedo  udii  la  tua  fama,  e  Ipefib  io  fui 
Teftim.ofl  de'  tuoi  fatti  ,  o  tempedofo 
Sir  d' Inisfela  .    Or  ti  conforta,  e  fciogii 
Le  tue  candide  vele  in  ver  V  azzurra 
Nebbioia  liola  tua  :  vedi  Bragela 
Che  pende  dalla  rupe  ;  olTerva  1'  occhio 
Che  d'amore,  e  di  lagrime  trabocca. 
I  lunghi  crini  le  folleva  il  vento 
Dai  palpitante  feno  ,   Ella  V  orecchip 
Tende  all'  aura  notturna  ,  e  pure  afpetta 
il  fragor  de'  tuoi  remJ,  e  '1  canto  ufato  (<?) 
De'  remiganti  ,  e  '1  tremolio  dell'  arpa 
Che  da  lungi  s'  avanza  .   E  lungo  tempo 
Starà  Bragela  ad  afpettarlo  invano  . 
No  piìj  non  tornerò:  come  potrei 
Comparir  vinto  alla  mia  Ipoia  innanzi  y. 
E  mirarla  dolente?  Il  lai,  Fingallo, 
Io  vincitor  fui  femore  .  E  vincitore 
Quinci  innanzi  farai ,  qual  pria  tu  foui  , 

Dille  . 


C-'O  L'ufo  di  cantar  quando  remano,  è  univerfale  fra  gli 
abitanti  della  co/la  Settentrionale  di  Seccia.  Inganna  il  teni- 
pò  j  eci  anima  i  rematori , 
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jDiiTe  Piagai  :  di  Cucullin  la  fama 
Rinverdirà  come  ramofa  pianta. 
Molta  gloria  t'avanzai,  e  molte  pugne 
T'attendono,  o  §uerriero,  e  molte  morti^ 
Ufciran  dal  tuo  braccio .   Ofcarre ,  i  cervi 
Reca,  e  le  conche ,  e  _'l  mio  convito  apprelia  * 
I  travagliati  fpirti  abbian  ripolb 
Dopo  lunghi  perigli  •'  e  i  fidi  amici 
Si  ravvivin  di  gioja  al  noiiro  af petto. 

Feflegglamrao  ,  cantammo  ,  alfin  lo  fpirto 
Di  Cucullin  ralTereno/Ti  .•  al_  braccio 
Tornò  la  gagliardia,  la  gioja  al  volto. 
Ivano  Ullino  e  Carilo  'alternando 
I  dolci  canti  :  io  m.eicolai  più  volte 
Alia  i.5r  la  mia  voce,  e  delle  lancie 
Cantai  gli  fcontri ,  ove  ho  pugnato;  e  vinto  : 
Mifero  !  ed  or  non  pili  :  ceisb  la  fama 
Di  mie  paliate  imprefe  ,  e  abbandonato 
>  Seggomi  al  fafTo  de'  miei  cari  elHnti  . 

Così  iGorle  la  notte ,  in  fin  che  '1  giorno 
Sorfe  raggiante  .  Dall'  erboia  piaggia 
Alzoin  il  Re ,  fcoPie  la  lancia ,  e  pomo 
Lungo  il  Lena  movea  ;  noi  lo  feguimmo 
Come  flrifcie  di  foco  :  al  mare,  al  mare, 
Spierhiam  le  vele,  ed  accogliamo  i  venti 
Che  fgorgano  dai  Lena  :  -egli  sì  diOe . 
Noi  falimrao  le  navi ,  e  ci  fpingemmo 
Tra  canti  di  vittoria  e  liete  grida 
Deir  Ocean  per  la  fonante  fpuma . 


OS- 


OSSERVAZIONI 

AL  CANTO    VI. 
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E  Offian  ,  dice  T  Autore  degli  Annali  Ti- 
pografici y  ha  prefo  al  colorito  cupo  dt^ìì  og- 
5^  getti  del  Tuo  cìima ,  con  qual  forza  ,  e  con 
yy  Qual  verità  non  ne  ha  egli  rapprefentata  l'im- 
„  magine  ?  E  quelle  immagini  appunto  e  quello 
55  colorito  cupo,  ni^  fublime ,  sbalordifcono  e 
„  trafportano  1' anima  quali  ad  ogni  pagina  del 
fno  poema .  "  Egregiamente  ,  Noi  per  altro  ab- 
biain  veduto  che  O/T.an  fa  maneggiar  con  ugual 
maeilija  tu 'ite  le  fpezie  de*  colori  .  E  s'  egli  fa 
più  {pei^o  Uib  def  cupo,  quelV  è  perchè  il  cupo 
è  più  fpefTo  confacente  a'  iboi  foggetti .  * 

V"ediamo  che  gli  antichi  Scozz efi  fi  dilettavano 
molto  dei  conviti  ;  e  che  in  efìTi  il  capo  princi-^ 
pale  erano  le  conche  .  E'  molto  credibile  che  i 
Celti  Caiedonj  non  fi  lafciaffero  vincer  dai  Da- 
nefì  nel  trafpoito  pel  vino,  e  per  gli  altri  liquo- 
ri .  Pure  gli  Eroi  di  Offian  non  folo  non  s'  ub- 
briacano  come  il  faggio  UlifTe,  ma  nei  loro  con- 
viti non  e'  è  la  minima  ombra  di  eccefìfo  ,  o  d' in- 
decenza ,  anzi  neppur  un'  efprefìione  che  ne  fac- 
cia fofpettare  h  poffibilità .  In  luogo  di  fenderli 
fui  pregio  dei  liquori,  Ofìian  non  parla  che^dei 
vafo  .  V  effetto  "delie  loro  bevande  non  è  un  al- 
legrezza fmodata,  e  tumultuofa  ma  una  gioja  fem- 
plice  e  pura  che  lerena  glifpiriti,  li  move  al  can- 
to ,  ed  anima  le  nobili  converfazioni  de^li  Eroi  ». 
Il  fanciullo  Ciro  in  quelli  conviti  non  fi  farebbe 
certamente  immaginato  che  il  vino  folle  unvek' 
no ,  come  alla  menfa  d'  Alliage  iuo  avolo  .  * 

3  Ar- 
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?  Artirìzioramente  il  Poeta  introdu/Te  qacfl:^  epi- 
fodioj  come  il  più  acconcio  a  difpor  gii  animi 
air  efìto  felice  ddV  azione  . 

ì,  Tutte  le  parlate  di  Oflian  fono  rasguardevoli 
per  molti  pregi  :  ma  quella  mi  femhra  d'  un'  ec- 
cellenza fuperiore  ad  ogni  altra .  Non  fo  f(f  fìa 
più  ammirabile  la  generofità  di  Fingal  ,  o  1'  ar- 
tifizio con  cui  egli  s'  infìnua  nell'  animo  di_  Sva- 
rano .  Poteva  quelli  effer  efacerbato  vcrfo  di  Fin- 
gai  per  quattro  motivi  :  per  T  inimicizia  naziona- 
le- degli  Scozzelì ,  e  dei  Dancfi ,  per  V  inimicizia 
rerfonale  tra  lui,  e  Fingal,  per  la  vergogna  del-» 
la  fua  fconfìtta  ,  e  per  defiderio  di  riiarcirfi  . 
Fingal  prende  a  fuperar  tutti  quelli  oflacoli  con 
ia  nobiltà  de'  fuoi  fentimenti  ,  e  lo  fa  con  un 
ordine  il  più  conveniente.  Comincia  dal  primo, 
prendendo  occalione  dal  canto  di  Ullino  ;  e  mo- 
flra  coir  efempio  di  Tremmor ,  che  le  guerre 
dalle  loro  famiglie  non  venivano  da  un  odio  e- 
reditario  ,  ma  da  una  gara  di  gloria  ,  e  che  an- 
zi eiTe  da  principio  erano  amiche  e  congiunte  . 
Palla  indi  ad  allontanargli  dall'animo  T  idea  del- 
la vergogna ,  eh'  era  il  punto  più  delicato  e  più 
neceffario  3  e  fa  un  grand' elogio  del  valore  di 
Svarano  ,  indicando  che  nel  fuo  fpirito  egli  non 
ha  perduto  nulla  dell'  antica  fua  gloria  .  La  lode 
}ion  è  mai  più  lulìnghiera  quanto  in  bocca  d'un 
nerriico  .  Riconfortato  V  amor  proprio  di  Svara- 
no con  quello  calmante,  Fingal  mette  in  m"o  i 
modi  più  blandi .  Lo  chiama  delicatamente  fratel- 
lo d'  Aganadeca,  per  delfar  in  lui  fentimenti  te- 
neri ed  amichevoli  coli'  immagine  d'  una  iorella 
amata  non  meno  da  lui  ,  che  da  Finga!  .  Moltra 
che  fin  dal  tempo  ài  quella  egli  avea  concepita 
molta  propenfione  per  lui,  e  gli  rammemorala 
prova  lenfibile  che  gliene  diede  in  quella  occafio- 
ne ,    Con  ciò  cali  induce  Svarano  a  ver^ognarfi 
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di  confervar  odio  e  rancore  con  una  pcrfona  , 
che  già  da  gran  tempo  l'avea  provocato  in  af- 
fetto e  in  benevolenza  .  Finalmente  mette  in  o- 
pera  un  tratto  di  generofìtà  lìogoiare,  che  dove- 
va efpugnar  T  animo  il  più  indomabile.  Svarano 
era  vinto  .  Fingal  era  padrone  della  fiia  vita  e 
della  fua  libertà  .  Ma  quedi  fi  fcorda  della  fua 
vittoria  :  fuppone  che  Svarano  fia  libero  come 
innanzi  la  battaglia  ,  e  propone  per  foddisfarlo 
un  nuovo  cimento  perfonale  ,  come  fé  il  pafìato 
non  doveHe  decidere  .  Svarano  non  è  un  nemi- 
co vinto,  ma  un  ofpite  nobile  a  cui  fi  defidera 
.  di  far  onore  .  Se  Dionigi  d'  Alicarnafib  aveiTe  a- 
vuto  da  analizzare  diicorfì  di  quello  genere ,  e- 
gli  avrebbe  fatto  ben  miglior  ufo  della  fua  criti- 
ca j  di  quello  che  nello  fviluppare  il  balordo  ar- 
tifizio d'  Agamennone  nel  2.  dell'  Iliade  . 

5  La  generolìrà  di  Fingal  va  operando  .  Svarano 
non  è  più  quei  brutale,  che  rifpofe  con  tanta 
aiprezza  a'  cortefi  inviti  di  Cucuìlino  e  di  Fin- 
gai  .  Un  confronto  sì  luminofo  dovea  farlo  trop- 
po arrofiìre  della  fua  prima  natura  .^  La  rozzez- 
za di  Svarano  s' ingentilifce ,  e  ia  fua  ferocia  fi 
va  cangiando  in  grandezza  .  * 

6  Svarano  rammemora  più  volentieri  la  zuffa  di 
Malmor  che  la  prefente .  Abbiam  veduto  nei 
principio  dd  poema ,  eh'  egli  voiea  far  credere 
di  non  efier  rimafio  inferiore  la  quella  battaglia  . 
Ma  dalle  fue  (ìcffc  efprefiìoni  fi  fcorge  che  que- 
lla non  era  che  un'  illufione  del  fuo  amor  pro- 
prio .  La  ilraordinaria  gentilezza  di  Fingal  è  vi- 
cina a  frappargli  di  bocca  la  confeffione  della 
fua  inferiorità  ;  ma  egli  fi  fpiega  in  un  modo  al- 
quanto indiretto  ed  equivoco  .  La  virtù  fia  per 
vincerla  ;  ma  ia  natura  fa  ancora  qualche  refi- 
ilenza.  " 

7  Gli  Eroi  de'  Poeti  Greci  erano  molto  lontaiii 
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<la  quefti  magnanimi  fentimenti .  Adìille  nel  24, 
dell'Iliade,  avendo  refo  a  Priamo  il  corpo  di 
Ettore,'  fa  le  fue  fcufe  coli' ombra  di  Patroclo 
per  aver  ufato  quello  atto  di  pietà,  e  potendo 
allegare  per  fua  giudificazione ,  fé  non  i  fenti- 
menti naturali  d' umanità ,  almeno  il  comando 
di  Giove,  e  1'  efortazioni  di  fua  madre  Tetide  , 
;egli  lafcia  quefla  ragione  planfibiie  (giacché  pur 
credea  d'  aver  bifogno  di  Icufa  )  e  adduce  unica- 
mente queiV  altra ,  che  Priamo  gli  avea  fatto  dei 
doni  che  non  erano_  da  difpregiarfi  .  Havvi  un 
luogo  nelle  Supplici  d'  Euripide  che  ha  una  re- 
lazione più  piena  con  tutta  la  condotta  di  Fin- 
gai  in  quella  guerra,  e  eh'  è  un  efempio  lumino- 
Io  della  fomma  differenza  che  paflava  tra  lo  fpi- 
rito  degli  antichi  poeti  Greci ,  e  quello  di  Oi- 
iian  .  Adralio  Re  di  Argo  ricorre  perlbnalmen- 
te  a  Tefeo  Re  d'  Atene ,  affine  d' indurre  col 
fuo  foccorfo  i  Tebani  a  dar  fepokura  agii  eilin- 
ti  ,  uccifi  nella  paffata  guerra .  Tefeo  dopo  aver- 
gli fatto  r  uomo  addoffo  con  poca  difcrezione ,  e 
con  molta  fuperiorità ,  gli  dà  crudamente  una 
negativa  .  Moffo  poi  dalle  perfuafìoni  della  ma- 
dre più  che  dell'  oneltà  della  caufa  ,  o  dai  fenti- 
menti d'  un  animo  generofo  ,  fi  determina^  con 
maliffìmo  garÌ30  a  foikner  Adrallo  con  le  lue  ar- 
mi .  Dopo  la  fua  vittoria  fegue  a  trattar  Adra- 
ito  con  difprezzo  :  finalmente  per  compir  V  ope- 
ra comparifce  Minerva  per  ricordar  a  Tefeo  ch^ 
.egli  fi  faccia  dar  la  fua  mercede  da  Adraffo  pel 
fuo  benefizio ,  e  che  per  aificurarfene  lo  coilrin- 
ga  ad  un  giuramento  .  Qi-iefìa  è  la  delicatezza  in- 
nimitabile  del  poeta  Greco .  Si  efamlni  ora  la 
condotta  dd  barbaro  .  Fingal  intefa  l' invafione.- 
rneditata  da  Svarano ,  corre  in  foccorfo  di  Cucul- 
lino  ,  e  falva  V  Irlanda  .  Lungi  dal  rimproverar 
la  fua  difgrazia  air-amico,  lo  conforta,   e  lo  e- 
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faira;  e  in  luogo  d'  efiger  guiderdone  dall^  allea* 
to  ,  ricufa  1'  omaggio  del  Tuo  ileflb  nemico  .  * 
8  Ècco  il  trionfo  di  Fingal  interamente  compiu- 
to. Avrebbe  potuto  il  Poeta  far  che  Svarano 
perfidefle  nella  fua  ferocia ,  che  volefìfe  di  nuovo 
combattere,  e  che  mo  riffe  pugnando.  Ma  il  Tuo 
cangiamento  è  molto  più  gloriofo  per  Fingal ,  piii 
interefTante  ,  e  più  illruttivo  .  Offian  e'  infegna 
con  queiV  efempio  che  la  virtù  doma  i  cuori  più 
barbari  ,  e  eh'  ella  trionfa  alle  voke  dell'  educa- 
zione ,  e  della  natura  .  Lezione  utilifTima  ,  e  eh' 
è  d'  un  malìimo  (limolo  per  corrifponder  colla 
beneficenza  a  coloro  che  ci  provocarono  colle 
offefe .  * 

9  La  prefenza  di  Carilo  rifveslia  in  Fingal  V  i- 
dea  di  Cucullino  .  Ma  egli  non  s' indirizza  a 
quell'Eroe,  fé  non  dopo  la  partenza  di  Svara- 
no .  Quella  mi  fembra  un'  avvertenza  aflai  deli- 
cata .  Cucullino  e  Svarano  non  erano  caratteri 
da  poterfi  conciliar  infieme  così  agevolmente , 
La  prefenza  del  primo  avrebbe  deftato  nell'  al- 
tro qualche  movimento  d'  orgoglio  :  e  quella  di 
Svarano  non  poteva  che  accrefcer  la  vergogna, 
e  i'  afflizione  di  Cucullino .  Così  la  loro  recipro- 
ca villa  era  più  atta  ad  inafprir  gli  animi ,  che 
a  riconciliarli .  Fingal  giudizicfamente  allontana 
prima  1'  uno  ,  e  poi  penfa  a  confolar  V  altro  .  * 

10  Quello  incidente  è  molto  toccante  .  D'  ugual 
finezza  è  il  tratto  di  fopra ,  ove  Fingal  chiaman- 
do i  fuoi  figli,  nomina  Rino.  I  gran  poeti  fan- 
no far  nafcer  di  quelli  incidenti  quando  men9  fi 
afpettano  :  gli  altri  non  veggono  i  più  ovv;  e 
prefentati  fpontaneamente  dal  fogcetto  . 

XI     La  villania  e  la  sfacciataggine  di  collui,  forni- 
glia  alquanto  a  quella  del  Terfite  d'Omero.  Ve- 
diamo che  Offian  dipinge  i  caratteri    rnalvai^i    e 
•     'odiolì  non  meno  che  i  nobili  e  i  grandi  .  Ma  e- 
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§ii  fa  porli  nel  loro  punto  di  vi/la,  né  il  letto- 
re può  prender  equivoco ,  o  elTer  fedotto  .  Que- 
lle non  fono  che  l'ombre,  le  quali  danno  riial- 
to  alle  fisure  luminofe  .   * 

3  2  Oifian  dinota  fpefTo  le  qualità  dell'animo  col- 
le qualità  ellerne  del  corpo ,  Queila  maniera  è 
più  naturale ,  perche  nei  primo  linsuàggio  le  i- 
dee  appartenenti  allo  fpirito  non  potevano  efpri; 
merfi  fé  non  con  termini  tratti  da  oggetti  fenfì- 
bili  ;  più  poetica ,  perchè  dipinge  ;  e  più  ingel^ 
gnofa  ,  perchè  lafcia  penfare,  *  ~i. 

i^    I  migliori  Critici  convengono  che    un    poerp^^^ 
'Epico  debba  aver  lieto  iine .   Quefla  regola  nel-v 
le  lue  più  e/Tenziali  circoftanze  fu    ofTervata   dai  t 
tre  meritamente  famofi/Frmi  poeti ,  Omero  ,  Vìf?':^ 
gilio  j  e  Milton.    Pure,  non  io  per  qual  ragio-rj^ 
ne,    le  conclufioni  dei  loro  poemi,   iafciano  ua^*^ 
certo  che  di  trillo  e  dirgullofo  nel?  animo .  L'  u-' 
no  lafcia  il  lettore  ad  an  funerale  ,    T  altro   all' 
intempeftiva  morte  d'un  Eroe,  il  terzo  nelle  io- 
litarie  fcene  d'  un  mondo  difabitato  . 

Vitarjue  cum  gemitìi  fugtt   indignata  juh  mi- 

bras  .         ^ 
They  band  in  band  &c^ 
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ARGOMENTO. 

JLj^  Tradtzioyie  et  ha  trafmeffa  la  fiorta  compiu- 
ta di  queflo  poema  nel  fnod(f  feguente  ,    Cornala  fi' 
^  glia  dt  Sarno  Re  d'  inijiore^  o  delP  I/ole  Orcaaiy 
'  y'  innamoro  di  Fingal  figliuolo  di  Cornai  in  un  con^ 
\  vito  5    a  cut  Ji'.o  padre    /'  aveva   invitato  ♦    La  fua 
■  paffione  fu  cos)  violenta ,  che^  lo  f^^ià  traveflita  da 
[  giovine  che  defiderava    d"  effer  impiegato   nelle^  fua^ 
guerre.    Fu  tojio  fcoperta    da  Idallano  ^   fìgliO    di 
Lamor  ,  imo  degli  Eroi  di  Fingal ,-  il  di  cui  wm- 
re  ella  aveva  dif pregi  aio    (gualche  tempo   inm^^nzi , 
,  La  fua  romanzefca^affione  ,    e   la  fua  bellezza  le 
I  cattivo  per  tal  modo  V  affetto  del  P^e  ^  che  ave  a  fi  a- 
\  bilito  di  farla  fua  fpofa ,   rjf.ando  gli  fu  recata  la 
novella  della  fpediziofie  di  Caracul ,    Marciò  to/ìo 
per  arrefìare   i  progreffi    del  nemico  ,    e  Cornala  lo 
attendeva ,    La  la/ciò  fopra  un  monte  donde  fi  f co- 
priva V  armata  di  Caracul',  intanto  egli  fi  p  irto  a 
combattere ,  avendole  innanzi  promejfo    di   ritornare 
quellafleffa  notte y  fé  fojfe  fopravviffuto  .  //  rìma^^n- 
te  della  fiori  a  può  raccoglierfi  dal  poema  msdefimo  ♦ 
Quefio poema  e  molto  pregevole  per  la  luce  eh?  f par- 
gè  fopra  r  antichità  delle  compofizioni  diOjfian  ,  Ca- 
racul di  cui  qui  fi  fa  menzione  è  lofiefjj  chi  Cara- 
calla  figlio   delP  Imperator  Severo  ,    il  ^uale   mll' 
anno  ili,  fece  una  fp edizione  contro  iCaledon^ , 
La  varietà  della  mtfura^  dei  ver  fi  fa  vsdare  che  il  poe- 
\  ma  fu  originalmente  mejfo  in  mufica  ,  e  forfè  prefen- 
tato  ai  capi  delle  Tribù  in  qualche  fol enne  occaftone. 
H  £'  CO' 
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XZ/  cofa  che  forprenc^e  il  trovare  fra  i  Caledonj 
non  pur  membra  e  pezzi  fpiccati ,  ma  un  corpo 
intero  e  formale  di  poefìa  regolata .  Abbiam  ve- 
duto un  poema  Epico  :  or  eccovi  una  Tragedia . 
La  Tua  picciolezza  non  pregiudica  alla  regolari- 
tà,  Sì  ravvifaho  in  efTa  tutti  i  lineamenti  e  le 
proporzioni  della  Tragedia  .  C  è  il  fuo  picciolo 
viluppo  ,  i  Tuoi  colpi  di  teatro ,  e  la^  fua  cataftro- 
fe  inafpettata  :  gran  varietà  d'  affetti ,  fliie  fem- 
plice  e  paffionato  :  in  fomma  quefta  poefia  ha 
quelle  virtii  che  fi  ammirano  tanto  nei  Greci  . 
Non  pur  Tcfpi ,  ma  Efchìlo  avrebbe  potuto  com- 
pìacerfi  di  qucfto  faggio  .  Il  coro ,  e  la  varietà' 
del  metro  la  rende  interamente  fomigliante  ai 
Melodrammi  dei  Greci  .  Adattata  alla  mufica  da 
un  dotto  maeflro,  e  fregiata  dèh  decorazioni 
convenienti ,  ella  potrebbe  effere  un'  opera  d'  un 
nuovo  guflo  5  e  far  grandi/Timo  effetto  anche  ai 
tempi  noflri .  -, 

Siccome  nel  tradur  cjiiefla  poefìa  io  mi  Ibn  pr^* 
fo  qualche  libertà  pili  che  nelle  altre,  così  fiimo 
convenevole  il  renderne  ragione  ai  conofcitorij 
e  alle  perfone  di  gufto ,  il  metro  vario  tramez- 
zato di  rime  libere  è  molto  più  acconcio  dell' u- 
niforme  ad  efprimere  gli  slanci  dell' anima >,  e  i 
varj  affetti  che  fi  fuccedono  rapidamente  in  que- 
fto  picciolo  Dramma  .  Io  ho  feguitato  quello  me- 
todo anche  negli  altri  poemetti  ,  in  que'  luoghi 
ove,  1'  Aiìtore  o  innanzi  d'  entrar  nella  fua  nar- 
razione ,  0  anche  a  mezzo  ,  rompendone  il  fio, 
con  fcliciffimo  volo  11  getta  nel  llirico  .  I  Tra- 
duttori ,  volendo  metter  in  villa  la  difficoltà  del- 
le traduzioni  ^  calcano  unicamente  fopra  la  diver- 
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iltà  del  linguaggio':  ma  non  moflrano  di  fentire 
un'  altra  difficoltà  ,  con  cui  è  lor  neceflario  di 
lottare  ,  e  che  per  mio  credere  è  ancora  più 
grande  :  voglio  dire  quella  che  nafce  dalla  diver- 
fità  della  verfifìcazione  «  Egli  è  certo  che  i  (qtI' 
timenti  >  i  penfieri  j  e  le  erprelfioni  prendono  da 
le  iìdìì  un  tornio  e  una  configurazione  corrifpon- 
dente  alla  verfificazion  rifpettiva  de'  varj  poèti . 
La  brevità  5  o  la  lunghezza  del  verfo  ,  la  varie- 
tà delle  flelfioni  5  delie  pofe  ,  delle  cadenze,  V 
armonia  che  rilulta  naturalmente  dai  numero ,  e 
quella  che  nafce  dall'  aggiufiatezza  delle  confo- 
nanze ,  il  diverfo  intralcianlento  ,  e  la  diftfibu- 
•zion  ddlc  rime  ,  ciafcheduna  di  quelle  cofe  mo- 
difica i  fentimeati  ,  e  coranica  loro  una  bellez- 
za propria j  e  diiHnta  da  tutte  l'altre.  Si  tras« 
ferifcano  gli  lle/fi  fentimeati  in  un  altro  metro; 
fi  cangi  la  difpofizione  ;  li  alterino  le  mifure  : 
tutto  è  guaito  ,  Le  idee  aggiuilate  fopra  un  al* 
tro  metro  ,  Hanno  ,  per  così  dire  ,_  a  difagio  in 
quefro  nuovo,  e  prendono  attitudini  violente  o 
icompoile  :  fi  forma  una  difcordanza  difgullqfa  tra 
i  fentimenti  ed  i  fuoni  :  ^li  oggetti  non  11  pre- 
fentano  piìj  fotto  il  punto  di  villa  conveniente  : 
l'orecchio  ed  in  conleguenza  lo  fpirito  fi  ripofa 
in  luoghi  poco  opportuni ,  e  fdrucciola  fu  quel- 
la ,  ne'  quali  dovrebbe  arredarfi  ;  e  la  compofi- 
zionc  la  più  perfetta  diventa  fimiie  ad  un  bel 
corpo  con  tutte  le  membra  slogate  .  Perciò  egli 
è  affolatamente  impofiibile  di  far  una  traduzio- 
ne di  buon  garbo,  la  qual  fia  precifamentc  let- 
•teraie  in  una  foverchia  fproporzione^  di  metro  . 
Alia  poca  avvertenza  o  deprezza  dei  Tradutto- 
ri in  quelb  punto  fi  debbono  quelle  fientate  e 
contraffatte  traduzioni ,  alle  quali  i  loro  Autori 
danno  abufivamentc  il  nome  di  fedeli ,  e ,  chj  ds 
alcuni  vendono  fcioccamentc  am.nirace  ;  come  f> 
H    2  fof^ 
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foffe  un  gran  che  1'  aver  ii  merito  d*  un  Dizio- 
nario ,  o  come  fé  il  prefentar  un  cadavere  sfigu- 
rato ,  in  vece  d'  un  corpo  animato ,  e  pien  di 
vivezza  e.  di  grazia ,  foffe  una  raccomandazione 
molto  dilHnta  .  Egli  è  dunque  indilpcnfabile  in 
una  traduzione  di  sufio ,  d'  alterar  un  poco  V 
originale  per  vero  fpirito  di  fedeltà  ;  e  poiché  le 
noifre  mifure  non  h  adattano  a  quei  fentimenti  , 
di  raffettare  e  girar  in  modo  i  fentimenti  mede- 
fimi  ,  che  adactandofì  alle  mifure  noflre  fecciano 
un  efeto  equivalente  a  quel  che  fanno  nel  loro 
cffere  primitivo  .  Ma  queflo  ripiego  ha  i  fuoi 
inconvenienti .  Volendo  fchivar  la  lìentatezza 
àdh  traduzioni  fcrupulofe  ,  molti  fi  gettano 
neir  intemperanza  delle  parafrafì  ,  e  quel  eh'  é 
peggio  preiìano  ai  loro  Autori  maniere  op]?of}e 
al  genio  della  loro  poefia,  o  alla  modificazione 
particolare  dd  loro  fpirito .  Io  ho  ufata  ogni 
diligenza  per  isfuggire  ad  un  tempo  quefli^  due 
fcogli .  Quanto  io  fia  riufciuto  ,  non  faprei  dir- 
lo :  dirò  lolo  di  qual  artifizio  io  mi  fìa"  fervito 
per  riulcirvi.  Innanzi  a  tutto,  io  non  ho  mai 
omefTa  volontariamente  alcuna  bellezza  reale  ed 
■importante  dd  mio  Poeta,  fìa  di  ientimento,  fia 
d' efpreffione  .  Tutto  T  arbitrio  ,  ch'io  mi  fon 
prefo  Ci  riduce  ad  aggiungere ,  a  trafportare ,  o 
a  modificar  qualche  cofo  ,  nel  che  ho  avuto  tre 
avvertenze  ,  fecondo  me  importantifiTime  .  La  pri- 
ma di  far  che  T  Autor  medefimo  fuppliffe  a  fé 
flefib ,  fervendomi  delle  maniere  ufate  da  efifo  in 
luoghi  fimili,  ed  alle  volte  trafportandole^ vicen- 
devolmente da  un  luogo  all'  altro  .  La  feconda 
di  aggiunger  generalmente  quei  fentimenti  che 
erano  inchiufì  nei  f^entimento  dell'Autore,  o  n' 
erano  una  confeguenza  immediata  :  avvertendo 
che  ciò  non  folTe  in  que'  luoghi,  ove  l'Autore 
gii  aveva  artifiziofamcnre  foppreifi .   La  terza  in^ 

fine^. 


X  173  X 
fine,  di  guardarmi  fcrupolofamente  dall' ammet- 
tere idee  o  efpre/Iìoai  che  non  fofTero  efattam en- 
te conformi  al  modo  di  penfare,   e  d' efprimerii 
del  mio  originale . 

Io  non  ho  per  altro  fatto  molto  ufo  dì  quefle 
picciole  e  neceffarie  libertà  ,  fuorché  nei  pezzi 
rimati .  In  tutti  gli  altri  ho  fatto  maffimo  Au- 
dio di^  ofTervar  tutta  quella  efattezza  che  potea 
concillarfi  con  V  eleganza  e  con  V  armonia .  Noa 
isfuggiranno  al  rifleffo  desT  intendenti  gli  oraco- 
li prdTochè  informontabiti  eh'  io  dovetti  incon- 
trare .  Io  non  poffo  dire  qual  ila  il  metro  dell' 
originale:  ma  fecondo  tutte  le  apparenze  ii  ver- 
fo  Celtico  dovrebbe  e.Tere  più  vibrato  e  più  bre- 
ve del-noilro,  e  naturalmente  rimato.  Il  no- 
flro  fciqlto  non  fi  foftiene  con  altro  che  con  la 
maeflà  dell'  ondeggiamento  periodico  .  Ora  non 
v'  è  cola  più  direttamente  oppofta  a  quello  gene- 
re di  ftile  e  di  verfo ,  quanto  la  maniera  eflre- 
mamente  concifa,  ferrata,  e  rapida  ;  eh'  è  il  co; 
fìante  carattere  dello  ftile  di  O/Iìan  .  Penfiiio  i 
conofcitori  fé  alcun  lavorator  di  mofaici  ebbe 
mai  a  travagliar  più  di  me ,  per  congegnar  in 
.  verfo  fciolto  un  tutto  armonrofo  di  tanti  minuz- 
zoli, per  far  che  i  fcntimenti  riceveffero  1' un 
dall'altro  foflegna.e  rilalro  ,  per  non 'i  (lem  orar- 
li ,  né  florpiarli ,  per  preparar  loro  mille  ciac?-» 
ture  varie  e  convenienti ,  e  per  commetterli  ia- 
(ìeme  naturafmente  e  fenza  durezza  .  Io  potei 
ben  dir  con  ragione  d'  effer  nel  letto  di  Procu- 
re .  Certo  è  che  _  nella  poefìa  Italiana  io  noa 
aveva  alcun  efempio  precifo  dello  fiile  e  del  nu<- 
mero  che  conveniafi  alla  traduzione  d'un  Poeta 
così  lontano  dalle  noffre  maniere  ;  e  che  mi  con- 
venne tentar  una  flrada  in  gran  parte  nuova  . 
Se  ho  talora  inciampato ,  mi  lufìngherò  indarno 
di  qualche  equità?  * 

H    -1  AT^ 
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ATTORI. 


fmcAi , 

COMALA  , 

Idallano  , 

Dersagren-a 

Meuìcoma 

Cantori  , 


£glì€  di  MornU 


La  Scena  è  in  Arytn .  ìungo  tic  ruféelfo ,    chia-* 
mato  il  Crona  ,      " 


GQ^ 


COMA  LA 

POEM^  DR^^MM^TICO. 


SCENA   I.  W 

(6)  Derf arrena  ,  e  Mslilcoma\ 


cGi 


£)^r/.vjriA*  la  caccia  è  compita  j 

Altro  in  Arven  non-  s'  ode  } 

Che  'i  romor  del  torrente  . 

Vieni ,  o  figlia  di  Morni  » 

Dalle  rive  del  Crona  :  (0 

Lafcia  r  arco 

Prendi  P  arpa  y 

La  notte  avanzili 

Tra  dolci  cantici , 

Tra  fefte,  e  giubbili 

E  larga  fpandafi 

Per  Arven  tutto  la  letizia  noilra. 
MelJE^  ver  {d) ,  la  notte  avanza  , 

O  verginetta  dall'  azzurro  Tguardo], 

E  già  la  valle  imbruna  ; 

Ma  non  mi  punge  il  core 

Defio  di  canto ,  che  poc'  anzi  io  vidi 

H    4  Vi- 


(,a)  Ho  divifo  in  Scene  quello  picciolo  Dramma  per  mag. 
gior  chiarezza,  non  credendo  che  vi  fia  alcuna  bellezza  nel 
porlo  tutto  di  feguito,  fenza  difliuzione ,  come  fanno  alcuni 
nelle  loro  Tragedie,  per  una  ridicola  aSettazione  d'imitar  i 
Greci  . 

(^)  Derfagrena ,  Lo  fpleniior  W  un  raggio  Solare  , 

CO  II  Crona  è  un  picciolo  rufceilo,  che  fi  fcaricJi  nel 
Garrone . 

C^)  Melilcomaj  Occhio  c-;e  ^irj  fu.jvemems  . 
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Vifìon  che  m' adombra  .   Io  vidi  ^  un  cervo 
Lungo  il  rufcei  di  Crona ,  e  mi  parca 
Per  lo  bujo  dell'  ombre 
Una  parte  à^ì  colie  ; 

Ma  quei  iì  fcoffe ,  e  via  fugginne  a  slanci  «s 
Vapor  focofo  s'  aggirava  intorno 
Alle  ramofe  corna  ,  e  fuori  ufciéno 
Dalle  nubi  del  Crona 
Le  rifpettate  faccie 

Degli  avi  noflri  :  or  cìit  vorrà  dir  quefto  l 
Derf.LdS^^^  che  afcolto  mai.' 
Se  non  erran  gli  augurj  ; 
Quefli  fon  certi  indizj  delia  morte 
Del  gran  Fingallo  :  ahimè , 
Caduto  è  '1  forte  impugnator  di  feudi  , 
Caraco  è  vincitor.    Cornala  fcendi ,  tó 
Scendi  infelice 

Figlia  di  Sarno 

Dai  colie  ombrofo  * 
Vieni  eoi  gemiti, 

Vien  colle  lagrime  ; 

Perì  '1  tuo  fpolb  . 
Caduto  è  'i  giovinetto 
Delizia  del  tuo  core  , 
JE  forfè   in  queflo  punto 
JErra  fui  noiiri  colli  3 
Vago  ài  rivederti 
L' jnnamorato  fpirto  , 
Mei.  Vedi  là  come  fìede        '    ^ 

Cornala  abbandonata:  a' piedi  fuoi        ^ 
Stanno  due  grigi  cani , 
E  van  crollando  ie  pendenti  orecchie;,  (è) 

E 


(.7)  Cornala,  i^ergtjìs  dal  bel  ctglìe  , 

C^)  Q.uefte  parale  fon  porte    per  indicar   un  «mitro   «ugH-- 
lìo  .     Anche  aggiorni  noftri,   qualunque    volta    gli    amnjal!  fi 
fcuotono  irapròvvifainente  ,  fenza  una  qualche^  cauf*.  cppiren- 
s?,  ii  volgo  crede  ch'efO  vu&gano  gli  fpiriti  cei  raoKi 
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E  addentano  i'  auretta  , 
Fa  del  braccio  colonna 
All'infiammata  guancia)  e  fparfa  al  vento 
La  bruna  chioma  le  percote  il  volto  . 
I  begli  occhi  cilellri 
Rivolge  ai  dolci  campi 
Delia  promefla  ;  o  caro  Fingal ,  grida, 
PrefTo  è  la  notte ,  e  tu  non  giungi  ancora  >   , 

SCENA    IL 

Cornala,    e  dette  . 

Com.KJ  Garrone .(tf),  o  Carron  perchè  mai  veggio 
Rotar  nel  fangue  le  tue  torbìd'  onde  ? 
Forfè  fulle  tue  rive 
Sonò  il  fragor  della  battaglia  ?  forfè 
Il  Re  di  Morvren  dorme?  Efcine,  o  luna, 
Bianca  figlia  dei  cielo  , 
Efci  dalle  tue  nubi ,  e  fa  eh'  io  fcorga 
La  luce  del  fuo  brando 
Brillar  nei  campi  della  fua  promeiTa  a 
O  tu  piuttoflo 
Vapor  di  foco  , 
Che  per  la  notte 
Rifchiari  l'ombre  degli  crtinti  padri, 

H    5  Vie- 


(^a)  Caruti,  o  Car.avon  ,  fiume  ferpeggi ante  ^  Queflo  fiu- 
cni?  era  il  termine  del  Dominio  Romano  nella  Bretagna,  e  àu 
videv*  la  provincia  Roraana  dalla  Scozia  che  fi  mantenne  li- 
bera. Egli  ritiene  ancoia  il  nome  di  Carron,  ed  entra  nei 
Forc!i,  alcune  miglia  lontano  dal  Nord  di  Falkirk  . 

Gente fque  nlias  cum  pslleret  armis 

Sedibus  ^  aut  viiì.rf  vi  lem  fcrvtyet  in  ufum 
Servititi  bic  cententii  fiios  Hefenrteye  fines 
Roma  fecuYÌgeris  pY£tend*t  moenifi  Seotis  . 
Hic  fpe  progrejffus  polita^  Carronis  ad  undam , 
Tsmifjiff  Zufolìi}  ftgnat  divcn-ua  rf^ni ,    Basae, 
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Vieni ,  vieni , 
Vapor  di  foco, 
E  con  r  errante 
Vermigiia  luce 

La  via  m'  acidita  ,  eh'  al  mio  ben  conduce  ». 
LafTa  ,  chi  mi  dìkndQ 
Dal  dolor  ,  dair  amore 
■  Beir  odiato  Idallano?  e  quando  mai 
Potrò  mirare  il  mio  diletto  Eroe 
Volgerfi  in  mezzo,  alle  fue  forti  Iquadrc , 
Lucido  come  raggio 
Orientai  che  fplende 
Fuor  del  rofato  grembo 
Di  nube  mattutina  ? 

SCENA  irr. 

Idallano  ,  e  dette . 

J^aì\J  Dalle  cime  del  funerio  Crona  (a) 
Denfa  nebbia  precipita ,  e  ftiU'  orme 
Del  cacciator  ti  fpargi,  (ò)  ;  agli  occhi  miei, 

\        I  fuoi  paiTi  nafcondi ,  ond'  io  non  vegga 

^     La  rimembranza  dell'  ei'Hnto  amico  . 
Son  difperle  le  fquadre 
Della  battaglia  ,  e  le  affollate  genti 
Più  non  rtringonfi  intorno 
Al  fier  rimbombo  del  percofTo  feudo  . 
Corri  fangue ,  o  Carron  j   del  popol  forte 
Caduto  è  '1  capo  . 

Com,  ^  Chi  5  rifpondi ,  chi  , 

Figlio  ddV  atra  notte, 

Cbi 

Co)  Coftui  era  flato  fpedito  da  Finga! ,  per  dar  notizia  a 
Cornala  della  fua  virtoria,  ma  egli  iavcce  le  re-cala  falfa  nuo. 
va  che '1  Re  era  morto.  Vedi  l'OtTjrv.  8,  dopo,  il  Poema. 

CO  I>r  Fingal. 
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Chi  cadeo  del  Carroae 
Sopra  le  fponde  erbofe?  er'  egli  bianco 
Come  in  Arven  la  neve  ,  era  ridente 
Come  r  arco  piovofo  ?  aveva  i  crini 
Morbidi  come  nebbia  , 
Lucidi  come  raggio  ?  _ 

Era  tuonò  in  batta.§lia  ,  e  cervo  al  corfo^- 
IdaL  Oh  veder  porefs'  io  (a) 

Il  diletto  amor  mio  dolce  pendente 
Dalla  collina  fna ,  veder  poteiTi  (ò) 
i       II  roffeggiante  rguardo 

Fofco  di  pianto  ,  e  la  vermiglia  guaaci? 
Mezzo  tra  '1  crine  afcofa  !  {e) 
O  auretta  leggiera 
Deh  foffia  un  cotal  poco  » 
E  i  bei  capegli  innalza  ,  e  fa  cli^  la  fcorga 
Il  candidetto  braccio , 
E  '[  caro  volto  nel  dolor  sì  bello  l  (d) 
Cam.  O  narrator  della  dolente  iitoria 

Dunque  è  caduto  di  Camallo  il  figlio? 

Già  lui  colle 

Il  tuon  romoreggia  » 

lì  lampo  fiammeggia, 

Sopra  penne  di  iìbco  :  ah  no  non  temo  ^ 

E  che  temer  pofs'  io  , 

Se  '1  mio  Fingalio  è  fpento  ? 

Deh  dimmi  autor  della  dolente  ifloria  , 

Dunque  cadeo  lo  fpezzacor  di  feudi? 

Ho  IdaL 


CO  Idallano  parla  tra- fé. 

'CO  I'  fenfo  dell' Originale  è  alquanto  ofcuro  ei  ambì- 
guo :  O  tb.1t  i  might  behold  bis  love,  fair-hanin^  from  he. 
rock  .  * 

CO  Convien  dire  che  la  capigliatura  eftremame-ite  luti;"* 
e  folta  fo{fe  ima  bellezza  particolare  delie  donne  Scozzefi,  e 
ch'eiTe  lafciaffero  caderfela  dalle  fpalle  fui  petto:  no{chèq««- 
Iiinque  -volta  fi  parla  deMoro  cape'li  ^  Offiaa  accenna  fertip^ 
cli'ein  ricoprivano  le  guancie  o  il  feno  .   * 

Crf)  L'  Originale  :  i'  am^thil  faccia  dsl  fu»  dslm^ 
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IciaL  Son  dirpcrfi  pei  colli  i  duci  noflri  , 

Né  più  la  voce  di  Fiqgallo  udranno- 
Com,  Venga  fulle  tue  traccie  orror  di  morte  j 

Diftruzion  ti_  colga  ,  o  Re  dd  mondo, 

Pochi  freno  i  tuoi  pafTì 

Verfo  la  tomba,  e  fulla  tomba  flnda 

Versine  afflitta,  e  compio  fon,  tal  fia 

INei  dì  di  giovinezza 

Squallida  ^  defolata  ,  e  lagrimora  , 

Perchè  crudo  Idallano , 

M'  hai  tu  detto  sì  tofto 

Ch'  era  fpento  il  mio  Eroe  ?  per  poco  ancora 

Avrei  pafciuto  il  core 

Di  foave  lufinga,  avrei  potuto 

finsermi  il  fuo  ritorno,  e  mille  obbietti 

Con  graziofo  inganno 

Sedotto  avrian  T  innamorata  mente , 

Sopra  lontana  rupe 

In  un  tronco ,  in  un  faiTo 

L'avrei  forfè  veduto,  e  'i  fuon  od  vcnt<]^ 

Al  defìorb  orecchio 

Avria  fembrato  del  fuo  corno  il  luono , 

Oh  fofsMo  adefTo  almeno 

Del  Carron  Tulle  Tponde, 

£  rifcaldar  poteffi^li 

Le  fredde  ,  e  fmorte  ?uanci^ 

Colle  amorofe  lacrime  ? 
Idi^hì^o^  fui  Carron  non  giace;  in  Arven  to,^Q 

Cli  ergon  la  tomba  i  duci:  ah  dalle  nubi 

Tu  rifguardaio  ,  o  luna  ;  in  fui  fuo  petto 

Splendà-41  tuo -raggio,  onde  al  fulgor  dell' ^rmi 

Cornala  il  riconosca ,  e  in  lui  s''  aM , 
Ow.  Fermatevi ,  fermate 

O  iìgli^  della  tomba  ,  {a) 

Finch' io  ve2§o  il  mio  amore:  egli  fojecta 
^-- 

(«)  Cioè  ;  C  voi  chi  ^li  ap.p,.n£  e  citiate  Li  taviih  , 
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Lafciommì  a  caccia  ,  io  non  fapeva  ,  ahi^  lafTa , 
Ch'  ei  n' andafle  alla  pugna  .~Ei  colia  riotte 
Promife  di  tornar  r  così  ritorni  (a) 
Finga!  diletto  ?  o  dell'  ofcura  grotta 
Tremulo  figlio  (ù)  j  e  perchè  mai  non  dirmi 
Ch'  egli  cadrebbe  ?   lo  tuo  fpirto  il  vide 
Perir  nei  l'angue  de'  fuoi  prodi  avvolto 
E  a  Coniala  il  taceri , 
Onde  più  acerba  e  grave 
Scendere  al  cor  l' inafpettata  doglia  • 

Mei/i,  Ma  qual  fra-gore 
Gii  orecchi  iiede  ? 
Ma  qua!  fulgore 
Splender  fi  vede 

JD'  Arven  colà  nella  foggetta  vaile  ? 
Chi  é  cortui  j  che  viene 
Alla  polla  dei  Burnì  lomigliante 
Quando  1'  onde  affollate 
Splendono  a'  rai  della  vibrante  Luna  ? 

Com,  E  chi  puot'  efier  altro  , 

Che  '1  mìo  nemico  ,  V  efecrabil  figlio 

Dei  Re  del  mondo?  ombra  di  Fingala  vieni  ^ 

iReggi  ,  reggi  , 

Dalia  tua  nube 

L'  arco  di  Comala , 

Sicch'  egli  infìggafi 

NdV  empio  petto  ,  e  quei  trafitto  caggia 

Come  cervo  ia  deferto  .  Ah  no,  che  veggio  (r) 

Q^2_ 

^  C'O  Nc'i' Originale  :  e  il  Re  di  Mo^-ven  è  rhovnito .  Q_ue» 
m  parole  contengono  una  fpezie  d'Ironia.  La  Traduzione  ren-- 
de  il   rentimento  più   chiaro,  e  forfè  gii  dà  più  rifalto,'*       ^v. 

C^)  S'intende  un  Druido.  E'  probabile  che  di  quell'ordi- 
»e  ne  rimanefTero  alcuni  nel  princìpio  dei  roeno  di  Fingal ,  e 
the  Cornai»  i' abbia  confultato  intorno  all' èfico  della  guerra 
di    Caracalla. 

CO  Com.i'a  raffigura  un  po' meglio  Fingal  che  va  accoflan- 
ÌqH  ^  forfè  alji'infegn^,  o  alla  voce,  ficcome  tien  per  fermo 
che  di  mona  j  reità  ch'ella  crg-ia  che  Queilp  nen  fia  il  rero 
Finga!,  ma  l'omlar*  di  quell*  £;«(?  ^ 
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Quella .,  sì  queda 

Del  mio  Fingallo  è  T  ombra 

Che  a  me  i^ca  viene 

Dal  fuo  cupo  fosgiorno 

Ed  ha^  d' intorno 

Le  fchiere  pallide 

Della  fua  morta  gente  « 
Mio  dello  , 

Amor  mio  , 

Perchè  vieni 

A  fpaventarmi , 

A  confolarmi 

L'  alma  languente  l 

SCENA     IV. 

Fiatai  j  Cantori  3  e  dette , 

TìngJ^l]  fu  5  le  pugne  del  Garrone  ondofo 

Cantori,  erganfi  ai  Ciel:  provò  il  mio  braccio 
Caraco  audace ,  e  pien  di  fcorno  ,  e  d' ira 
Fugge  pei  campi  dei  domato  orgoglio .  {a) 
Ei  ben  lungi  tramonta,  appunto  come 
Vapor  dell'  aria  ,  che  nel  fen  rinchiude 
Spirto  notturno,  allor  che  il  vento  avverfa 
Lo  rifpinge  dal  monte,  e '1  bolco  ofcura 
Di  fofca  luce  da  lontan  rofTeggia  , 
Ma  parmi  aver  intefo 
Voce  fHiìile  al  loffia  , 
Di  frefco  venticello  , 
•  Che  Ipira  da'  miei  colli .  ^h  farla  querta 
La  voce  della  bella 
Cacciatrice  di  Calma  ,  {b) 
Della  figlia  di  Sarno 

Dal- 


C'^).  \   campi  ov' egli  dianzi  faceva  pompa  d' orgoglio  ^ 
C^)  Sarà  qucito  un  mon«e  d'Iniftore. 
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Dalla  candida  mano  ? 
Guarda  dalla  collina  ,  amor  mio  dolce ,  5 

Corri  veloce  ; 
Fammi  fentir  quella  che  il  cor  mi  moke  3 

Gentil  tua  voce  . 
Qom.O  amabili/rimo  {a) 

Figlio  di  morte , 

Sempre  caro  $  e  vezzofo ,, 
Prendimi  teco 
Dentro  lo  fpeco 

Del  tuo  ripofo  ,  {h) 
FìngSi ,  àé.  ripofo  mio 
Nello  fpeco  verrai  :  ^ 

CefTaro  i  nembi  ornai ,  4, 

E  lieto  arride  a'  noftri  campi  il  fole, 
O  bella  cacciatrice , 

Rendi  felice 

Il  tuo  diletto  fpofo. 
Vientene  meco 

Dentro  io  fpeco 

Del  mio  ripofo  . 
Com.Oh.  che  veggio  ?  che  afcolto  ?  ,     .     5 

No  non  m'incanno,  egli  èFingallo,  ei  vive^. 
Ei  torna  pien'^della  fua  fama  ,  io  fento 
La  man  delle  battaglie^  oimè  ,  oimè. 
Che  vicenda  improvvifa  , 
Che  tumulto  d'  affetti 

M'  affoga  il  cor  ?  fento  eh'  io  manco  :  è  d  uopo 
Che  a  ripofarmj  io- vada 
Dietro  di  queùa  rupe  , 
Finché  la  foga  dell'  affannata  alma 
'tla  pofa  5  e  calma  , 


^.iy  Fing.1I  è  ancora  in  qualche  diHanza  .  Cornala  perfìfìe 
«ella  fus  illufione,  egli   parla,  come  s'ei  foffi.' la  fua.  ombra  . 

(i»)  Cornala  intende  parlar  dei  fepolcro,  e  Finga!  prenti^ 
t  (\xii  parole  per  un  invito  araorofo.    * 
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Stiami  1'  arpa  da  cantò  , 

E  voi  figlie  di  Morni 

Sciogliete  il  canto  . 
D^z/.Comahi  ia  Arvea  tre  cervettì  uccife; 

Mira  la  fiamma 

Che  là  fovra  la  rupe  alto  rifplende  . 

Vanne  al  convito 

Re  dì  Morven  felvofa. 

Che  la  tua  ipofa  con  defio  t'  attende  . 
Fi?2£.Mà  voi  figli  del  canto  alzate  ai  cielo  ^ 

Del  Carron  le  battaglie ,  onde  s'  allegri 

La  vcrginetta  dalla  bianca  mano 

Finché  dell'amor  mio  la  fefta  io  miro. 

S  C  E  N  A      V. 

Finga!  ,  Cantori  ,  I^ìaltano  . 

Cant,  V  Olvi  pur  ,  volvi  siojofo 
Garrone  ondofo  , 
Il  tuo  flutto  vinciror  « 
Fuggirò,  fuggirò 
Nella  lor  terra 
I  figli  di  guerra 
Ricolmi  .d'  orror  . 
Più  non  fi  fcorge  fovra  i  noiiri  c?.mpi 
Orma  che  llampì-volator  deìlriero  , 
^^è '1  fuon  guerriero  -  del  nitrito  afcolto  > 
E  altrove  volto  -  il  fìer  veffjllo  io  miro  , 
Fuggirò,  fuggirò. 
Or  d'  altra  gente  a'  danni 
Spiegano  i  vanni  -  del  feroce  orgoglio  ,  {a) 
E   alia  balda;;iza  lor  Morven  fu  fcoglio  . 
In  pace  il  Sole 
Sereno  ornai 

Co' 

(•»)  Forfè   il  poeu   allude    ali'  a^iiile    delie   infegne  Re-' 
fn.uie  . 
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Co'  fuoi  bei  rai 
Riforgerà  . 
Om^i  giojofa 
Li  notte  ombrofa 
Da'  noilri  possi 
DiTcenderà  . 
Qui  folo  udranno/ì 
Voci  dì  giubbilo , 
Voci  di  caccia  : 
Le  trombe  tacciono  ,  (a) 
UdraiTi  '1  corno, 
E  'i  bofco  intorno 
Rifponderà  . 
Giacerà  in  ozio 
Il  ferro  crudo  , 
Arnefe  inutile 
V  elmo ,  e  io  feudo 
Dai  larghi  portici 
S'  appenderà . 
Che  fé  pur  di  battaglie  avrem  talento 
Daremo  al  vento-Te  velate,  navi 
D'  armati  §ravi-e  di  Loclin  le  fponde 
Torbide  T  onde-rofTeggiar  vedranno  , 
Dal  brando  ,  che  in  fuo  danno 
Già  tentò  con  improvido  conllglio 
Del^Re  del  mondo  il  temerario  iìgiio.  (ò) 
Volvi  pur  j  voivi  giojoib 

Car- 

^  ■  ■  ■    ■    .  K 

C")  Quefio  fentimento  non  è  nell'originale.  I  Calcdonj 
tioO:  uf^vano  trombe;  le  ufavano  però  i  Ronnani  ,  delle  cui 
guerre  in  queJto  luogo  fi  parla.  Non  è  però  da  tacciarfi  il  Tra- 
riuttore,  com?  fé  ?rtrr^)uifre  ai  Celti  Scozzefi  cofe  che  non  •- 
vano  del  loro  coflume.  Del  tefto  in  queflo  e  negli  altri  com. 
ponimenti  ,  o  iquarci  rimarti  ,  la  traduzione  fi  accorta  fpefl'o 
alla  parafrafì  ,  il  che  fembrava  indifpenfp-biie  volendo  fervir 
sii' armonia  d.-ella  Lirica  Italiana.  Il  Traduttore  però  ha  pra. 
curalo  di  farlo  colla  moderazione,  e  deftcrit.ì  convenevole, 
'  Se  rt  fia  riufcito  lo  giudicheranno  i  conofcitori  . 

(O  Car^c*ll,a  figlio  dell'  iinperi»tor  SettimiQ  Severo  , 
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Garrone  ondofo 
Il  tuo  flutto  vincitor. 
Fuggirò  ,  fuggirò 
Nella  lor  terra 
I  figli  di  guerra 
Ricolmi  d'  orror , 

SCENA    VL 

Melilcoma  >  e  detti  * 

Moi.KJ  i\.ure,  aure  leggiere 

Deh  fcendete  dall'  alto , 

E  voi  raggi  di  Luna 

Alzate  la  fua  anima  * 

Pallida  pallida 

Giace  la  vergine 

Pfeffo  la  rupe . 

Cornala  non  è  piìi  «  ^ 

T'm^,  Come  ì  che  dici  \      7 

Morì  la  giovinetta 

Speranza  del  cor  mio  l  Cornala ,  ahi  lauo , 

Cornala  fventurata  J 

Deh  col  tuo  fpirto  almeno 

Volami  in  braccio ,  quando 

Starò  mutole  doglioib 

Sopra  il  mio  colle  erbofo 

A  te,  mio  ben  y  penlando. 
IdalLOìmè  la  voce  è  (penta 

Della  bella  di  Calma  cacciatrice  ^ 

Né  più  vedrolla  ad  infeguìr  con  V  arco 

I  fugaci  cervetti.    Ah  perchè  mai 

Ho  turbato  il  Tuo  fpirto 

Con  l'infaufta  novella?  io  non  previdi         8 

Così  atroce  fciagura  ,  e  fol  volea 

Con  la  vana  fua  doglia 

Farle  più  dolce  inafpettata  gioia. 

F'tng. 
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Fh^,  Garzon  malnato ,  dal  fanello  ciglio  , 
Togliti  agli  occhi  miei:  più  non  vedranti 
I  miei  conviti,  né  le  fere  in  caccia  ■ 
Verrai  meco  a  infeguir,  né  i  miei  nemjci 
Più  non  cadranno  dai  tuo  brando  uccili.  (a) 
Deh  guidatemi ,  o  fidi , 
Dove  il  mio  amor  ripofa  , 
Ond'  io  pofTa  vederla 
Nel  fior  di  Tua  beltade 
Pria  che  in  tutto  lìa  fpento  «    Eccola  flefa 
Pallida  pallida 
Preflb  la  rupe,  e  'i  vento 
Le  fcompone  i  bei  crini  .. 
Fifchia  neir  aria  ancora 
La  corda  dei  fuo  arco 
Ch'ella  cadendo  infranfe.    Orsù  cantori  3 
Alla  di  Sarno  fventurata  figlia 
S'alzino  i  canti,  e  Ci  confegni  al  vento. 
De' n  od  ri  colli  queli' amabil  nome, 
Cam.  Vedi ,  vedi  (ó) 

Quanti  rapidi 

Vapor  fiammiferi 

Che  già  volano , 

E  rivoia.no , 

Per  accoglierti, 

Per  avvoglierti, 

Bella  vergine  .. 
Vedi  vedi 

Raggi  tremuli _ 

Di  Luna  candida. j 

Che  follevano 

li 


C«)  Quefto  era.  il  maggior  gaftigo  che  allora  potefTe  darfi 
*  un  guerriero.  Efclufo  daiU  milizia  egli  dovea  neceffaria- 
mente  reftar  oziofo  ed  infame.,  Vedieitio  gli  efteui  di  «[uell?= 
pena  nel  poemetto  feguente  . 

C^)  <Ì«?fia  è  una  fpezie  d'  Apoteofi  . 
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II  tuo  fpirito  j 

E  t'  inondano , 

Ti  circondano ,  ^ 

O  graziofa  vergine 

D'ammanto  lucidi/Timo. ^ 
Fuor  delle  nubi  cfcoa  dei  padri;  e  gli  avi 
Gli  afpetti  gravi . 
Veggo  di  Fidala  {a) 
L'  occhio  vermiglio  ,  e  veggo 
Su  la  diletta  figlia 

Pender  di  Sarno  le  Tevere  ciglia  .  (b) 
Quando  vedraflì,  o  yerginella  amabile, 
La  bianca  mano  dilicata  ,   e  morbida  ? 
Quando  s'  udrà  la  voce  tua  dolciffima 
Pili  che  di  venticel  foavefìbilo  ? 
In  traccia  andran  le  fanciuliette  tenere 
Di  te,  di  te,  né  rinvenir  pofrannoti. 
Solo  nei  fogni  della  notce  placida 
Verrai  per  confolar  gli  afflitti  fpiriti  , 
E  pace  porterai ,  dolcezza  ,  e  gaudio  . 
Si  rimarrà  quella  tua  voce  armonica 
Ne'  loro  orecchi ,  e  '1  dì  penfofe ,  e  tacite 
Ai  dolci  fogni  correran  con  l' animo. 
Vedi ,  vedi , 

Qiianti  rapidi 

Vapor  fiammiferi 

Che  voltey:7Ìano 

E  gareggiano  ^ 

VtT  accoglierti^ 

Per  avvoglierti 

Beila  vergine . 
Vedi ,  vedi , 

Raggi  tremuli 
Di 

C^!)  FIdalan  fu  il  primo  che  rognaffe  in  Iniftore. 
(Ó  Sarno,  padre  di  Cornala,  morì  poco  dopo  J»  fu^a  del- 
is  faa  ijglfs  » 
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Di  Luna  candida , 
Che  follevano 
li  tuo  fpirito, 
E  t'  inve(bno  , 
Ti  rivedono  , 
O  graziofa  vergine , 
D'  ammanto  lucidiflìmo . 


OS^ 


OSSERVAZIONI 


1  V^Uefla  circonlocuzione  è  molto  artiiìziofa  d 
conveniente  ,  Cornala  teneva  che  fofTe  morto  il 
fuoFingal,  e  non  olava  domandarne  direttamen- 
te ,  perciò  fi  ferve  di  contrafTegni  per  indicarlo  j 
che  gii  vengono  fuggeritti  dalla  iuapafùone.  El- 
la vuol  piuttofto  intender  la  Tua  difgrazia ,  che 
fentirla,  e  ricevendo  il  colpo  obliquamente  j  ten* 
ta  eluderne  la  forza  •»  * 

2  Qjiì's  eft  ijìe  j  qui  quafi  flumen  afcendìt  ì 
Ger.  e.  4Ó.  V.  7.  . 

j  Surge  ,  propera  ,  amica  me  a ,  formo/a  me  a ,  C^ 
vent  .  .  b  OJìendù  mi  hi  faciem  tuam  ;  fonet  vox  tua 
in  auribus  meìs,  Cant.  e»  1. 

4  J am  hyems  tranfiit  ,  imber  abiit ,  6"^  '^^(^^u^-  ^ 

5  Le  parole  precile  deli'  originale  non  fono  che 
quelle:  Egli  ritorno  colla  fua  fama.)  fento  la  de- 
lira delle  fue  battaglie  .    Ma    contiene  eh*  io    mi 

ripofi  dietro  la  rupe  ,  finche  mi  fi  calma  lo  fpi' 
rito  dal  fuo  timore  ,  V  arpa  fiiam/t  vicina  ^  e  voi 
fciogliete  il  canto  ,  0  figlie  di  Morrii  .  Qi'.efto 
luogo  a  dir  vero  è  molto  freddo  e  digiuno  per 
elprimer  il  tumulto  e  'i  gruppo  d'  affetti  che  do- 
veano  allora  agitar  1'  animo  dì  Cornala .  Q.ui  non 
li  fcorge  né  la  forpreia  ,  né  il  paffaggio  rapido  e 
violento  da  un  dolore  eitremo  ad  una  eccefliva 
allegrezza  ,  di  cui  la  morte  di  Cornala  doveva 
effer  la  confeguenza  .  Quindi  rifulta  un  incove- 
niente  ancora  piìj  grave  ;  ed  è  che  cotefta  mor- 
te non  è  abbalianza  preparata  ,  e  perciò  la  Ca- 
taitrofe  ha  più  dello  Urano ,  che  del  Ibrprendtrn- 

te  ; 


)Ci9i  )(■ 
te  5  perchè  nell'  cfpreirìoni  entecedenti  non  e'  è 
cola  che  poteffe  farla  prevedere  al  lettore  ,  e  per- 
chè fembra  nata  fenza  ragion  fufficiente  .  Io  ho 
procurato  di  lupplire  a  quedo  detto  coU'aj^giua- 
ser  alcuni  piccioli  tratti  efprelFivi  della  pafTione, 
i  quali  preparino  alla  Cataiirofe  :  ma  ebbi  cura 
nel  tempo  ihiìo  di  non  dipartirmi  dalla  brevità , 
e  dalla  maniera  concifa  di  OiTian  .  * 

6  Racconta  Livio  che  due  donne  Romane ,  yè- 
dendofl  a  comparir  innanzi  improvvifamente  i  fì- 
sii ,  eh'  die  aveano  pianti  per  morti  nella  batta- 
glia del  Trafimeno  ,  Ipirarono  d'  allegrezza  tra 
le  Icr  braccia .  * 

7  L'  originale  :  E*  morta  la  figlia  dì  Savno  ?  la 
candida  vergine  deW  amor  mìo  ?  Vtemm't  alV  in- 
contro ,  0  Cornala  ,  fovra  i  mìei  poggi  p  quando 
foletto  w'  a  (fido  preffo  i  ruf celli  delle  mìe  colline  « 
Anche  qui"  Finsai  fi  rafTegna  troppo  facilmente , 
né  mortra  di  darfì  molta  pena  di  quella  m.orte  , 
Ho  già  ofìfervato  altrove  ,  che  Oftìan  non  ama 
d'  efaurir  T  affetto:  ma  quella  volta  egli  fi  fa  ap- 
pena riconofcere,  non  che  fentire .  Nella  tradu- 
zione (1  è  cercato  di  dar  qualche  picciolo  rilevo 
al  lentimen^to  .  * 

8  Quello  ientimento  non  fi  trova  nelP  originale  : 
io  non  ebbi  .difficoltà  di  .aggiungerlo,  perchè  mi 
parve  neceffario .    Si  contiene  in  efib  la  fola  ra- 

-  gione ,  che  può  giuflificare  in  qualche  modo  la 
condotta  d'Idallano,  la  quale  deve  fembrare  af- 
fai flravagante .  Egli  non  poteva  certamente  lu- 
fjngarfì  d' ingannar  Cornala  ,  poiché  la  verità  do- 
vea  rifaperfi  tra  pochi  iflanti .  Qual  motivo  può 
dunque  averlo  indotto  a  queda  impofiura  ?  Il 
Traduttore  Inglefe  dice  eh'  egli  fu  moffo  da  ge- 
lofìa  !  ciò  verrebbe  a  dire  ch'egli  intefe  di  far 
un  difpetto  a  Cornala  .  Ma  s'  ella  è  così,  egli  fi 
moilra  piutto/lo  pazzo  che  gelcfo  :    poiché  egli 

era 
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era  villbile,  die  fcoperta  la  Tua  frode,  il  dirpeN 
to  eh'  egli  inrendeva  di  far  a  Cornala  ,  dovea  ri- 
cader con  ^rSiVQ  Tuo  danno  fopra  di  lui  ,  Oltre 
di  che  dovrebbe  fcorgerfi  nei  fentimeuti  d' Idal- 
lano  quella  gelofìa  difpettofa  ,  che  l'induce  ad 
affligger  così  crudelmente  V  animo  della  Tua  ca- 
ra :  eppure  nelle  lue  parole  non  fi  fente  altro 
che  amore ,  e  un  amore  affai  lontano  da  un  tal 
ecceffo .  Sarebbe  più  ragionevole  eh'  esli  fperaf- 
fe  d'  indurla  a  fuggir  con  lui ,  per  non  cader  ia 
mano  de'  nemici  ;  ma  di  ciò  non  v'  è  pure  uà 
fol  cenno  .  Il  fentimento  eh'  io  ho  pollo  in  hoc* 
ca  d'  Idallano  fi  rende  più  conveniente,  ^er  quel- 
lo ch'egli  dice  di  ibpra,  che  non  voleafi  dar  fé- 
poltura  a  Fingal  fulie  rive  dei  Garrone,  ma  cbe 
il  fuo  corpo  dovea  tra  poQO  effer  trasferito  la 
Arven  :  poiché  da  quelle  parole  dovea  necenanu- 
mente  feguirne,  che  Comala  fi  arreliaiTe  dov' el- 
la era ,  per  afpettarlo ,  con  che  iì  farebbe  in> 
mediatamente  fcoperta  la  falfità  della  fua  relazio- 
ne.  Non  potrebbe  egli  fupporfi  ,  che  l'origina- 
ie  in  quello  luogo  foffe  mancante ,  e  che  doveile 
afferei  anticamente  qualche  palio  equivalente  o 
limile  a  quello  ch'io  ci  ho  aggiunto,  il  quale  in 
tanta  dillanza  di  tempo  fiafì  fmarrito,  come  tan- 
ti fquarci  più  lunghi,  e  tanti  interi  poemi  ?  * 


LA 


LA    GUERRA 

DI    CEROSO, 


ARGOMENTO, 

%y  Redefi  che  guejìo  Caro/o  ,  o  come  jìa  nelP  -orlgU 
yiale  ,  Cnros ^  fia  il  celebre  ufurpatore  Carufio\  Go- 
fiuì  neir  anno  284.  s*  impaaronì  della  Bretagna  , 
afjunfe  la  porpora  ,  fi  fece  proclamar  Auguflo  dal- 
le fue  milizie  ,  e  fconpffe  V  Imperator  Maffimian(f 
Erculeo  in  varie  battaglie  navali .  ^  Per  difenderfi 
dalle  incurfioni  de'  Caledonj  egli  riflauro  la  mura- 
glia d^  Agricola  ,  e  mentre  flava  occupato ^  in  quel 
lavoro,  venne  attaccato  da  una  partita  di  truppe 
/otto  il  comando  di  Ofcar  ,  figlio  di  Ojjìan  .  Qjie^ 
fla  battaglia  è  P  argomento  del  _  ^re/ente  Poe/netto  , 
eh*  è  indirizzato  a  Mal  vi  n  a  già  fpofa  d*  Ofcar  . 
F'  è  inferita  per  epifodio  la  tragica  -morte  del  fo- 
prammentovato  Idallano  :  e  quefla  è  la  ragione  per 
cui  >$•'  è  creduto  bene  di  por  quefla  Poemd  immedia- 
tamente dopo  /'  antecedente , 


LA 


LA    GUERRA 

DI    CEROSO. 

1  Orta  ,  Malvina  mia  ,  portami  1'  arpa  , 

Che  la  luce  del  canto  fi  diffonde  i 

D' Ofìlan  fuiralma,  l'alma  mia  che  a  piaggia 

Somiglia  allor  che  tenebrìa  ricopre 

Tutti  i  colli  d' intorno ,  e  lentamente 

L'  ombra  s'  avanza  fui  campo  del  Sole . 

Malvina  mia  ,  veggo  mio  figlio  ,  il  veggo 
Sulle  rupe  del  Crona  ;  ah  non  è  dello, 
Ma  nebbia  del  dtCeno  colorita  2 

Dal  raggio  occidentale.  Amabil  nebbia; 
Che  d' Ofcar  mio  prende  la  forma!  O  venti 
Che  Crepitate  dall' Arvenie  cime,^ 
Deh  che  '1  voflro  fofKar  non  la  difperda  . 
Chi  vien  con  dolce  mormorio  di  canto  {a) 
Incontro  al  figlio  mio  ?  fui  ballon  pofa 
L"*  antica  delira  ;  la  canuta  chioma 
Erra  difciolta  :  fulla  faccia  ha^fparfa 
letizia  y  e  tratto  tratto  addietro  il  guardo 
Volge  a  Carolo.  Ah  lo  ravvifo:  è  quello 
Rino  del  canto  (ù) ,  che  1'  altier  nemico 
Ad  eiplorar  n'andò  :  che  fa  Carofo, 
Re  delle  navi  (r)  ?  Il  figlio  mio  domanda:  \ 
Li  5  deir  orgoglio  fuo  fpiega  le  penne,  (d) 

Can- 

C'O  Ofcar  avea  fpcdito  Rino  a  fpiar  i  movimenti  di  Ca- 
ros  .    Il   {:oemetto  comincia  dal   Tuo  ritorno.  * 

CcO  Q^iicfto  non  è  il  figlio  di  Finga!,  mentovato  nel  Poe- 
rfn  Epico,  ma  un  Cantore  del  primo  ordine.  Epii  vien  in- 
liodotto  a  cantare  nel   Poema  intiroiato  t  Canti  di  Seim.i . 

CO  C::ros  è  meritamente  coeJ  chiamato  per  le  fue  vitto- 
lic  navali  . 

Crt')  S'intende  forfè  per  qiicfle  parole  V  Aquila  àv^Vi  ften- 
f.'ardi  Romani . 
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Cantor  di  Selma  ?  Egli  le  rpiega ,  Ofcarre  , 
Ma  dietro  a  lìepe  d'  ammontati  maiTi  {a)  , 
ÌLI  dal  fuo  muro  paurofo  guata , 
E  vede  te  ^  te  formidabil  come 
Ombra  notturna  che  i  turbati  flutti 
Meice ,  e  gli  sbalza  alle  lue  navi  incontro  . 

Primo  tra'  miei  cantor ,  vattene  ,  ei  diffe , 
Prendi  la  lancia  di  Finga)  ,  conficca 
Sulla  fua  punta  tremolante  fiamma,  {b) 
E  51  la  fcuoti  :  co'  tuoi  canti  il  duce 
Sfida  per  me  .  Dì  eh'  ci  s'  avanzi ,  ed  efca 
De'  flutti  Tuoi  y  che  impaziente  agogno 
Di  pugner  contro  lui  ;  che  della  caccia 
Stanco  è  già  1'  arco  mio  :  digli  che  il  braccio 
Ho  giovinetto  ,  e  che  fon  lungi  i  prodi .  (r) 

Ei  n'  andò  col  luo  canto  .   Ofcarre  innalza 
La  voce  fua ,  che  fino  in  Arven  giunfe 
A'  fuoi  guerrier  come  fragor  di  fpeco 
5e  di  Togorma  {d)  il  mar  T'itagli  intorno  , 
E  tra  gli  alberi  fuoi  s' incralcia  il  vento. 
Corrono  quelli  a  ragunarfi  in  fretta  ^ 
Appreflb  il  figlio  mio  j  quai  dopo  piosgìa 
PiJi  rivi  fi  roveiciano  dai  monte 
rofiG  orgogliofi  di  frementi  fpume  . 

Giunfe  Rino  a  Carofo  ,  e  fifl^e  ai  fuolo 
La  fiammeggiante  lancia  ,  O  tu  che  fiedi 

I      2 


(.7)  La  muraglia  d'Agricola. 

0;flian  con  aria  di  difprezzo  là  chiama  il  Raccolto  fuo  v.uc- 
hio  .  I  Caledonj  rifgtiardavano  quefte  muraglie ,  «ome  pub- 
liei  monumenti  del  timor  dei  Romani  ,  e  come  u:ta  cotifef- 
oue  delia  lor  debolezza.  Il  Poeta  non  manca  di  trarne  vati- 
aggio  .  *  "  , 

(i-)  Quefta  parncolar  maniera  dì  sfidar  a  battaglia  è  u;r 
nmin  d'erudizione  molto  pregievole  .  *    , 

(O  Ciò  è  detto  come  per  far  coraggio  a  Caros  <  Trafpi- 
a  da  quefto  parole  una  finiffima  aria  di  fuperiorità .  Uiu/otta 
ton  poteva  umiliare  l'alterigia  di  Caros  più  d' '.1:1  tale  ia»i:o  . 

(rf)  L' Ifola  dei r onde  az,zprre ,  una  dell' Ebridi , 
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Sopra  P  onde  rotanti ,  efcine ,  e  vieni 
Alla  pugna  d'  Ofcar  .  Fingallo  è  lungi , 
E  de"*  cantori  fuoi  tranquillo  in  Selma 
Le  voci  afcolta  :  la  terribil  lancia 
Fofagli  al  fianco ,  e  '1  tenebroib  feudo 
Pareggiator  dell'  ofcurata  Luna  . 
Vicn  Carofo  ad  Ofcarrc  :  il  duce  é  folo  . 

DilTe  5  ma  i  flutti  del  Garrone  ondolb 
Quei  non  varcò  :  torna  il  cantor  ,  la  notte 
Si  rabbuia  lui  "Crona  ;  ardonfi  querele, 
Grandi  conche  :  fui  deferto  piano 
Debol  luce  fcintilia  :  ofcure  e  lente        •. 
Veggonfi  palleggiar  P  ombre  ad  Crona 
Per  mezzo  il  raggio  ,  e  mo/lrano  da  lungi 
Le  fofche  forme  .  Si  ravvila  appena 
Su  la  meteora  fua  Cornala  {a):  appare 
Torvo  e  tetro  Idallan  {b) ,  qual  Luna  ofcur?: 
Dietro  a  nebbia  notturna  .  A  che  sì  meilo  r 
Diffe  Rino  all'  Eroe ,  eh'  egli  fra  tutti 
Solo  lo  fcorfe  .  A  che  sì  mello  ,  o  Duce  ? 
Pur  la  tua  fama  avefli  ,  e  pur  s' intefe 
D'  Offian  la  voce  ,  e  T  ombra  tua  rifulfe 
Curva  nell'aere  dal  fuo  nembo  fuora 
Per  afcoitar  1'  armoniofo  canto  . 

Oh  ,  diffe  Ofcar ,  dunque  1'  Eroe  tu  fcorgi 
Nel  fuo  fofco  vapor  ?  deh  dimmi ,  o  Rino  j 
Come  cadde  il  guerrier ,  che  fu  sì  chiaro 
Nei  di  de'  nollri  padri  ?  ancora  in  Cona 
Vive  il  fuo  nome,  ed  io  vidi  più  volte 

I  rufcei  de'  fuoi  colli  .  Avea  Fingallo  , 

II  cantor  cominciò  ,  dalle  fue  guerre 


Qa)    In  queflo    medefìmo  luogo    accadde  la   morte  di  Co  ■ 

C^)  Wallano,  come  vedremo  ben  toflo ,  morì  altrove 
^I.n  egli  era  affai  naturale,  «lie  la  fua  ombra  andaffe  a  geme 
jnel  Jucgo  ,  ove  morì  ia  fws  cara  ,  e  dove  ebbe  prii-ciiMo  1.' 
vropiia  fciagura  .   * 
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Dilcacciato"  Idallan  :  Cornala  fìtta 
Sravagli  in  cor  ,  ne  1'  occhio  ilio  potea 
SofTerir  del  garzon  V  odiata  villa  . 

Lungo  la  piaggia  foiitario  mello 
Va  lentamente  con  taciti  paffi  , 
Pendongli  ai  fianchi  le  neglette  braccia  y 
Scappan  le  chiome  dall'  elmetto  ,  e  ilafFi 
Sulle  labbra  il  fofpir,  fu  gli  occhi  il  pianto. 

Errò  tre  giorni  tacito,  e  non  villo 
Pria  che  giungelTe  alle  mufcofe  fale 
De'  padri  Tuoi ,  preOb  il  rufcel  di  Balva .  (a) 
Stava  colà  fotto  una  pianta  afuio 
Solo  Lamor  ,  che  le  Tue  genti  in  guerra 
Mandate  avea  con  Idallano  :  il  rivo 
Scorregli  appiè,  fopra  il  ballon  ripofa 
Il  canuto  luo  capo  ,  ha  ciechi  i  lumi 
Carchi  d'  etade ,  e  dà  coi  canti  antichi 
Alla  fua  folitudine  conforto  . 
Quando  T  orecchio  il  calpedio  gli  fere 
Dei  piedi  d' Idallan  ;  forge ,  che  i  paflì 
Ben  didingue  del  figlio  .  Oh  torna  ,  ei  dlHe , 
Il  figlio  di  Lamorre  ,  o  fuono  è  quello 
Che  vien  dall'  ombra  fua  ?  cadefri  ,  o  figlio  , 
Del  Carron  fulle  fponde  ?  o  fc  pur  odo 
De'  tuoi  piedi  il  rumor,  dimmi  Idallano, 
Dove  fono  i  pofienti  ?  il  pò  poi  mio , 
Idallano  ,  dov'  è  ,  che  teco  infieme 
Solea  tornar  cogli  eccheggianti  feudi  ? 
Dì  ,  cadeo  fui  Carron  ?  No  fofpirando 
Rifpofe  il  giovinetto ,  il  popol  tuo 
Vive ,  Lamorre ,  ed  è  famofo  in  guerra 
Solo  Idallan  d'  effer  famofo  ,  o  padre  , 
Cefsò  5  fui  Balva:  foiitario  io  deggio 

I    3  Quin- 

ci) Quefto  è  forfè  quel  picciolo  rufccDo  ,  che  ritiene  ai 
cora  il  nome  di  Ba'.va,  e  fconc  per  la  romantjfca  valle  ■ 
Gientivar  nella  Contea  di  Stirling.  Balva  fignifica  un  rufc^ 
io   taciturno. ^  e  Gientivar  la   valle  romita. 
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Quindi  innanzi  feder  ;  quando  s' innalza , 
T>dk  pugne  il  fragor .  Ma  i  padri  tuoi 
Soli  mai  non  fèdean  ,  difìTe  il  nafcente 
Orgoglio  di  Lamor,  non  fedean  lenti 
Sulle  rive  del  Bai  va  i  padri  tuoi .,   • 
Quando  intorno  fremea  fragor  di  pugna  . 
Vedi  tu  quella  tomba?  ah  gli  occhi  miei 
Non  la  ravvilan  più  :  colà  ripofa 
Il  valorofo  Garmallon  che  in  campo 
Mai  non  fuggì  :  vieni  ,  ei  mi  dice ,  o  fislio 
Del  mio  valor,  già  sì  famofo  in  guerra  , 
Vieni  alla  tomba  di  tuo  padre.  Ah  padre 
Come  pofs'  io  n?l  mondo  effer  famofo , 
Se  mio  figlio  fuggì  ?  Signor  del  Bai  va , 
Diffe  Idallan  ,  perchè  con  detti  acerbi 
Vuoi  tu  pungermi  il  cor  ?  tu  'i  fai ,  Lamorre , 
Non  conofco  timor ,  Fingallo  afflitto 
Per  la  morte  di  Cornala  ,  m'  efclufe 
Dalle  fue  pugne  :  fciagurato ,  ei  diiTe  , 
Vanne  al  fiume  natio,  vanne,  e  ti  llruggi 
Come  dal  vento  fuol  fiaccata  e  china 
Quercia  fui  Balva ,  lenza  onor  di  fronde , 
Per  non  rizzarfi  o  rinvercfir  giammai . 

Mifero  j  (a)  io  dunque  il  calpeffio  romito 
Deggio  udir  de'  tuoi  pafii  ?  allor  che  mille 
Son  famofi  in  battaglia ,  il  figlio  mio 
Dovrà  piegarfi  fcioperato  ,  e  lento 
Su'  miei  torbidi  rivi  ?  o  di  Garmallo 
Nobile  fpirto,  al  desinato  luogo 
Porta  Lamor  :  fon  le  mie  luci  ofcure ,  _ 
L'  alma  angofciofa  ,  e  fenza  fam.a  il  figlio . 

Oimè  5  foggiunfe  il  giovinetto  ,  e  dove 
N'  andrò  di  fama  in  traccia  ,  onde  il  tuo  fpirto 
PoHa  allegrar  ?  donde  pois'  io  tornarne 
Cinto  d'  onor ,  iìcchè  al  paterno  orecchio 

Giun- 

inii     I     ■!   I  -  I  «Mii  wu  nini --  -ny-iii  ••*« 

(■3'')  Ripiglia  LaRtor , 


X  199  X 
Giunca  graditoci  fuoa  de'  paffi  micji  ? 
Se  alla  caccia  noti  vo,  non  fìa  nei  canti 
Chiaro  il  mio  nofiie  ;  al  mio  tornar  dal  colle 
Lamor  non  farà  lieto  ;  ei  non  "odratil 
Di  brancicar  con  le  Tue  mani  antiche 
I  veltri  miei,  non  chiederà  novella 
Dei  monti  fuoi ,  né  dei  cervetti  bruni 
De'  tuoi  deferti.  Ah  fiffc  è  pur  ch'io  caggia , 
.JDiflc  Lamor,  sia  ripogliofa  quercia, 
Ora  dal  vento  rovefciata  infranta  . 
Sopra  i  miei  colli  fquallida  ^  dolente 
Errar  vedtafTì  1'  ombra  mia  pel  figlio 
Privo  d'  onor  :  ma  voi  ,  voi  nebbie  almeno 
Non  vorrete  celar  con  denfo  velo 
Alla  mia  villa  il  dolorofo  obbietto  ? 
Figlio  ,  vanne  alla  fala ,  ivi  fon  V  arme 
De'  nortri  padri:  arrecami  la  fpada 
Di  Garmallonej  egli  la  tolfe  in  campo 
Ad  un  nemico  .  Ei  va  :  la  fpada  arreca , 
Porgela  al  padre;  il  vecchio  Eroe  più  volte 
Tenta  la  punta  con  le  dita .  Figlio  , 
Di  Garmallon  conducimi  alla  tomba , 
Ella  è  dietro  a  quell'albero,  la  copre 
Lungh'  erba  inaridita  ,  ivi  del  vento 
Intefi  il  fìfchio  ,  mormora  dappreffo 
Piccio'a  fonte  ,  e  giù  fgor^a  nel  Balva  . 
Lafcia  colà  eh'  io  mi  ripolì  :  il  fole 
Cuoce  le  piagge .  Lo  conduce  il  figlio 
Sopra  la  tomba  ;  ei  gli  trapaffa  il  fianco  . 
Dormono  affieme,  e  le  lor  fale  antiche 
Vanfi  flruggendo  là  fui  Balva  in  polve  .  - 
Veggonfi  l'ombre  in  fui  meriggio:  è  muta 
La  valle  ,  e  meih ,  e  di  Lamor  la  tomba 
Guata  la  gente  inorridita  e  fugge . 

Trilla  è  la  iloria  tua ,  diffe  mio  figlio  , 
Cantor  de'  tempi  antichi  r  il  cor  mi  geme 
Per  Idallano  :  in  giovinezza  e5  cadde. 

I     4  Ve- 
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Vedi  eh'  ei  fugge  fui  fuo  nembo ,  e  vola 

In  rcgion  remota ,.  O  voi  di  Morvea 

Figli  pofeti,  fatevi  dappreflb 

Ai  nemici  del  padre  :  in  mezzo  ai  canti 

Paflì  la  notte:  ma  s' ofTervi  il  corfo 

Dell'  altero  Carofo  :  Ofcarre  intanto 

Vanne  agli  Eroi  dei  di  paffati  (a),  ali'  ombre 

Abitatrici  dell'  Arvenia  valle, 

Dove  fiille  lor  nubi  i  noftri  padri 

Stan  rifguardando  alla  futura  guerra . 

Meflo  Idallan  ,  fé'  tu  colà  ?  doh  vieni  ^ 

Moflrati  agli  occhi  miei  nella  tua  doglia , 

Sir_  dell'  u-mido  Balva  .  Alzanfi  i  duci 

Coi  loro  canti  :  Ofcarre  a  lenti  paffi 

Poggia  fui  colle .  Incontro  a  lui  fi  fanno 

Le  meteore  notturne  ;  odefi  un  fioco 

Mugghio  in  dipinto  di  lontan  torrente , 

Buffano  fpeffi  rufoli  di  vento 

Tra  quercia  e  quercia  :  mezzo  fofca  e  mezzo 

Roffa  la  Luna  già  dietro  il  fuo  colie 

Chiaafì ,  voci  gemono  neli'  aria 

Rare,  fioche,  alte:  Ofcar  tragge  la  fpada  : 

Ombre  de'  padri  miei,  magnanim' ombre  , 

Grida  1'  Eroe ,  voi  che  pugnafle  invitti 

Contro  gli  alteri  regnator  dd  mondo  , 

Venite  a  me,,  lo  fpirto  mào  pafcete 

Delle  future  bellicoie  imprefe . 

Ditemi ,  o  ombre ,  là  nei  voiìrì  fpechi 

Qual  v'  alletta  piacer/  fatemi  i^arte 

Del  voflro  favellar,  quando  dai  nembi 

Pendete  intenti  a  rimirar  dei  figli 

Nel  campo  ad  valor  gV  ìììudn  fatti . 

Del  forte  figlio  udì  la  voce^  e  venne 
Tremmor  dal  colle:  grandeggiante  nube 


Pa- 


co Si  allude  aH'ufanza  della  famiglia  di  Fingal  di  riti- 
r.irfi  fopra  un  colle  ia  notte  innanzi  ia  bittaglia,  di  cui  fi  è 
parlato  nel  ragionaaiento  prelimÌBare. 
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[Pari  a  destriero  di  flraaier  res§ea 
L'  aeree  membra  :  la  Tua  vede  è  mtQda. 
'  Delia  nebbia  di  Lano  ,  al  popol  muto 
Portatrice  di  morte  :  è  la  lua  fpada 
Verde  meteora  già  già  fpenta  :  ha  fofco 
Sformato  il  volto ,  ei  fofpirò  tre  voìtQ 
Apprefib  il  figlio  mio  ,  tre  volte  intorno 

I  venti  della  notte  alto  muggirò  . 

Molto  ei  dille  ad  Ofcar  ,  ma  rotte  e  tronche 
Giunfero  a  noi  le  Tue  parole,  ofcure 
Come  le  ilorie  delle  fcorfe  etadi , 
Pria  che  forgefTe  io  fplendor  del  canto. 
Lento  lento  ei  fvanì,  come  dal  fole 
Nebbia  percoflfa  fi  dirada  e  flrugge . 

Allora  incominciò  la  prima  volta , 
Malvina ,  il  figlio  mio  meilo  e  penforo  (a) 
Modrarfi  a  noi:  della  Tua  flirpe  Ofcarre 
La  caduta  previde  ,  ed  improvvifa 
Ofcuritade  gli  forgea  fui  volto  . 
Così  nube  talvolta  errar  fi  fcorge 
Sulla  faccia  del  fol  ,  che  poi  di  Cona 
Torna  fereno  a  rifguardar  dai  colli . 

Pafsò  la  notte  tra'  fuoi  padri  Ofcarre , 
E  fulle  rive  del  Carron  trovollo 

II  dubbiofo  mattin  ;  colà  s*  ergea  (ò) 
Da' tempi  antichi  una  mufcofa  tomba  ^ 
Cinta  da  valle  verdeggiante  ,  e  quindi 
Poco  lungi  forgean  colline  umili , 

E  incontro  al  vento  fofpingean  petrofa 
D' annofe  querele  coronata  fronte. 

I     5  Sa 


C")  Si  allude  alla  morte  violenta  di  Ofcar  Jefcritta  noi 
Poema  intitolato  Temora ,  colla  quale  fi  fpenfe  tutta  la  fami- 
glia di  Finga!  . 

^  C^)  La  fituazione  del  fiume  Carron,  ed  alcune  particola-  • 
rità  ad  cfTo    appartenenti  fi  trovano    defcritte  da  Giorgio  Bu- 
canano  nel  Lib.  i.  delle  cofe  di  Scozia  ,  e.  il.  Il  luogo  di  que- 
Ho  Iftorico  può  dar  qualche  lume  a  quello  dei  noftro  Poeta,  * 
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Su  quelle  afilli  dell'  altier  Carofo 
Stavano  i  ciuci  fomiglianti  a  tronchi 
Di  pini  antichi ,  cui  colora  appena 
l\  biancheggiante  mattutine  raggio. 
Stette  Ofcarre  alla  tomba  :  alzò  tre  volte    ^ 
La  terribil  iua  voce  :  i  dirupati 
Monti  eccheggiarne:  faltellon  fuggirò 
Alle  ior  grotte  fpaventati  i  cervi , 
E  (Indenti  s' immcrfero  e  tremanti 
L'  ombre  de'  morti  nei  concavi  nembi , 
In  tuon  sì  formidabile  mio  figlio 
Alzava  il  grido  annunziator  di  guerra. 
Le  genti  di  Carofo  alla  fua  voce 
i  Scotonlì  5  e  rizzan  i'aile.  A  che  Malvina  , 
Quella  filila  fulT  occhio  ?  Ancor  che  foio , 
Forte  è  mio  figlio  ;  egli  ^è  celere  raggio ,, 
Par  la  fua  delira  d'  inviribil  ombra 
Braccio  che  fuor  da  nub-e  efoe  :  la  gente 
Solo  fcorgelo  errar,  fcorgelo^  e  more. 

Vide  i  nemici  Ofcar  farglifi  incontro, 
E  chiufo  nella  muta  ofcurltade 
Stette  del  fuo  valor  .   Son  io  ,  difs'  egli , 
Solo  tra  mille  ?  ielva  alta  di  lancie 
Colà  ravvilo  ,  e  piii  d'  un  guardo  io  fcorgo, 
Torvo  girante?  Or  che  farò?  ver  Crona 
La  fuga  prenderò?  ma  i  padri  tuoi 
La  conobbero  ,  Ofcar  ?  ita  del  Ior  braccio 
Impreflb  il  fegno  in  mille  pugne.   Ofcarre 
GÌ'  imiterà  .  Venite  ,  ombre  polTenti  , 
V^enite  a  me  ,  me  rimirate  in  s^uerra  . 
PofTo  cader  ,  ma  gloriofo  e  grande 
Cader  faprò,  né  di  Fingallo  indegno. 
Stette!]  gonfio  e  pici  della  fua  pofia 
Come  il  torrente  delT  anguita  valle  , 
Venne  la  zuffa  :  elfi  cader  ,  fanguigno 
Rota  il  brando  d'  Ofcar  ,  giunfene  in  Crona 
L'alto  rumor:  corrono  i  fuoi,  frementi 


Go- 
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'Come  cento  rufcei ,  fuggon  dirperfe 

Le  genti  di  Carofo  ;  O.'car  fi  rejta 

Simile  a  fcoslio ,  cuj  (coperto  afciutto 

Lafcia  marea ,  che  II  ritira  ,  e  cede  . 

Ma  i^'ù  con  tutta  la  terribil  poiTa  C/r)..\ 

De'  Tuoi  destrieri ,  e  col  nerbo  dei  forti 

Move  Carolo  torbido  profondo 

Qual  rapido  torrente;  i  minor  rivì^ 

Perdonfi  nel  Tuo  corfo  ,  ei  terra  e  t'aili 

Trae  co'  (boi  sorghi ,  e  gli  trafporta  e  volvc  . 

Già  d'ala  in  ala  fi  diffonde  e^crefce 

L'  orribii  mifchio  :  diecimila  fpade         , 

Splendono  a  un  tempo.  Oirian,  che  fai?  t'a^cclieti 

Perchè  parli  di  pugne?  ah  che '1  mio  brando 

Più  non  brilla  nel  campo,  ah  eh"*  io  già  lento 

Mancarmi  il  braccio  ,  e  con  dolore  i  forti 

Anni  di  gioventù  rivolgo  ia  mente  , 

O  felice  colui ,  che  in  giovinezza 

Cadde  cinto  di  fama  I  eoli  non  vide 

La  tomba  deli*  amico ,  e  non  mancogli 

Per  piegar  V  arco  la  Tua  lena  antica . 

O  te  felice  Ofcar  !  tu  fui  tuo  nembo 

f  Speffo  ten  voli  a  rivedere  i  campi 

j  Del  tuo  valor ,  dove  Carofo  altero 

*  Fug«ì^  dal  lampo  deli'  inv^itta  fpada  , 
O  figlia  di  Tofcar ,  bujo  s'  aduna 
Suir  alma  mia  r  Crona  e  Carron  fvaniro  y 
Io  più  non  veggo  il  figlio  mio;  ben  lungi 
Ne  traiportaro  i  romorofi  venti 
L'  amata  forma  ,  e  '1  cor  dei  padre  è  meiio . 

Ma  tu ,  Malvina  mia  ,  guidami  preffo 
Al  fuon  de'  bofchi  miei ,  preflTo  il  rimbomba 
De'  miei  torrenti  :  fa  che  s'oda  in  Gona 

I    6  U 


CO  Sembra  che  Ofcar  abbia  prìmn  fatto  re/ìftenza  da,  f?- 
folo  ad  un  picciolo  corpo  di  nemici,  che  poTcìa  foccorfo  da' 
Tuoi  gii  abbia  sbaragliati  ,  e  che  allora  folo  Càtos  fi  fia  rtwlTi^ 
in  perfona  contro  di  Ofcar.  * 


X   204  )[ 

la  flrepitofa  caccia  *  ond'  io  ripenfì 
Agii  antichi  miei  di  ;  portami  l'arpa  , 
Gentil  donzella  >  ond'  io  la  tocchi  allora 
Che  la^  luce  luir  anima  mi  forge  . 
Sfammi  tu  prelTo  ,  ed  i  miei  canti  afcolta  , 
E  sì  gli  apprendi  :  non  ofcuro  nome 
Offian  n'  andrà  fra  le  remote  etadi  . 

Ten^po  verrà  che-  degP  imbelli  i  figli 
La  voce  in  Cona  innalzeranno  ,  e  a  quede 
^upi  r  occhio  volgendo  ,  Offian ,  dirannoj 
Qui  fé'  foggiorno,  andran  meravigliando. 
Su  i  duci  antichi ,  e  fu  V  invitta  8irpe 
Che  più  non  è  :  noi  poferem  frattanto 
Sopra  i  nembi  5  o  Malvina,  errando  andremo- 
Sulle  penne  dei  venti;  ad  ora  ad  ora 
S'  udran  fonar  per  la  deferta  piaggia 
Le  noftre  voci ,  e  voleran  frammifH 
I  c^ti  noftri  ai  venti  ddla  rupe^ 


^■:/- 


os- 


OSSERVAZIONI. 


.S 


Imili  figure  di  locuzione  furono  in  ufo  appref- 
fo  i  primitivi  poeti ,  che  amarono  T  energia  del- 
lo ftile  .  Geremia;  Ne  taceat  pupilla  oc ul\  tui  ,^ 
II  noftro  Dance  imitò  anch'  egli  il  linsuaggio  pro- 
fetico: 

Mi  rtptn^eva  là  dove  il^/ol  tace  , 

Venimmo  in  luogo'  cT  ogni  luce  muto  . 
La  prefente  è  aliai  familiare  ad  Oifian,  ed  é  fé- 
iicifiìma.  Lo  fpirito  poetico  rirveglia  la  fantafia, 
e  le  fa  veder  come  prefenti  e  reali  le  cofe  pafTa- 
te  ed  immaginarie .  Così  altrove  :  la  lucs  della 
memoria  , 

Parrebbe  da  quede  parole,  che  quando  OfTian 
compofe  quefto  Poemetto ,  non  fofìe  cieco .  Del 
reito  noi  troviamo  nelle  nuvole  una  ragion  na- 
turale delle  frequenti  vifioni  degli  Scozzefi  .  La 
fantafìa  pervenuta  e  rifcaldata  identifica  le  più 
leggere  raflbmi^^lianze ,  Le  bizzarre  figure  delle 
nuvole  fanno  di  ifrane  impreifioni  ^  neir  immagi- 
nazione alterata  dei  felvaggi  Americani ,  ed  elfi 
credono  reali  e  viventi  tutti  gli  oggetti  moflruofì 
eh'  effe  prefentano  .  I  Romani  in  tempo  di  guer- 
ra fcorgevano  nelle  nuvole  degli  uomini  armati . 
In  tempo  dì  pace  avranno  ravviiate  danze ,  e 
giuochi .  * 

Trafpira  da  quefle  parole  una  fini/Tima  aria  di 
fuperiorità .  Caros  fi  rapprefenta  come  uomo  che 
fi  fta  appiattato ,  e  non  ardifce  alzar  il  capo  per 
timore  di  Fingal  .  F  d'  uopo  che  il  Tuo  nemico 
ifleffo  gli  faccia  coraggio  ,  e  lo  adefchi  colla  lu- 
lìnga  d'  una  vittoria  ficura  fopra  un  giovine  .bio 

e  ine- 
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e  inefperto.  Qual  vergogna  farà  dunque  per  lui,, 
s'egli  teme  d'accettar  la  sfida?  e  qua!  vergogna 
non  è  già  che  quello  giovine  inefperco  ofi  sfidar- 
lo con  tanta  fìcarezza?  L'alterigia  di  Caros  non 
poteva  efTer  piì^i  umiliata  da  una   rotta  ,    di  quel 
che  ella  debba  efierlo  da  un  tale  invito .  "^ 
4      La  pittura  d' Idallano  ha    qualche   fomiglianza 
con  quella  dì  Bellerofonte    nel  ó.  dell'  Iliade  v. 
20 1.  Ma  quella  di  Oifian  è  molto   piti   viva  3    e 
parlante  .  * 
)      QiieHo  pezzo  è  d' una  fublimità    tràfcendente, 
e  afiàtto  nuova.  Io  -mi  fono  diffufo  a  lungo  nel- 
le Òifervazioni  fopra  il  Poema,  sì  perchè  quello 
era  più  compiuto  e  più  grande,  si  perchè  ho  cre- 
duto ciò  neceffario  per   preparar    lo    fpirito  dei 
Lettori  ad  uno  (lile  così  ilràordinario ,  e  permet- 
ter quelle  poefie  in  un  punro  di  villa  convenien- 
te .  Da  qui  innanzi  farò'  affai  più  parco,  lafcian- 
00  ai  Lettori  il  piacere  di  fviluppar  da  fé    ilelfì. 
le  fingolari  bellezze  di  quello  Poeta  .  _ 
Mefjù  t'  ho  innanzi  :   ora  per  te  ti  àl>a .  * 
?      Ciò  viene  a  dire ,  che  Lamor  fu  fepolto  infìe- 
me  coi  figlio  :     ma  del  modo  della  fu.i    morte  il 
Poeta  non  fi  prende  cura  d'  illruirci  .  O/fian  col 
fuo  folito  artifizio  ricopre  il  perlbnaggio  del  pa- 
dre 5   per  coaciliargii  con  quelle  tenebre   un  piti 
rifpettabile  orrore  .  * 

Quello  luogo  é  firn  ile  ^  al  foliloquio  d'  \JY\{^t^ 
neir'ir.  dell'Iliade  v.  404.^  Ma  nella  nobiltà  e 
nel  calor  dello  fiile  raifomiglia  ancora  più  a  queil* 
altro  di  Turno  nei  12.  deli'  Eneide  v.  (544. 

Terga  dabo  ?  &  Twnum  fu^ientcm  hxc  terra. 

videbìt  ? 
XJfque  a  dea  ne  mori  miferura  efl  ì  vos  0  mi  hi 

rnams 
"Eiic   boni  j   quontarti  faperis  cverfa   volimtas  . 

S  a'-h 
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Xantla  ad  vos  anima  ,   atque  ifl'tus   Infcta  cui- 

p.v 
Defcendam  ,   magnomm  band  unquam  mdtg^nv.s 

aiorum  . 

\  Da  varj  luoghi  di  quede  poefie  fi  raccosiie  che 
Oiiìan  aveva  opinione,  che  la  natura  dovelle  an- 
dar deteriorando  ,  e  che  alia  generazione  dei  va^ 
iorofi  avefle^  a  iucceder  quella  dei  deboli  .  Qiae- 
llo  è  ii  corfo  naturale  dell'  umane  focietà  verifi- 
cato dall'  elperienza  :  ma  ii  deterioramento  non 
proviene  direttamente  dalla  natura  ,  ma  dall'  al- 
rerazion  dei  collumi ,  e  dell' educazion  generale. 
Sembra  che  i  corpi  ibciali  pofTano  contar  quat- 
tro età  :  la  prima  di  rozzezza  ,  la  feconda  di  ri- 
pulimento  ,  la  terza^  di  morbidezza  ,  e  la  quarta 
di  corruzione.  Milera  quella  geaerazione  che 
giunge  troppo  tardi  ,  * 


LA    GUERRA 

D'  INISTONc^ 


ARGOMENTO. 

V'  Ormai  ,  Signor  del  paefe  intorno  al  lago  dì  La- 
no  ,  emendo  o/pitalmente  accolto  in  cafa  d^  Amùro  , 
R.e  W  Imfiona ,  nella  Scandinavia  ,  moffo  da  invi^ 
dia  di  gloria  y  ucci/e  a  tradimento  i  due  fi^li  del 
fuddetto  Re ,  Argonte  e  Ruro  y  e  fé  ne  fuggì  con 
la  figlia  dello  flèffo  Anniro  ,  ^  che  s"  era  invaghita 
di  lui .  Non  contento  di  tali  misfatti  Cormai  s* 
accingeva  ad  invader  le  terre  //'  Inijìona  y  e  a  pri^ 
var  del  regno  il  fuocero  Anniro  .  Finga!  che  nel* 
la  fua  gioventù  aveva  avuta  qualche  amicizia  con 
quejio  Re  j  percofjo  dal r  atrocità  del  fatto  y  non  tar^ 
do  a  fpedir  un  corpo  di  truppe  in  foccorfo  d''  An- 
niro y  e  diede  il  comando  di  quefla  f pedi-zi one  ad 
Ofcar  y  figlio  di  Offian  y  e  fuo  ?iipote  y  ancor  giovi- 
netto ,  Ofcar  riporti)  una  compiuta  vittoria  ,  ucci/e 
lo  fiejfo  Cormai ,  e  ricondotta  ad  Anniro  la  figlia  y 
torno  trionfante  in  Morven  . 

Qtiefio  Poema  è  un  epifodio  introdotto  in  un^  Ope^ 
ra  più  grande  nella  quale  Offian  celebrava  le  im>- 
prefe  de"  fuoi  amici ,  e  fpezialmente  delP  amato  fuo 
figlio  .  V  Opera  grande  è  perduta  ,  e  nonreflano  che 
alcuni  epifodj  .  Ci  fono  ancora  nella  Scozia  perfo- 
ne  che  fi  ricordano  d^  averli  uditi  a  cantare  nella 
ìor  gioventù  . 


LA 


LA    GUERRA 

OOnno  di  cacciatoi'  fembra  fui  monte 

Trafcorfa  giovinezza  .    Ei  s'  addormenta 

Fra'  rai  del  ibi  ,  ma  Ti  rifveglia  in  mezzo 

D' aipra  tempeila  :  i  rofleggianti  lampi 

Volano  iiitorno  ,  e  le  ramofe  cime 

Scotono  i  bolchi  :  ei  fi  rivohje ,  e  cerca 

Il  dì  dd  lol  che  sia  s*  afcolc ,  e  i  dolci 

Sogni  dd  fuo  ripofo  .    Oiìian  ?  e  quando 

To^-nerà  gioFÌnezza  ?  il  fnon  dell'  armi 

Quando  conformerà  gii  orecchi  miei  ? 

Quando  mi  iia  di  fpaziar  concefib 

Entro  la  Ince  del  mio  acciaro  antico  , 

Come  un  tempo  Oicar  mio  !  Venite  o  colli  x 

Del  patrio  Cona  ,  e  voi  venite,  o  fonti, 

D' Oilian  il  canto  ad  afcoltare  :  il  canto 

Già  mi  ipunta  nell'  alma  a  par  del  Sole  ; 

E  alla  letizia  de' pafiati  tempi 

Già  mi  fi  fchiude  il  core.    O  Selma,  o  Selma 

Veggo  le  torri  tue,  veggo  le  querce 

Beir  ombrofe' tue  mura:  i  tuoi  ruicelli 

Mi  Tuonano  alP orecchio.    Eccoli;  intorno 

Già  s'  adunano  i  duci  ;  aiìiib  in  n.ezzQ 

Staffi  Fingal  fopra  1'  avito  feudo . 

Pofa  r  alla  alle  mur.ì  ;  egli  la  voce 

De'  fuol  candori  afcolta,  e  d'  udir  gode 

Del  s  io  veni!  fuo  braccio  i  fcrti  fatti  . 

Tornava  Ofcar  da  caccia:  ei  di  Fineallo 
Le  lodi  intefe  j  il  luminofo  feudo 
Spiccò  di  Brano  (a)  alia  parere  appefo, 

E 

C'O  C^Jedo  Brano  è  il    padre    d' Evirahirn  ,    ed  avolo    d' 
Ofcar.    Egli  era  d'origine  Irl.nndefe  ,  e  Signor  del  pacfe  in, 

tor. 
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E  s'  av.'inzò  :  dì  kgrime  rigonfi. 

Gii  occhi  egli  avea  ,  guancia  infocata,  e  bafTa 

Tremante  voce:  la  niia  lancia  iftelTa 

In  man  del  figlio  mio  venia  fcotendo 

Lì  luccicante  cima  ,    Al  Re  di  Selma  2 

Ki  SI  diife  :  o  Fiagallo ,  o  Re  d'  Eroi  ,  3 

Oiiìan,  tu  padre,  a  lui  fecondo  in  guerra. 

Pur  voi  pugnade  in  giovinezza,  e  pure 

Fin  da' prira"  an-^i  riionar  nel  canto 

I  voitri  nomi  ;  ed  io  che  io  ì  ibmii^lio 
Alla  nebbia  di  Gona  ,  Ofcarre  a  un  punto 
Moflrafi  e  sfuma  :  fconoiciato  nome 

Sarò  al  cantor  per  la  deferta  piaggia  ; 

II  cacciator  non  ce  :,herà  la  tomba 

D'  Ofcar  negletta  .  Ah  valorofi  Eroi  \a) 
Lafciatemi  pugnar  :  mia  d' Iniflona  {h) 
Sia  la  batta-:-;lia  :  in  region  remota 
Così  n'  andrò  ;  voi  della  mia  caduca 
Non  udrete  novella  .   Ivi  proltefo 
Mi  troverà  qualche  cantore,  e  ai  venti 
^Darà  '1  mio  nome;  vergine  flraniera 
Scor::erà  la  mia  tomba,  e  impietofita 
LagrJmerà  fui  giovinetto  anello 
Che  da  lungi  fen  venn€  p  e  dirà  forfè 
Il  cantore  al  c:^nvito  :  udite  il  canto p 
Canto  d' Ofcar  dalla  lontana  terra, 

Oicar ,  rifpofe  il  Re,  datti  conforto 
tiglio  della  mia  fama,  a  te  concedo 

torno  al  lago  di  Lego.  S'è  coufervata  per  traduionc  la  me- 
moria delle  fue  imprefe,  e  la  fua  olpitalità  è  paiT.ìta  in  prò- 
verbio  . 

C'j)  Ofcar  avea  combattuto  altre  volte,  ma  fempre  in  fi- 
gara  di  guerriero  fubal terno  .     Così  egli    non  avea  potuto  an- 
cora acquiftarfi  una   gloria   fua  propria  ;    poicbè    l' onor.  della- 
vittoria  era  dai  Cantori  attribuito  a  quello  ciieavea  il  coraan- 
do  dell'  ffc rciro  -. 

-  (^aj  injf-thona,cioè  V  Tfola  chW onde  ^  era  un  paefe  del- 
la Scandinavia,  fcggerto  al  proprio  Re,  macji»efto  era  dipcu- 
cfentc  dft  <jijs!  di  Lotiiit» 
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L'  oiior  creila  battaglia  .    Orsù  s'  apprei^i 
La  nave  mia,  che  d'  Inidona  ai  lidi 
Trafporti  il  mio  campion  .  Guarda  gelofo 
Fijilio  dd  figlio  mio  la  noilra  fama  r 
Sei  della  flirpé  della  gloria  ,  Olcarre 
Non  la  (mentire:  ah  non  permetter  mai 
Che  i  figli  dei  firanier  dicano  ;  imbelle 
E'  la  fchiatta  di  Selma:  altrui  ti  mollra 
Tempeila  in  guerra  ,  e  foi  cadente  in-  pace. 
Tu  d'  Iniilona  al  Re  di,  che  Fingalio 
La  'giovinezza  Tua  ben  lì  rùm^ienta, 
Quando  iì  rifccntrar  le  larlcie  no'àre 
Nei  dì  d'  Aganadeca  .    Ofcar  le  vele 
Rcmoroie  rpiegò  ;  fischiava  il  vento 
Per  mezzo  i  cuoi  (y  delle  fublimi  antenne; 
L^  onde  sferzan  gli  Icogli  ,  irata  mugge 
Deir  Ocean  la  pofTa  .    Il  figlio  mio 
Scoprì  dall'  onde  la  felvofa  tcra  . 
Ei  ratto  penetrò  nelT  eccheggiante 
Baja  di  Runa,  e  ai  Re  dell' a.le  Anniro  (ò) 
Invia  la  ilia  fpada  .  A  quella  vitla 
Scoflefi  il  vecchio  Eroe  ,  che  di  Fingalio 
La  fpada  ravvisò  (e)  ;  vena  di  pianto 
Corfegli  all'occhio  in  rammentar  l' imprefe 
Della  fua  gioventù  ;  the  ben  due  volte 
Egli  fi  flette  al  paragon  dell'  alla  ^ 
Coir  eccelfo  Fingalio ,  innanzi  agli  occhi 
D' Aganadeca,  e  s' arrctraro  i  Duci 
Minor ,  credendo  di  notturni  fpirti 

Con- 


C'O  Al  tempo  di  OfHan  in  luogo  di  farte  s'ufavaiio  llri- 
fcie  di  cuojo  . 

Qj")  rsToine  comune  a  varj  principi,  della  Scandinavia  e  del- 
le terre  foggette. 

CO  Convicii  dire  o  che  Fingal-avefre  data,  ad  Ofcar  J a  pro- 
pria fpud.i  per  infiamm.ario  maggiormente,  o  che  nella,  fpada 
di  Ofcar  foffe  effigiato  qualche  èmb'oma  appartenente  a  Fiu- 
tai .  h)  tai  cafo  ÌA  fpid.t  eii  Fintai  verrebbe  a  figuificare  ia 
fp:.ua  della  iiù.  famiglia  .  *  ' 
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Conflitto  afpro  mirar .  ^  Che  fui  !  che  fono  I 
Anniro  incominciò  ;  mifero  ,  infermo  , 
Carco  d'  età  :  difutiie  il  mio  brando 
Pende  nella  mia  iaia  .    O  tu  che  Tei  {a) 
Della  itirpe  di  Selma ,  Anniro  anch'  egli 
Si  trovò  fra  le  lancie  ,  ed  ora  ei  langue 
Arido  e  vizzo  come  quercia  infetta 
Colà  fui  Lano;  io  non  ho  figlio  alcuno 
Che  fen  corra  giojofo  ad  incontrarti, 
E  ti  conduca  alle  parerne  fale. 
Pallido  i\rgonte  è  nella  tomba,  e  Rurt), 
Ruro  mio  non  è  più;  l'ingrata  figliai 
'Ndh  magion  degli  ftranieri  alberga, 
E  impaziente  la  paterna  tomba 
Di  rimirar  delia  ;  diecimiila  alle 
Scote  il  fuo  fpofo ,  e  contro  me  s'  avanza 
Come  dal  Lano  fuo  nube  di  morte ._ 
Pur  vÌQn  figlio  di  Selma,  a  parte  vieni ^ 
Del  convito  d' Anniro.    Andò  mio  figlio  t 
Stetter  tre  giorni  a  felleggiar ,  nel  quarto 
Chiaro  fonar  <*  udì  d'  Ófcarre  il  nome  {b)  : 
S'  allegrar  nelle  conche ,  e  le  di  Ruii4 
Belve  infeguir  .    Si  ripofaro  al  fine 
Gli  fianchi  Eroi  dietro  una  viva  fonte 
incoronata  di  mufcofe  pietre  . 
Le  mal  repreiTe  lagrime  dagli  occhi 
Scappan  d'  Anniro  ;  egli  il  fofpir  nafcente 


C-O  Anniro  favella  ad  Ofcar,  come  fc  fofTe  prefente  ,  beitch 
egli  ancor  non  Cmì  giunto. 

C^)  L'  Origijialtì  dice  femplicemente  ;  nel  aitano  Annuo 
uàì  ti  nome  di  Ofcar .  Non  è  credibile  che  Ofcar  non  pale- 
fafTo  li  Aio  nome  che  in  cat^o  a  tre  giorni.  La  fpìegazione  di 
fjue/ìe  paròle  parmi  che  debca  prenJerfi  dal  verfo  feguente  . 
Nel  quarto  giorno  edì  andarono  alla  càccia,  ed  ivi  Ofcar  aie- 
de.  prove  di  valore,  che  Io  fecero  conofce  re  ed  ammirare  .  Co- 
sì ne]  3.  Canto  del  PoeirT.i.  Erico,  Starno  propone  a  Fiiigal 
d'andar  a  caccia,    ncciocchè  ti  fuo  nome  poJJ'a  giunger  ad  A^ 
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Spezza  fui  labbro.  _0  garzon  prode,  ci  diifc, 

O'fcuri  e  muti  qui  giacciono  i  figli 

Della  mia  gioventì^i  :  tomba  è  di  Ruro 

QLiefla  pietra,  e  quell'albero  bisbiglia 

Sopra  quella  d'  Argonte .  O  figli  miei 

Udite  voi  la  mia  dolente  voce 

Neir  angufto  foggiorno  ?  o  al  melìo  padre 

Parlate  voi  nel  mormorio  di  quelle 

Frondi  tra  'i  vento?  Oh,  l'interruppe  Ofcarre, 

Deh  dimmi  ,  o  Re ,  come  cadéro  i  figli 

Della  tua  gioventù  ;   Tulle  lor  tombe 

Pafia  il  cinghiai ,  ma  i  cacciator  non  turba  . 

Or  levi  cervi,  e  cavriol  volanti  4 

Di  nebulola  forma  a  ferir  vanncr 

Con  V  aereo  lor  arco  ;  amano  ancora 

La  caccia  giovenile ,  aman  fu  i  vanni 

Salir  dd  vento,  e  ipaziar  fublimi ._ 

Cormal,  così  riprefe  il  Re,  di  dieci  .^ 
Mila  ade  è  duce;  egli  foggiorna  apprefib 
Le  nere  acque  del  Lano  ,  efalatrici 
Della  nube  di  morte  :  alle  felìofe 
Sale  di  Runa  ei  venne ,  e  della  lancia 
Cercò  r  onore  (a):  era  a  mirar  cofiui 
Amabile  e  leggiadro  a  par  del  raggio 
Primo  primo  del  fole ,  e  pochi  in  campo 
Durar  poteano  al  paragóne  :  a  lui 
Cefìero  i  miei  guerrieri ,  e  la  mia  figlia 
Per  lui  s' accefe  d' amorofa  brama. 
Ma  dalla  caccia  intanto  Argonte  e  Ruro 
Tornaro,  e  filile  a  lor  fcefer  dagli  occhi 
Di  gcnerofo  orgoglio:  efifi  lo  fguardo 
Muto  girar  fopra  gli  Eroi  di  Runa  , 
Che  ceffo  aveano  a  uno  ftranier .   Tre  giorni 
Ster  lelleggiando  con  Cormal  :  nel  quarto 

lì 


C-0  Cioè,   cercò  di  pr.ovsrfi  alla  gloriò  coi  Careri- 
Anmro.  * 


noni  (i' 
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Il  mio  Argonte  pugnò  :  chi  contro  Argontc 

Gioltrar  potea  ?  ceffe  V  Eroe  dei  Lano  . 

Ma  il  cor  d' atroce  orgoglio,  e  rancor  cupo 

Gli  fi  gonfiò  5  gli  s'annerò:  prcfifTe 

La  morte  de'  miei  figli .    EiTi  ilili'  alte 

Vette  di  Runa  ,  delle  brune  damme 

Alla  caccia  n'andar:  volò  di  furto 

La  freccia  di-Cormalo;  i  figli  miei 

Caddero  efangui  *   Alla  donzella  ei  corfe 

Dell'amor  fuo,  la  dalla  bruna  chioma 

Donzella  d'Iniiìona;  am.bi  fuggirò 

Per  lo  deferto  ,  orbo^  io  reitai  .    La  notte 

Venne  ,  forfè  il  mattin  j  voce  d' Argonte 

Non  s'  ode ,  e  non  di  Ruro  .    Alfìn  comparve 

Runar  veloce ,  il  fido  veltro  :  ei  venne 

Smaniofamente  ululando  y  e  tuttora 

Ei  m'accennava,  e  rifguardava  al  luogo 

Ove  i  figli  giacean  :  noi  lo  feguimmo, 

Trovammo  i  freddi  corpi ,  e  qui  fottcrra 

Li  collocammo  a  quedo  fonte  in  riva  . 

Qui  vien  mai  fempre  il  defolato  Anniro  , 

Oliando  ceffa  la  caccia;  e  qui  mi  curvo 

Sopra  di  lor  ,  come  fiaccata  quercia, 

E  qui  dagli  occhi  miei  perenne  rivo 

D' amariffime  lagrime  diicende  . 

Ronnante,  Ogarre,  Ofcar  gridò,  chiamate 

I  Duci  miei:  che  piì^i  tardar?  fi  corra 

A  quelle  tenebrofe  acque  del  Lano 

Della  nube  di  morte  efalatrici  . 

No  del  misfatto  fuo  Cormalo  a  lungo 

No  non  s'  allegrerà  :  fpeffo  la  morte 

De'  noflri  brandi  in  fu  la  punta  iliade . 

Ratto  n'andar  quai  tempertofe  nubi 

Traportate  dai_  venti  ;  e  gli  orli  eflremi 

D'  orridi  lampi  incoronate  e  tinte  : 

Prevede  il  bofco  il  fatai  nembo,  e  trema. 

Rintrona  il  corno  dejla  Dugna  ,  il  corno 

DeU 
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Della  pugna  d'  Ofcar  :  fcofrcfi  il  Lano 
Suir  onde  liie^  del  tenebrolb  lago 
Strinfeni  i  tìsii ,  di  Cormalo  intorno 
Al  rilbnante  feudo  .  Il  figlio  mio 
Fu  qual  Iblea  (a)  :  ca,!Llde  Cormalo  ofcuro 
Sotto  il  fuo  brando  ,  dell'  orribil  Lano 
Fuggirò  i  Duci ,  e  s'  appiattar  tremanti 
Nelle  cupe  lor  vaili ,  Ofcar  conduiTe 
La  bella  d' Iniftona  alle  deferte 
Sale  d'  Anniro:  sfavillò  di  gioja 
La  faccia  dell"  etade  ih)  e  benediffe 
Il  giovinetto  Eroe ,  Sir  delle  fpade . 

Quanto  fu  viva  mai ,  quanto  fu  grande , 
Oflian  ,  la  gioja  tua  ,  quando  da  lungi 
Vedelli  a  comparir  la  bianca  vela 
Del  figlio  tuo  !  nube  di  luce  eli'  era 
Che  fpunta  in  Oriente,  allor  che  a  mezzo 
Del  filo  viaggio ,  in  ragione  ignota 
Mirai!  il  peregrin  girar  d' intorno 
Con  tutte  r  ombre  fue^  T  orrida  notte  (r)  .  ^ 
Noi  conducemmo  Ofcar  tra  plaufi  e  canti 
Alle  fai  e  di  Selma  :  il  Re  la  fella 
Delle  conche  diffufe  ;  i  cantor  funi 
Feron'  alto  fonar  d'  Ofcarre  il  nome , 
E  Morven  tutta  al  nome  fuo  rifpofe  . 
Era  colà  la  graziola  figlia  {d) 
Del  poffente  Tofcarre ,  e  avea  la  voce 
Simile  a  tintinnio  d'  arpa  che  a  fera 
Leve  leve  ne  vien  fu  le  frefch'  ale 
Di  dolce-morniorante  venticello  , 
IVoi'C^  la  cui  villa  V  alma  luce  allegra  , 

CO  Si  moftrò  gran  Capitano,  come  per  l'ionp.nzi  folca 
moftrarfi  gran  guerriero.  * 

(^^  La  faccia  dfl   vecchio  Anniro. 

CO  !■  <^diz.  Con  rutti  i  fpettri  fuoi  l'orrida  notte. 

C»/)  Malvina;  ella  non  può  effer  dinT.'nticata  ,  ove  iì  par- 
la di   Ofcar.   * 

CO  L'azione  del  Poema  è  compita.  Ora  il  ?ce:a  fi  :i- 
voJge  ai  circolanti  cixe  l'afcoltavano .  * 
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Venite,  conducetemi  ad  un  poggio 

Delle  mie  rupi  :  il  bel  nocciuol  (a)  V  ornbregst 

Con  le  folte  fue  foglie  ,  e  non  vi  manchi 

Di  querele  il  iufurrar  :  fìa  verde  il  iuogo 

Del  mio  ripofo  ,  e  vi  s'  alcolti  il  fuono 

Di  torrente  lontan  .  Tu  prendi  1'  arpa  j 

O  figlia  di  Tofcarre ,  e  fciogli  il  gajo 

Canto  di  Selma ,  onde  ibave  il  Tonno 

Tra  la  gioja  nell'  anima  ferpeggi  ; 

Onde  allo  fpirto  mio  tornino  i  fogni 

Della  mia  gioventù  ,  tornino  i  giorni 

Del  poflente  Fingallo  .  O  Selma  o  Selma 

'Veggo  le  torri  tue,  veggo  le  querce 

Dall'  ombrofe  tue  mura:  i  Duci  io  veggo 

Della  Alorvenia  flirpe,  Ofcarre  innalza 

La  fpada  di  Cormalo ,  e  cerchio  fangii 

Mille  garzoni  a  contemplarla  intenti; 

Elfi  nel  figlio  mio  fidano  i  /guardi 

Gravi  di  meraviglia,  e  del  Tuo  braccio 

Vantan  la  gagliardia,  fcorgon  del  padre 

Gli  oc-clii  in  gioia  natanti ,  e  .braman  tutti 

Impazienti  a  le  fama  fìmile._ 

Sì  sì  la  voftra  fama  ,  amici  Eroi 
Voi  tutti -avrete  :  i  miei  compagni  antichi 
Spedo  forgonmi  in  mente  ,  e  fpeffo  il  canto 
Tutta  r  anima  mia  vivido  irraggia  . 

Ma  fento  il  Tonno  al  Tuon  dell'  arpa  mufìca      7 

Ta- 

Qa)  II  paefe  de' Caledotij  era  ingombro  da  intere  /Vive  ài 
nocciuoli  .•  e  dal  nome  di  qiicft' a!be"ro  che  nell'amica  lingua 
Celtica  chiamafi  Calden  crede  il  Bucinano  che  fia  fiata  deno- 
minata la  nazione  de'  Caledon)  ,  e  la  loro  Città  capitale.  Il 
luogo  ove  fi  crede  ch'ella  fofTe  piantata,  confervava  al  tem- 
po di  q^uelto  Scrittore  1' antico  nome  di  Duncalden ,  cioè  // 
coile  dei  nocciuoli .  Vedi  il  prefato  Storico,  Lib.  I.  e.  25, 
Lib.  1.  e.  2.2.  *  Il  Sig.  Macpherfon  però  dà  un'altra  origine 
al  nome  dì  queita  nazione,  come  fi  è  veduto  nel  Ragionanien. 
to  preliminare,  ed  egli  merita  di  trovar  più  fede  del  Bacana- 
no,  il  quale  è  vcriumiie  che  i^offedeffc  molto  più  il  latino 
(he  il  celtico , 
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Tacito  placidiiTimo  dilcendere, 
Già  veggo  i  fogni  che  pian  pian  s^  inalzano 
Lufìnghcvoli ,  e  intorno  mi  s' agoirano  . 

O  figli  delia  caccia ,  altrove  ,  altrove 
II  romorolò 
Pafib  portate , 
li  ripolb 
Non  turbate 

Del  cantor  che  con  la  mente 
Dolcemente  le  ne  va , 

A'  padri  fuoi 
A'  forti  Eroi 
Dell'  altra  età  .      _ 

O  romofolì  fi'^Ii  della  caccia , 
Fatevi  lungi  ornai: 

Deh  non  turbate  i  róei  ripofi  placidi , 
£  i  fogni  gai . 


/- 


.-rW**^^ 


'■^'^^^.U^ 
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OSSERVAZIONI, 


I  JU^ Eus ,  ecce  Deus  .  Ma  la  divinità  dì  OlTian 
non  è  altro  che  OlTian  medefimo  .  Senza.  Apol- 
lini ,  fenza  Mule  :  ienia  falir  in  si'oppa  dd  Pe- 
gafeo  5  lenza  trasformarli  in  cigno ,  il  Poeta  fa 
rapir  l'anima  con  un  felici/Timo,  e  naturale  eri- 
tuilafmo  .  OlTian  ha  dimollrato  con  un  efempio 
luminofìfTimo ,  che  le  divinità  poetiche  coi  loro 
prodigi  non  fono  niente  più  neceflarie  alla  poe^ 
lìa  deir  altre  divinità  favoiore,  credute  fenza  fon- 
damento da  alcuni  critici  eLTcnzialifTime  all'Epo- 
pea. Che  le  i  Greci  non  avefTcro  già  divife  e  fìf- 
fate  le  provincie  favolole  ,  e  fi  avefìe  ancora  a 
fceglier  il  luogo  alla  reggia  d' Apollo ,  parmi 
che  Selma,  e  Cona  aveffero  ben  più  titoli  per 
pretender  un  tal  onore,  di  quello  che  una  mon- 
tagna della  Beozia ,  paefe  fcreditato  per  la  groA 
folanità  dciP  aria  ,  e  degli  abitanti.  * 

Non  v'  è  cofa  indifferente  al  cuor  d'  un  pa- 
dre. La  più  minuta  particolarità  Tintereffa.  La 
lancia  d'  OfTian  nelle  fue  mani  non  era  che  uno 
finimento  di  guerra  come  gli  altri:  nelle  mani 
del  figlio  diventa  un  oggetto  di  compiacenza  .  * 

Nef  difcorfo  di  Ofcar  non^  domina  folo  T  en- 
tufiafmo  di  gloria,  ma  vi  fpira  innoltre  un  can-  ' 
dorè  ed  un'  innocenza  che  lo  rende  molto  più 
intereflante  ed  amabile  .  Nelle  fue  parole  non  v' 
è  la  minima  aria  di  baldanza  e  di  prefunzione , 
L'idea  d'una  morte  gloriofa  l'occupa  più  che 
la  fiducia  della  vittoria .  Confrontili  quello  di- 
fcorfo con  quello  di  Gaulo  verfo  il  fine  del  Can- 
to 3.  del  Poema  Epico  ,  e  veggaiì  i'  offervazione 

a  quei 
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a.  quel  luo^o  :  fi  ravviferà  meglio  con  quanta  fi- 
nezza Offian  fappia  dilHaguer  le  modificazioni  d' 
una  paiTione  medefìma  ,  fecondo  i  caratteri ,  i'  e- 
tà  j  e  i'.alrre  circostanze  importanti.  * 

j.  Era  affai  naturale  che  fi  attribuiiTe  ai  morti  Io 
flefib  diletto ,  e  gli  flefii  trattenimenti  che  ama- 
vano in  vita  .  Non  pur  i  Danefi  ,  e  i  Caledo- 
nj ,  ma  i  Greci  e  i  Romani  penfavano  in  fimili 
guifa  . 

Qj^..s  gratta  currO.m 

jìrmorumque  fu'tt  vtv'is  ,  quj:  cura  n'itentes 
Taf  cere  equos  ^  eadem  fequttur  tellure  repoflos , 

En.  L  6.  V.  648, 
Om.  Oè}i{^.  i.  II.  V.  571.  V.  605. 

La  prontezza  di  Ofcar  modra  in  viva  impref- 
fione  che  gli  aveva  fatto  un  tal  racconto  .  Egli 
rifponde. prima  coi  fatti  che  colle  parole,  * 

i  La  rapidità  òS.  Offian  è  impareggiabile.  I  fuoi 
Eroi  fomigliano  al  Nettuno  d'Omero.  In  tre 
paflì  fono  alla  meta  .    Veni ,  vìd't ,  viri .  * 

Quello  non  è  un  fonno ,  ma  una  dolciffima  e- 
flafi.  Sembra  che  il  Poeta  vada  agii  Elisj  .  Chi 
può  trattenerfi  di  feguitarlo  ?  * 


VA- 


VARIAZIONI 

C!k  fi  fono  fatte  nella  feconda  EdU 
%\one  7ìel  Poema  dì  Fingal , 

Canto  I.  pag.  7.  v.  i 
Pi  Tura  accanto  alla  muraglia  afrifo 

V.  3, 
Stavafì  CuculJin  :  non  lungi  al  balzo 

pag,  8.  V.  12. 

affa  ei  foileva 

Pari  a  quel  pin  ,  che  folgore  paflando 
2)isfron<ì,ata  iafciò 

pag,  14.  V.  5. 
Almen  fa  che  il  mio  corpo  P  abbia  Moina  :. 

pag,  15.  V.  2.  _ 

a  quei  fi'agor  di  §ioja 

Brillivi  l'alma  : 

, Io  vigor  quindi 

Novo  concepirò 

pag,  16,  V,  12. 
Mar  che  di  notte  ad  una  barca  intorno 
De'  remi  all'  agitar  lulba ,  e  s'ingemma ,. 

pag,  ig,  V.  13, 
.,...*...  il  tenebrofo  fpirto 

pag,  20.  V.  4. 

,  fla  rato  n  campo. 

Addietro  ior 

pag.  22,  V.  5. 
Il  generolo  Duce  il  fuo  leggiadro 
Spirto  ripigliò  ....... 

pag.  22.  V.  22. 
Carilo  andonne  colia  voce  più  dolce  ^ 
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paS*  24.  V.  18. 

e  fu  fpefTo  la  morte 

Già  i^er  ca'^r  fulle  taglienti  fpade., 

Canto  2.  p*7^.  49.  V.  29. 
Sfìlan ,  quai  ruccedeiitili  fui  monte 
Nugolom  d'  autunno  , 

pag,  50.  V.  ló. 
Difìe  :  con  lungi  rifonanti  paflì 
Moria  avvioffi  ,  e  baldanzofo  in  atta 

pag,  52.  V.  8.  - 

Sgorga  nei  cor  degli  azzuffati  Eroi . 

s  impacciavano  1  un  1  altro 

Ad  arte  i  brandi  noitri  ,  il  fatai  colpo 
Sfuggendo  ,  fdrucciclavano  fugli  elmi  e 

Canto  5.  pag.  jg,  v.  2. 

qua!  per  le  cento 

Ifole  d' Iniflor  s'  arretra  ^  e  ferve 

V.  5. 
fcefce  a  rincontro 

pag,  85.  V.  20. 

,  dietro  alle  bianche 

Vele  vedi  piegar  le  eccelfe  antenne. 

Canto  4.  V.   I. 
Chi  dal  monte  ne  vien  bella  a  vederfi 
Siccome  il  variato  arco  ,  che  fpunta 
Di  ibpra  il  Lena  ? 

pag,  112.  V.  27. 
,  . . .  .  e  Dairo  il  venturofo 

pag,  US.  V,  n. 

10  gli  recai  il  capo  , 

E  per  Io  ciuffo  il  fanguinofo  tefchlo 
Crollai  ben  cinque  volte  :  .... 

pag.  114.  V,  15. 
Che  olcuro  formidabili  a  Pillano 
E  al  figlio  tuo  ferii  i  nemici  incontro  , 
Che  per  la  notte  alle  forprefe  amica 


Del 
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Del  loro  campo  erano  a  guardia. 

pag.  123.  V.  18. 
Mentre  il  bianco  tuo  feno  alternamente 
S'  alzava  ali'  alternar  de'  bei  refpiri , 
Qual  piuma  candidi/fima  gentile 

V.    21. 

Qualor  di  fianco  una^  fcherzofa  auretta 
Con  dolce  sferza  la  Ibmmove  e  fparge  » 

Canto  5.  pag,  14^.  v,  4. 
Fra  i  due  forti  rivali  in  qjiefla^ pietra  ? 

pag.   I4<5.  V..  4. 
Io  narrerò ,  come  pugnar  fìen  ufi 
Cruciati  Eroi  ?  .  . . . 

pag,  146.  V.  24.    ^  ^ 
^  , , .  .  Ibpra  entrambi  il  pianto  , 
Voi  donzelle  dì  Selma ,  e  voi  di  Loda 

Sciogliete  ,  o  figlie 

Canto  6.  pap,  i6j.  v.  2. 
....  intorno  alia  tcrribil  pietra  , 

Diceanfi 

pag,  i6g,  V.  7.  e  feq. 

lalute  a  tutta. 

L'  alta  Ichiatta  èà  Selma, 
Cornala  .  pag*  194.  v.  3. 
Fingal  diletto,  o  deli' ofcura  grotta 
Tremulo  figlio  ;....»  » 


FINE  DEI  I.  TOMO . 


